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1 INTRODUZIONE 

1.A NATURA E RUOLO DEL PTCP NEL QUADRO DELL’ATTUAZIONE DELLA 
A REGIONE EMILIA-ROMAGNA 

1.A

Div
ne
di c  di soggetti diversi che operano in piena autonomia”. 

po
inte
ter
Si 
alla
tecipata teressati) politiche territoriali e ambientali di carattere strategi-

imp
nu
li, e ze variabili, quella più idonea a 

 legg
do
de  conformità, a quello del merito delle scelte, dei ruoli e delle responsabilità 

pa  sempre interno alle logiche dell’iter di formazione 
ottordinato e viceversa, in una piena 

Ciò
nis o il comma 2.e dell’art.26 della L.20/2000: “(…) sta-
bilendo le condizioni e i limiti di sostenibilità territoriale e ambientale delle previsioni urbanistiche co-

un
op  di scala superiore, facendone oggetto 

La
rac iali della Provincia” e di “strumento di indirizzo e coordinamento 

di q dro Conoscitivo e di 

RIFORMA URBANISTICA NELL

.1 IL PTCP NELLA LEGGE REGIONALE 20/2000 

ersi autori hanno  sottolineato che la peculiarità del Piano Territoriale di Coordinamento non risiede 
lla sua semplice assimilazione ad uno strumento urbanistico di scala intermedia, ma nella “capacità 
omporre processi decisionali e scelte

E’ in questa accezione di particolare importanza che va considerato,, alla luce della riforma costituita 
dalla Legge 20/2000, il compito del PTCP: in quanto esso può rendere più compiuto il percorso che 

rta la Provincia a svolgere alcuni ruoli di grande efficacia nella pianificazione del territorio, nel diretto 
resse di tutti i soggetti (pubblici e privati) chiamati alla definizione e alla gestione di politiche e in-

venti in numerosi settori.  
può affermare che un Piano Territoriale così concepito può concorrere ad attribuire concretamente 
 Provincia il ruolo di soggetto istituzionale in grado di definire e attuare (in forma concertata e par-

con gli attori pubblici e privati in
co: obiettivo generale “alto” di cui è particolarmente avvertita l’esigenza, anche in rapporto all’evidente 

ossibilità di governare attraverso i soli livelli comunale e regionale problematiche complesse in 
merosi settori (ambiente, attività economiche, servizi, mobilità; ma anche abitazione, politiche socia-
cc.) in cui una scala territoriale intermedia appare, pur con ampiez

definire e attuare politiche efficaci. 

La e regionale 20/2000 ha sviluppato le innovazioni già presenti a partire dalla L.R.6/95, spostan-
 l’attenzione dal prevalente aspetto istituzionale/procedurale (l’approvazione dei Piani Regolatori) e 
lla conseguente verifica di

nell’intero percorso formativo delle decisioni relative al governo del territorio.  
Ciò avviene a partire dalle Conferenze di Pianificazione, in cui ai vari livelli è richiesto agli enti parteci-

nti di sviluppare un ruolo critico e propositivo, ma
dello strumento urbanistico, dal livello sovaordinato a quello s
declinazione del concetto di sussidiarietà insieme a quello, altrettanto vitale, di co-pianificazione. 

 conduce, nello spirito della riforma, da un lato ad un possibile “alleggerimento” delle norme urba-
tiche prescrittive dei piani provinciali (ricordand

munali che comportano rilevanti effetti che esulano dai confini amministrativi di ciascun ente”); sotto 
 altro profilo, alla pianificazione comunale è richiesto di assumere in modo più esplicito il carattere di 
portunità di approfondimento e verifica locale delle politiche

di una vera attività di co-pianificazione in sede di PSC, a partire dalla Conferenza. 

 definizione che la Legge regionale assume per il PTCP associando ad esso i due ruoli di “sede di 
cordo e verifica delle politiche settor

per la pianificazione urbanistica comunale” è stata la chiave di lettura per l’impostazione metodologica 
uesta Variante Generale: il tentativo, a partire dalla fase di costruzione del Qua

impostazione del Documento Preliminare, è stato quello di far emergere esigenze di coordinamento 
lungo due direzioni: 

- da un lato la costruzione di possibili “connessioni trasversali” tra tematiche settoriali (nei con-
fronti delle politiche provinciali),  

- dall’altro la dimostrazione dell’impossibilità di governare con efficacia alcuni fenomeni (am-
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bientali, urbanistici, sociali) e di perseguire progetti territoriali di qualità in assenza di  quadri di 

a
lup
sci
sca

 
con
di  forma prelimina-

pporto tra pianificazione e programmazione, le polarità terri-

PT

 

riferimento e orientamenti strategici condivisi.  
L’ ttività di Unioni e Associazioni di Comuni, che ormai si è radicata nella Provincia, richiede, per svi-

pare appieno le proprie potenzialità, di trovare sul fronte della pianificazione provinciale il ricono-
mento di spazi e ruoli che le renda soggetti partecipi di decisioni che possono competere solo alla 
la territoriale dell’ambito intercomunale. 

Ai paragrafi successivi di questa introduzione è affidato il compito di esplicitare sinteticamente questi 
tenuti, dapprima attraverso obiettivi della pianificazione provinciale, quindi attraverso una gamma 

requisiti assegnati al Piano Territoriale di Coordinamento, ed infine presentando in
re alcune tematiche (la perequazione, il ra
toriali, la sostenibilità e la sua valutazione…) che costituiscono i fili conduttori dell’intero progetto di 

CP.  
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1.A.2 GLI OBIETTIVI GENERALI DELLA PIANIFICAZIONE PROVINCIALE 
tto il profilo metodologico gli obiettivi della pianificazione provinciale si possono sintetizzare nei 
nti seguenti: 

bito della conoscenza e valutazione 
Definire e gestire nel tempo un sistema di conoscenze e di interpretazioni dei fenomeni rilevanti 
alla scala provinciale che concernono il terri

So
pu

Am
• 

torio, l’ambiente ed i fenomeni sociali ed economici di 

ioni di equilibrio e di squili-

rio, struttura in-

• In rela
res alificazione e sviluppo socioeconomico del territorio, secondo il princi-
pio
og

Ambit
• 

sag
tut

• e 

getti interessati. 

ale, evidenziandone la coerenza e il concorso al persegui-

• 

• i, di servizio, infrastrutturali, di politiche settoriali) 

rilevanza sovralocale, lo stato di attuazione dei piani e dei progetti di interesse pubblico; mettere a 
disposizione delle Amministrazioni Comunali questo patrimonio, in modo da facilitare per i diversi 
soggetti l’azione di raccordo tra il proprio livello di analisi e di decisione e il quadro territoriale e so-
cioeconomico in cui esso si colloca. 

• Definire, con il concorso dei soggetti interessati, un quadro strutturale di analisi delle condizioni e 
dell’assetto del territorio e dell’ambiente con riferimento alle principali problematiche di interesse 
generale: stato delle risorse ambientali non rinnovabili, condiz
brio/conflitto ambientale, stato delle risorse storico-culturali e paesaggistiche, condizioni ed evolu-
zione del sistema economico e produttivo, accessibilità fisica e telematica al territo
sediativa, caratteristiche della popolazione, qualità della vita e dei servizi alla popolazione e alle 
imprese, condizioni di sicurezza. 

zione alle diagnosi di cui al punto precedente, individuare, con il concorso dei soggetti inte-
sati, obiettivi di tutela, qu
 della sostenibilità ambientale e territoriale delle trasformazioni, fondato su valutazioni tecniche 
gettive e su scelte di natura etico-politica socialmente condivise. 

eo d lle tutele di scala sovracomunale 
Definire il quadro delle caratteristiche di vulnerabilità, criticità e potenzialità delle risorse pae-
gistiche, storico-culturali e ambientali, e loro assunzione come matrice territoriale condivisa da 

ti i soggetti interessati 

Definire un quadro coerente e coordinato di tutele a cui conformare le scelte di pianificazion
generali e locali, attraverso procedure condivise 

Ambito delle scelte strategiche di pianificazione sovracomunale 
• Definire, d’intesa con gli altri soggetti istituzionali interessati, i limiti e le condizioni di sostenibilità 

ambientale e territoriale delle trasformazioni ammesse, con particolare riguardo alle questioni il cui 
rilievo supera il livello strettamente locale 

• Definire, attraverso strumenti idonei, un quadro di assetto strutturale del territorio da perseguire nel 
medio e nel lungo periodo, che costituisca l’orientamento strategico per tutte le politiche e azioni di 
rilevanza sovralocale da parte di tutti i sog

• Collocare il quadro di assetto strutturale nell’ambito degli obiettivi e delle politiche di assetto territo-
riale e socioeconomico di livello region
mento degli obiettivi di quel livello. 

Definire condizioni di equità e criteri omogenei per l’applicazione operativa del principio della pere-
quazione urbanistica nella pianificazione locale sull’intero territorio provinciale 

Definire una gerarchizzazione di temi (insediativ
che riguardano l’assetto del territorio, definendo livelli differenziati di complessità delle interazioni e 
corrispondenti livelli istituzionali di decisione (provinciale, sub-provinciale, locale). Definire, d’intesa 
con le amministrazioni interessate, ambiti territoriali e problematiche che richiedono la concertazio-
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ne delle decisioni con la Provincia a livello di Associazioni e Unioni di comuni 

Affermare a livello provinciale l’obiettivo strate• gico della riqualificazione urbana, territoriale e am-

• 

• 

• 

ati di intervento. 

tru itiche e delle 

REQUISITI E STRUMENTI DEL PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO 

po e forte livello di vincolo - costituisce lo strumento per il dialogo tra i di-

soggetti chiamati ad attuarli. La seconda attiene invece, volta per volta, all’operatività diretta 

- o di settore-, di un PSC, di un piano attuativo, ecc.). 

bientale, rispetto al quale l’attuazione dei piani deve avvenire – in sede di POC – attraverso il con-
corso di ciascun intervento – in modo proporzionato alla complessità ed alla valorizzazione genera-
ta dalle scelte urbanistiche – alle dotazioni territoriali e alle politiche sociali.  

Definire, in coerenza con i punti precedenti, un quadro di politiche e di azioni ed un corrispondente 
repertorio di ambiti territoriali e tematici e di soggetti interessati alla loro attuazione; tale quadro co-
stituisce linea-guida ed indirizzo programmatico assunto da parte di tali soggetti. 

Ambito della gestione e della valutazione 
Mettere a punto, in forma condivisa, un insieme di procedure e di metodi che costituiscano un lin-
guaggio comune ai diversi soggetti e operatori: un patrimonio di modalità di comunicazione, di pro-
cedure e tecniche per la formazione degli strumenti, di modalità di gestione che costituisca la base 
operativa su cui costruire le attività di pianificazione. 

Definire e svolgere, per l’attuazione del Piano, un ruolo attivo di coordinamento dei soggetti inte-
ressati all’attuazione delle politiche e delle azioni, favorendo anche attraverso incentivi economici e 
normativi la messa a punto di progetti coordin

• Introdurre nel Piano procedure e strumenti di aggiornamento degli scenari interpretativi che costi-
tuiscono il Quadro Conoscitivo, strumenti e indicatori di valutazione dell’efficacia delle politiche, il 
cui apporto sia parte integrante dei percorsi di approvazione degli strumenti urbanistici e rappre-
senti la premessa all’aggiornamento e modificazione nel tempo degli stessi. 

• Cos ire un repertorio di conoscenze in ordine alla valutazione di efficacia delle pol
azioni, valutando - attraverso opportuni indicatori di stato - gli effetti degli stessi in rapporto agli o-
biettivi attesi. 

1.A.3 
PROVINCIALE 

• Forte connotazione del Piano come strumento - in continua evoluzione - di lettura sistemica dei 
fenomeni di rilievo provinciale (e delle relazioni extraprovinciali) che sfuggono ad una visione 
circoscritta agli ambiti territoriali comunali o a quelli tematici settoriali. 

• Rinuncia di logiche di limitazione imperativa dell’autonomia comunale nella definizione delle scelte 
di assetto di scala locale, fatti salvi il rispetto delle prescrizioni relative alla tutela dell’ambiente e 
dei requisiti di qualità insediativa e di sostenibilità assunti come patrimonio culturale della comunità 
provinciale, oltre alla coerenza con le strategie insediative e le politiche che rilevano alle diverse 
scale sovracomunali. 

• Distinzione chiara tra norme con carattere prescrittivo e indirizzi a cui tendere, anche attraverso 
l’azione di promozione della Provincia. 

• Distinzione tra un livello di pianificazione territoriale strategica (il sistema delle tutele, le strategie 
insediative) ed un complesso di programmi e azioni di carattere operativo. Il primo livello - di mag-
giore permanenza nel tem
versi livelli di pianificazione, prescindendo dalla gerarchia dei piani e dei progetti e dalla natura dei 

dell’Ente che la definisce (anche in questo caso a prescindere dalla scala territoriale di intervento: 
si può trattare di un piano intercomunale, di un progetto operativo d’area, di un progetto di sistema 
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• Definizione operativa di strumenti di attuazione del Piano e di procedure e modalità di formazione 
che assicurino la trasparenza del processo decisionale, l’effettiva partecipazione dei soggetti coin-
volti, l’efficacia delle azioni. In particolare il Piano deve contenere una precisa definizione delle mo-

soggetti interessati di un sistema 

o un insieme di soggetti diversi, ciò richiede in primo luogo 

ostegno alla gestione. 

stituire l’essenza delle procedure di formazione, modifica e attuazione 

io-
ne) in forma concertata, all’interno delle strategie generali e degli indirizzi definiti nello strumento 

dalità attraverso le quali la Provincia promuove, a partire dal quadro delle conoscenze e dal siste-
ma degli obiettivi, delle politiche e degli incentivi, la pratica della concertazione tra soggetti (secon-
do i principi della sussidiarietà e della solidarietà territoriale), che conduca alla messa a punto e al-
la concreta gestione delle azioni del Piano.  

• Definizione delle direttive e dei criteri di indirizzo per la formazione dei Piani Strutturali Comunali, 
per garantire ad essi - senza contraddire la logica della diretta responsabilità comunale - agevoli 
possibilità di coordinamento, confronto, verifica degli esiti. 

• Associazione al Piano vero e proprio di un sistema di analisi in grado di supportare l’azione dei 
soggetti interessati all’attuazione attraverso tempestive valutazioni sullo stato dei fenomeni e dei 
luoghi, e sull’efficacia ed efficienza delle politiche e degli interventi. 

• Strumenti di incentivazione, coordinamento, perequazione per favorire la messa a punto di pro-
grammi coordinati di intervento a livello intercomunale e la loro pratica attuazione. 

• Sistema di conoscenze e valutazioni: messa a disposizione dei 
informativo in grado di: 

-  inquadrare la pianificazione locale nel contesto della pianificazione intercomunale (mosaico 
sintetico dei PSC-PRG); 
-  fornire quadri aggiornati di conoscenze sui grandi sistemi di interesse provinciale: ambiente, 
sistema insediativo, mobilità, sistema economico, sistema storico-culturale e paesaggistico, sul 
loro stato e sull’evoluzione in atto; 
-  valutare in modo puntuale, attraverso indicatori, la qualità delle condizioni ambientali e socio-
economiche in termini confrontabili con quelli di altre realtà territoriali; 
-  prevedere, attraverso strumenti di simulazione, gli effetti di politiche e azioni associate a 
specifiche realtà territoriali; 
-  stimare l’efficacia di politiche e azioni nel corso o successivamente alla loro attuazione. 

Richiamandosi al principio della sussidiarietà tra i soggetti istituzionali che operano sul territorio, la 
Legge regionale attribuisce al Piano Territoriale di Coordinamento la funzione primaria di concorrere 
alla definizione e gestione condivisa di una politica di tutela e di un progetto di sviluppo del territorio e 
del sistema economico, in cui si riconoscan
la definizione e la gestione efficace di nuovi processi decisionali. Entro tali processi non viene ridotta 
l’autonomia comunale nella pianificazione urbanistica, ma ne viene esaltata la capacità di concorrere 
alla definizione e gestione di politiche territoriali e ambientali, sociali ed economiche in forma concerta-
ta con altri soggetti e con l’apporto determinante dell’Ente Provincia con il ruolo di indirizzo, promozio-
ne, coordinamento, s
La logica della integrazione delle competenze e della concertazione delle scelte ha conseguenze rile-
vanti sulla natura e la struttura del piano.  
In particolare: 
• I principi della sussidiarietà dei ruoli dei soggetti e della solidarietà tra istituzioni territoriali non de-

vono tradursi in strumenti di deroga della pianificazione e programmazione (accordi anziché piani); 
al contrario, essi devono co
dei piani e dei progetti ai diversi livelli territoriali. 
In altre parole, deve essere concretamente possibile partecipare - attraverso proposte, valutazioni, 
progetti - alla fase di formazione delle scelte del piano; successivamente, deve essere un carattere 
tipico dell’attuazione del piano la procedura di formazione di programmi e progetti (e la loro gest
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generale, e con la promozione, il supporto informativo e operativo, il coordinamento forniti dalla 
Provincia nei confronti di tutti gli altri soggetti; 

obietti ntenuti di pia-
nificazione strutturale (quadro degli obiettivi, politiche e strategie in particolare nei settori ambienta-

 

• T le
diven
infor
integ

1.A.4 
Il PTCP
ca a sc
strategi
ciale. 
Ai sens
propriet
urbanis
Così sin
del qua
Poiché  un’area – ovvero la formazione di rendita fondiaria - discende 

- nel classificare le aree potenzialmente interessabili da trasformazioni urbanistiche in categorie 
caratterizzate da analoghe condizioni di fatto e di diritto, quindi in modo tendenzialmente oggettivo (ad 

• Piani e progetti - in primo luogo il Piano Territoriale Provinciale - devono comunicare con chiarezza 
vi, strategie, vincoli. A tal fine il Piano Territoriale di Coordinamento prevede co

le, infrastrutturale, ed economico-insediativo) e procedure operative (progetti d’area, programmi di 
settore, piani di gestione, attività di monitoraggio e verifiche di efficacia delle politiche, ecc.). 
L’oggetto delle relazioni tra i diversi livelli di pianificazione si sposta così dal controllo formale e ge-
rarchico alla discussione nel merito degli obiettivi, delle politiche e delle strategie di intervento;  

• A monte di ogni decisione di rilevanza sovralocale deve instaurarsi - a partire dalle linee del Piano 
Provinciale - un metodo di valutazione preliminare delle condizioni specifiche del problema o 
dell’area su cui si interviene, utilizzando metodologie di analisi e di valutazione previsionale della
fattibilità e dell’efficacia degli interventi che diventino a loro volta patrimonio condiviso dei soggetti 
che partecipano al processo decisionale. La disponibilità e l’impiego di metodi di valutazione, di in-
dicatori rappresentativi dei fenomeni da trattare non è quindi patrimonio della sola Provincia, ma 
deve essere patrimonio condiviso dai diversi soggetti (ovviamente su proposta della Provincia che 
deve promuovere e coordinare tali funzioni). 

a  condivisione del patrimonio informativo e degli strumenti di monitoraggio e valutazione deve 
tare lo strumento principale di comunicazione e informazione ai cittadini, di circolazione delle 

mazioni e delle valutazioni tra i soggetti pubblici e privati, e come tale essere esso stesso parte 
rante del Piano Territoriale di Coordinamento. 

PEREQUAZIONE URBANISTICA E PEREQUAZIONE TERRITORIALE 
 promuove l’applicazione generalizzata e omogenea dei principi della perequazione urbanisti-
ala comunale e della perequazione territoriale a scala sovracomunale, in quanto ne considera 
ca l’adozione per il perseguimento efficace degli obiettivi di qualificazione del territorio provin-

i dell’art. 7 della LR 20/2000, “la perequazione urbanistica persegue l’equa distribuzione, tra i 
ari degli immobili interessati dagli interventi, dei diritti edificatori riconosciuti dalla pianificazione 
tica e degli oneri derivanti dalla realizzazione delle dotazioni territoriali”. 
teticamente definito, l’approccio sembra prestarsi in realtà a più sviluppi applicativi, a seconda 

dro di obiettivi che si vogliono perseguire tramite gli interventi di trasformazione urbanistica. 
la valorizzazione economica di

direttamente dalle scelte effettuate dal piano pubblico – ovvero da decisioni della collettività - si può 
sostenere che l’obiettivo di equità da perseguire con il metodo della perequazione debba sostanziarsi, 
oltre che nell’omogeneo trattamento delle proprietà interessate dalle scelte di piano, anche nel recu-
pero in forma di vantaggio pubblico della valorizzazione eccedente la quota parte che occorre ricono-
scere alla proprietà per rendere attivabile l’iniziativa di trasformazione prevista: quella prassi, spesso 
distinta come “compensazione”.  
Proprio perché è la pianificazione a determinare la valorizzazione dell’area privata, è plausibile che il 
diritto edificatorio riconosciuto alla proprietà sia tale da assicurare ad essa, a seguito del processo di 
trasformazione urbanistico-edilizia che interesserà l’area, un normale profitto di impresa, e non una 
rendita di tipo speculativo.  
Su questi presupposti, il metodo della perequazione urbanistica consiste come noto, in estrema sinte-
si: 
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esempio: aree esterne al perimetro urbano, in precedenza classificate come zone agricole, aree 
l perimetro urbanesterne a o già in precedenza edificabili, piccole aree non edificate residue interne al 

di trasformazione.....); 
a tutti i proprietari delle aree che si trovano in analoghe 

cifica, pubblica o privata, 
er verde 
re delle 

del piano,  

re in sede di POC, contestualmente all’attribuzione dei diritti edificatori, la cessione 
 parte della 

roprietà, spesso in eccedenza rispetto alla cessione delle ordinarie dotazioni minime di legge per le 

ali aree, acquisite così senza esproprio, per attuare le politiche dell’ente locale, sia  per 

elle trasformazioni urbanistiche viene distribuito  fra tutti i proprietari 

ionale.  

perimetro urbano, aree già edificate e ora dismesse e suscettibili 
- nell’attribuire diritti edificatori di pari entità 
condizioni di fatto e di diritto, indipendentemente dalla destinazione spe
assegnata loro dal disegno del nuovo piano urbanistico (ad esempio, aree edificabili e aree p
pubblico o per strade o per edilizia pubblica ), in modo da non penalizzare nessuna in particola
proprietà coinvolte;  
- nello stabilire diritti edificatori unitari tali da poter concentrare, nell’attuazione 
l’urbanizzazione su una parte limitata delle aree costituenti il comparto interessato dalla 
trasformazione;  
- nel prevede
gratuita al Comune delle aree ove non è prevista la realizzazione dell’insediamento  da
p
opere di urbanizzazione primaria e secondaria; 
- nell’utilizzare t
recuperare le carenze pregresse o comunque per qualificare e potenziare il patrimonio di aree per 
attrezzature e spazi collettivi, sia per le politiche per la casa sociale. 

Al di là del risultato per certi versi strumentale di non imporre vincoli espropriativi e di acquisire aree 
gratuitamente, la forza concettuale del metodo della perequazione consiste in tre aspetti: la trasparen-
za e l’equità di trattamento di tutte le proprietà immobiliari coinvolte; l’indifferenza (e quindi la qualità) 
delle scelte urbanistiche rispetto alle condizioni soggettive, e la capacità di agire sugli esiti della rendi-
ta fondiaria, incamerandone una quota sostanziosa a favore della collettività.  

Il contributo alla formazione della parte pubblica della città e alle politiche pubbliche per la casa che 
viene richiesto ai privati coinvolti n
in proporzione al valore delle loro aree; nessuno viene penalizzato, a tutti viene ridotta la quota di 
rendita fondiaria che può incamerare. 

Alla stessa equità nella distribuzione di benefici ed oneri e alla stessa finalità di qualificare le scelte 
urbanistiche rendendole indifferenti rispetto all’assetto amministrativo (anziché proprietario) è ricondu-
cibile il concetto di perequazione territoriale, vero cardine delle politiche di coordinamento delle scelte 
di pianificazione di scala intercomunale. 

La Provincia di Modena, che aveva promosso studi sul tema della perequazione territoriale in collabo-
razione con alcuni Comuni, propone con il PTCP un’applicazione estesa del principio, in tutte le occa-
sioni che individua come tali da richiedere la procedura e strumentazione della perequazione territoria-
le (per l’assetto attuale oppure per il perseguimento degli obiettivi di integrazione e coordinamento che 
il PTCP persegue).  

Si tratta in prospettiva di un salto di qualità sia nelle politiche urbanistiche e territoriali, sia nel governo 
del territorio e nella gestione di funzioni e servizi pubblici. Lo strumento dell’Accordo territoriale (tra 
Comuni e con la Provincia) è al riguardo di impatto potenzialmente molto ricco di effetti: la possibilità 
di coordinare concretamente alcune scelte, e di gestirne in modo solidale le conseguenze (oneri e 
benefici, in termini quindi di perequazione territoriale) è una delle innovazioni più importanti della ri-
forma urbanistica reg

Per questo come per altri temi l’occasione della pianificazione provinciale, dopo alcune esperienze-
pilota, è utile per proporre e mettere in atto strumenti applicativi, promuovendo nuove esperienze, 
anche attraverso incentivi diretti e indiretti e l’affiancamento istituzionale nelle attività da sviluppare. 
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1.A.5 DUE CONTENUTI PECULIARI  DEL PTCP: LE SCELTE E LE POLITICHE PER LE 
AREE PRODUTTIVE SOVRACOMUNALI E PER I POLI FUNZIONALI  

ri
Insieme R. 118 del 

roduttive, ai 

nali, in particolare potendo assumere nel PTCP il ruolo di fulcri dei 

quello di ancorare da un lato le scelte all’armatura territo-
riale dei poli esistenti e più significativi nell’assetto territoriale provinciale, riconoscibili per il rango che 

Alla class plinare nelle politiche di qualificazione e 

Due grandi temi, di primaria competenza provinciale, su cui l’applicazione della legge 20/2000 è tutto-
ra alle p me esperienze sono quelli “ delle “aree ecologicamente attrezzate” e dei poli funzionali”   

all’Atto di indirizzo e coordinamento della Regione su questi temi (Del. C.
13.06.2007), i riferimenti per la formazione del PTCP di Modena sono stati l’attività del Consorzio Atti-
vità Produttive Aree e Servizi, le Linee-guida per la realizzazione di Aree Produttive Ecologicamente 
Attrezzate redatte dallo stesso , ed i primi passi delle nuove sperimentazioni in atto, in particolare ri-
guardo agli assetti istituzionali e gestionali, ed alla definizione della figura e del ruolo del “gestore uni-
co”. 
Il Piano muove in questo campo dalla constatazione che la diffusione di aree destinate ad attività pro-
duttive (236 aree nella provincia di Modena) non consente di programmare alcuna azione incisiva di 
qualificazione e di promozione dell’innovazione. 
Al di là del ruolo abbastanza generico che la legge attribuisce al PTCP  la scelta che opera il PTCP è 
netta, ed avviene in due direzioni: 

- il riconoscimento di pochi ambiti territoriali (dieci in tutto, di cui nove consolidati e il decimo 
parzialmente esistente) con le caratteristiche infrastrutturali, economiche e territoriali idonee 
ad assumere un ruolo strategico, e sui quali coordinare politiche, azioni e risorse ai diversi li-
velli, chiamandoli ad avviare il processo di trasformazione in Aree Ecologicamente Attrezzate 
attraverso la definizione di specifici Accordi territoriali con i Comuni interessati; 

- la definizione di ambiti territoriali di coordinamento delle politiche locali sulle aree p
quali si riconosce non tanto un ruolo di aree produttive sovracomunali, quanto l’esigenza di un 
governo sovracomunale delle scelte urbanistiche orientato all’applicazione dei principi caridni 
delle AEA anche nelle aree produttive con incidenza più strettamente circoscritta.Sui poli fun-
zionali, che nell’ambito delle politiche di riorganizzazione del territorio sono chiamati ad assol-
vere ruoli strategici e origi
processi di qualificazione e riorganizzazione delle funzioni territoriali più rare, sono ancora re-
lativamente scarse le esperienze di scelte che dal livello della pianificazione territoriale e ur-
banistica, a quello della programmazione degli investimenti pubblici e privati, fino a quello del-
la gestione, possano rappresentare riferimenti per una prassi fortemente condivisa di co-
pianificazione ai diversi livelli istituzionali, e di pieno coinvolgimento dei soggetti pubblici e pri-
vati che ne sono protagonisti. 

Il tentativo del PTCP è anche in questo caso 

rivestono sotto molteplici profili, limitando le nuove previsioni a poche iniziative già mature e sufficien-
temente definite.  

ica definizione dei poli funzionali (anch’essi da disci
sviluppo attraverso specifici Accordi Territoriali) il PTCP affianca quella dell’individuazione di “altri 
insediamenti di rilievo sovracomunale”, (attrezzature per l’istruzione, centri sanitari e ospedalieri, sedi 
istituzionali, impianti sportivi e di spettacolo, servizi di trasporto pubblico) che pur non rientrando nella 
definizione di polo funzionale sono chiamati ad assolvere un ruolo decisivo nella qualificazione struttu-
rale del territorio della provincia, ed ai quali sono assegnate modalità di valutazione e decisione urba-
nistica al livello territoriale di competenza, in sede di formazione del PSC. 
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1.A.6 DALLA PIANIFICAZIONE ALLA PROGRAMMAZIONE E ALL’ATTUAZIONE SUL 
TERRITORIO 

Il PTCP opera in questo campo a vari livelli: 

- quello del forte contenimento del consumo di territorio da urbanizzare 

- quello del rapporto tra dimensionamento dell’offerta e capacità insediativa globale del Piano 

- quello delle modalità di formazione dell’offerta, privilegiando in assoluto la riqualificazione 
dell’esistente e gli interventi nel territorio già urbanizzato rispetto alle scelte di espansione 

- quello della promozione della qualità insediativa, nella coerenza con il piano dei servizi e con quello 
della mobilità 

- quello della promozione della sicurezza e della qualità energetica dell’ambiente urbano. 

ne territoriale e urbanistica, intese come 

 forzatura rispetto ai criteri della 

- di r ione degli oneri tra privati ed ente pubblico (reinvestimento sociale di quote significative 

- di e i (selezione per strategicità rispetto agli obiettivi, per qualità delle proposte, 

ne/p  fase attuativa nell’orientare le politiche e definire scelte e programmi 
 permanente. 

guire, 

la territoriale, la rela-

 
È infatti indispensabile, per un reale successo dei nuovi strumenti, conciliare concretamente un siste-
ma di obiettivi: 
- di coordinamento non solo delle scelte di pianificazione, ma anche dei criteri attuativi dei Piani a 
livello intercomunale, quanto meno entro gli ambiti territoriali in cui il PTCP individua questa esigenza; 
- di equità tra condizioni territoriali e urbanistiche (perequazio
modalità di ridistribuzione di oneri e benefici connessi alle scelte pianificatori e urbanistiche),  
- di qualità delle politiche territoriali, urbanistiche e ambientali (nessuna
sostenibilità),  

idistribuz
di rendita immobiliare generata dalle scelte urbanistiche) 

fficacia degli intervent
per tempestività dell’attuazione). 

In questo senso appare evidente il ruolo fondamentale che assume il PTCP in fase di pianificazio-
rogrammazione e i POC in

anche per declinare correttamente gli obiettivi attraverso un’attività di pianificazione
Quest’ultima si deve fondare a tutti i livelli anche sulla capacità di definire tempi e modalità delle tra-
sformazioni, di monitorare l’efficacia degli esiti, e in definitiva di costruire modelli decisionali in grado di 
far evolvere le azioni tenendo conto delle esperienze compiute.  

Riguardo alla sostenibilità delle previsioni nel tempo i Comuni hanno condiviso con la Provincia e la 
Regione, in sede di Conferenza di Pianificazione per il PTCP, l’esigenza di una gradualità di attuazio-
ne degli sviluppi insediativi , in relazione al monitoraggio dell’evoluzione dei fabbisogni, in relazione ai 
tempi di realizzazione delle dotazioni di servizi urbani e delle maggiori infrastrutture destinate a miglio-
rare la mobilità di questo territorio.  

Si è posta quindi anche a livello sovracomunale l’esigenza di coordinare nel tempo l’attuazione dei 
PSC non solo in applicazione delle prescrizioni e delle direttive del PTCP, ma anche attraverso un 
coordinamento volontario sovracomunale dell’elaborazione e dimensionamento dei POC. Non si tratta 
tanto di assicurare uno sviluppo urbano omogeneo e proporzionato fra i comuni, quanto di perse
nelle diverse situazioni, coerenza fra sviluppo urbano e realizzazione delle condizioni che ne assicu-
rano la sostenibilità. 
Nell’elaborazione dei POC si dovrà ad esempio avere a riferimento, anche a sca
zione fra sviluppo insediativo che si pone in attuazione e coerenti realizzazioni di parti della città pub-
blica (ad esempio, i contestuali adeguamenti alle reti dei servizi scolastici, delle infrastrutture e dei 
servizi per la mobilità, ecc.), nonché il raggiungimento di proporzionati obiettivi in materia di ERS (ma-
teria su cui il PTCP prescrive obiettivi minimi per ciascun comune). 
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Per qualunque efficace attività di coordinamento delle iniziative della Provincia con quelle dei Comuni 

le n
possa
sempr

Adegu to degli strumenti strutturali (ed in particolare del PTCP) non significa “rifacimento”, , ma 

Il prol
anche e innovazioni) di procedure semplificate di variante agli strumenti di pianificazione, ad 

emp
nati, a  ambientali, oltre alla correzione di errori materiali e 

prospettiva non può essere quella di essere reso tanto “flessibile” da cadere nella labilità. 

 (a partire dal Quadro Conoscitivo, ma prevalentemente incentrate su specifiche politiche: 
edilizia residenziale sociale, dotazioni territoriali, mobilità,…) finalizzate a tale obiettivo, che dovrebbe 

tir ificazione, 
so il ruolo 

IONE, MISURA E VALUTAZIONE DELLA SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE 

e la dimensione 

sto tipo: entro un ambito territoriale vanno definite, dai soggetti che ne hanno responsabilità, quali 

si rende necessaria una condivisione dei contenuti e degli elementi essenziali che definiscono il POC. 
Peraltro la procedura di VAS  sembra consentire questa modalità, che la Provincia di Modena e i Co-
muni avevano già programmato. 

1.A.7 UN MODO COERENTE DI OPERARE PER ADEGUARE IL PTCP NEL TEMPO, A 
PARTIRE DALL’AGGIORNAMENTO DEL QUADRO CONOSCITIVO 

Non si può dire che, tra i molti aspetti rilevanti della riforma urbanistica, quello dell’evoluzione nel tem-
po delle previsioni occupi un posto significativo. 
Il tempo entra con forza nella programmazione definita dalla Legge 20 solo attraverso il POC, quindi al 
livello operativo (non strategico) e comunale (non territoriale). Ma al di là di questo aspetto non margi-
na on è chiaro come il mutare delle condizioni, della tipologia dei bisogni, dell’entità degli effetti 

 entrare in tempi rapidi nel processo di pianificazione, in cui dovrebbe risultare in prospettiva 
e più decisivo ed essere in grado di governare il cambiamento.  

amen
nemmeno soltanto “aggiornamento”.  

ungarsi dell’assenza (nonostante da tempo sia stato redatto un disegno di legge che contiene 
 quest

es io, che consenta un rapido adeguamento del piano a nuovi assetti legislativi, a piani sovraordi-
 cambiamenti degli scenari socioeconomici e

all’aggiornamento di dati, rischia di fare “invecchiare” rapidamente il Piano Territoriale, per il quale la 

Il tentativo del PTCP è quello di far entrare la variabile tempo nel processo di pianificazione, sia 
all’interno delle singole tematiche di competenza, sia attraverso specifiche azioni di monitoraggio, 
valutazione, coordinamento temporale dell’attuazione (si veda in proposito in particolare il Titolo 18 
delle Norme di attuazione).  

Numerose disposizioni normative del PTCP introducono procedure di verifica, aggiornamento e ade-
guamento

consen e anche nel medio-lungo termine di passare gradualmente a nuovi scenari di pian
soprattutto sulla base dell’esito di valutazioni intermedie di efficacia. Si veda in questo sen
che si propone di attivare attraverso un set di indicatori selezionati  dalla ValSAT, strettamente legati 
agli obiettivi e alle strategie del Piano.  

1.A.8 DEFINIZ
E TERRITORIALE DELLE SCELTE DI PIANO 

Premettiamo la definizione che il PTCP ha utilizzato per il concetto di sostenibilità: essa non si limita 
infatti agli aspetti ecologici (riduzione dell’ “impronta ecologica”, ricerca di compatibilità con gli equilibri 
ecologici), o economico-ambientali (utilizzo ottimale delle risorse, ed in particolare conservazione delle 
risorse non rinnovabili in rapporto agli usi delle generazioni future), ma include anch
culturale, indispensabile a definire la sostenibilità delle scelte, come capacità di attribuire valori e signi-
ficati collettivi, di istituire gerarchie che guidino le scelte in rapporto a valori etici, e a obiettivi di solida-
rietà, di equità, di qualità della vita, di sicurezza sociale più estesa. 
Applicati alla pianificazione, questi concetti potrebbero essere tradotti in un indirizzo generale di que-
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modalità di sviluppo socio-economico sono considerate compatibili con lo stato di equilibrio delle risor-
se ambientali e con gli obiettivi di risanamento assunti dal piano, in misura e sotto forme tali da garan-

turale, ca-

el 

 situazioni di prossimo collasso ambientale.  

i rischi), per la conservazione delle risorse am-

entale 

CP (e di costruzione della 

ti di depurazione; regime idraulico dei corsi d'acqua in am-

riqualificazione ambientale all'interno delle politiche urbanistiche, così da garantire 

ta al 

ttore amministrativo ed economico, ma traversali rispetto alle scelte pubbliche e priva-
te) una sua peculiare idea di qualità dell’organizzazione dell’offerta e dello spazio fisico della città, 

tire alle generazioni future di non subire inaccettabili condizioni di limitazione nella disponibilità di ri-
sorse non rinnovabili, nella sicurezza e nella qualità della vita. 

In quanto tale, la sostenibilità ambientale e territoriale non è quindi un parametro tecnico definito "a 
priori", ma l'esito di un percorso di definizione di scelte progettuali delle quali una collettività assume 
consapevolmente la responsabilità in quanto le considera, nel proprio contesto fisico e cul
paci di perseguire il complesso degli obiettivi ambientali, sociali ed economici assunti dal piano. 

Come previsto dalla Legge 20/2000, il sistema di obiettivi della pianificazione strutturale viene illustrato 
anche nel Documento di ValSAT, che ha il compito specifico di evidenziare la coerenza delle scelte di 
Piano con il quadro delle condizioni ambientali e territoriali e pertanto di motivare la sostenibilità d
Piano Strutturale. 
 
In una situazione di notevole intensità d'uso delle risorse territoriali e ambientali il ricorso al solo para-
metro della cosiddetta “capacità di carico”, intesa come capacità delle componenti ambientali di sop-
portare i processi di inquinamento e consumo di risorse, può rivelarsi inadeguato: tale parametro è 
infatti particolarmente alto nella regione Emilia Romagna e nella provincia di Modena, ma non sembra 
certo prefigurare
Anziché su valori limite di compatibilità, è opportuno che la pianificazione ambientale degli strumenti di 
pianificazione territoriale fondi i propri obiettivi sulle finalità generali di: 
� migliorare le condizioni di sicurezza (riduzione de

bientali; 
� migliorare l’efficacia degli equilibri presenti e ridurre l’intensità degli antagonismi tra attività eco-

nomiche e ambiente; 
� incrementare la qualità ambientale del contesto delle attività umane sul territorio; 
� svolgere in permanenza funzioni valutative attraverso la parametrazione della qualità ambi

e il relativo monitoraggio. 

E’ rispetto a tali obiettivi che è stata impostata la ValSAT preliminare e finale del PTCP. 
Pur avendo valutato in fase preliminare che essa non evidenzia situazioni di criticità acuta per nessu-
na componente ambientale, è compito della fase di impostazione del PT
ValSAT ad esso associata) mettere a fuoco le problematiche che richiedono interventi di protezione e 
risanamento, e questioni/ambiti territoriali sui quali è opportuno attivare politiche di consolidamento e 
miglioramento della qualità ambientale. 
E' evidente che alcune tematiche (traffico veicolare, rumore e inquinamento atmosferico conseguenti; 
efficienza della rete fognaria e degli impian
biente urbano e rurale; rafforzamento e integrazione delle reti ecologiche di livello provinciale; tutela 
delle aree soggette a fenomeni di dissesto; tutela del rischio sismico; ruolo ecologico e di attrezzatura 
delle dotazioni di verde urbano) hanno richiesto nel Quadro Conoscitivo del PTCP specifici approfon-
dimenti, nella logica in base alla quale la migliore risposta consiste nella stretta integrazione degli 
obiettivi di tutela e 
efficacia delle azioni e concreta possibilità di monitoraggio dei processi e di interventi correttivi.  
La sostenibilità ambientale delle scelte di Piano si misura sul concetto di qualità della vita offer
cittadino, in termini fattuali (oggettività dei dati di bilancio ambientale delle scelte) ma anche in termini 
di riconoscibilità da parte dell’utente e specifico oggetto di marketing territoriale. 
In termini operativi ciò comporta la progressiva definizione di un modello strutturale di riassetto territo-
riale e ambientale che persegua, attraverso politiche e azioni coerenti (quindi non relegate entro una 
specificità di se
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orientata sui concetti di benessere, di vivibilità, di sicurezza. 
Questi concetti di vivibilità del territorio e della città, di sicurezza e benessere della persona, che sono 
già in certa misura patrimonio “storico” dello sviluppo del territorio modenese, dovranno evolversi ulte-
riormente ed essere efficacemente comunicati, poiché definiranno sempre più una parte consistente 

 realmente innovativo, che possa delineare un’identità forte costruita attraverso un 

 di aree verdi specializzate per svolgere ruoli diffe-
renziati e integrati: dalla fruizione pubblica ai corridoi ecologici, dalla qualificazione 

egli elementi peculiari del paesaggio alla creazione di parchi territoriali di scala sovracomu-

Un anno p  entrata in vigore della direttiva comunitaria 2001/42/CE, il 24 marzo 2000, la Re-
o (LR 20/2000, Disciplina gene-

Valutazione di 
 e territoriale” finalizzata a valutare gli effetti derivanti dalla sua attuazione. La 

della domanda dei cittadini, anche da parte delle generazioni più giovani. 

Occorre tuttavia avere consapevolezza dei termini concreti del problema, e capacità di definire un 
quadro di obiettivi
percorso strategico su cui far convergere progetti e risorse pubbliche e private. Possono costituire 
tasselli di questo sistema: 
- la qualificazione della mobilità (in particolare su mezzi alternativi all’auto: trasporto pubblico, 

mobilità dolce) e la sicurezza e comodità degli spostamenti 
- la realizzazione di un sistema interconnesso

dell’immagine urbana all’arredo delle aree pubbliche di percorrenza e sosta, dalla valorizzazio-
ne d
nale 

- l’adeguamento delle reti infrastrutturali (fognature e depurazione, energia, smaltimento rifiuti, 
telecomunicazioni) e il risanamento di situazioni di inquinamento (acustico, elettromagnetico, 
ecc.) 

- la previsione di particolari requisiti di qualità ambientale riferiti alle esigenze di utenze di specifi-
ca sensibilità ambientale (bambini, anziani) 

- la qualificazione energetica degli insediamenti e degli edifici, e la promozione della bioarchitet-
tura. 

Per garantire un’efficacia accettabile, a tale quadro di obiettivi si devono conformare non solo le grandi 
scelte di assetto del territorio (mobilità, programmazione degli eventi, politiche per la promozione e la 
riqualificazione dell’offerta, certificazione di qualità delle procedure amministrative), ma anche, più in 
generale, le azioni diffuse da parte pubblica e privata ed i comportamenti degli operatori, con la gra-
dualità necessaria, ma anche con la capacità di comunicare ad ogni livello gli obiettivi da perseguire e 
raggiungere, per acquisire la partecipazione e il consenso indispensabili al successo delle azioni in-
traprese. 

1.A.9 LA VALUTAZIONE DI SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE E TERRITORIALE 

rima della
gione Emilia-Romagna si dotava della Legge Urbanistica di riferiment
rale sulla tutela e l'uso del territorio). Con tale legge l'applicazione del principio di sostenibilità alla 
pianificazione non si limita a valutare i sistemi ambientali, ma ricomprende anche i sistemi insediativi 
ed infrastrutturali. 
In anticipo rispetto alla Direttiva CE 42/2001, ma sulla stessa linea, la legge regionale 20 del 2000 che 
disciplina la tutela e l’uso del territorio introduce tra i documenti costitutivi del piano la “
sostenibilità ambientale
ValSAT deve valutare la coerenza delle scelte di piano agli obiettivi generali di pianificazione (art. 2 
della legge 20/2000) e agli obiettivi di sostenibilità dello sviluppo del territorio, definiti dai piani di livello 
superiore e dalle disposizioni normative  di livello comunitario, nazionale e regionale. 
Analogamente a quanto sancito dalla Direttiva CE 42/2001 sulla VAS, la valutazione del piano è con-
cepita, inoltre, come un documento in cui sono evidenziati i potenziali impatti negativi delle scelte ope-
rate e le misure idonee ad impedirli. Rispetto a questa direttiva, la legge 20/2000 estende i propri 
campi di valutazione. Esplicita l’intenzione di valutare gli effetti esercitati dal piano non solo 
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sull’ambiente, ma anche sul territorio, sulle regole della sua configurazione e sulla qualità degli inse-

l piano con gli obiettivi di sostenibilità ambientale e territoriale implica un al-
d’utilizzo e di consumo delle risorse naturali al riconoscimen-

cessità di reversibilità di tali 

quan
nent . La Direttiva prevede infatti che gli Stati Membri avessero 

mi fossero obbligatoriamente soggetti a VAS entro il 21.07.2004. 

va mentre era in corso di approvazione uno schema di Decreto Legislativo 
odice ambientale nelle parti relative ad acque, rifiuti, Via e Vas (cd. “Correttivo 

lgs 152/2006, quella relativa a VIA e VAS, è alfine entrata in vigore con 
l’emana 16 gennaio 2008, n. 4 (modifiche in vigore dal 13 febbraio 2008). 

on tale pprovate le nuove norme in materia di valutazione di impat-
 amb ale strategica (VAS), autorizzazione ambientale integrata 

Il Dlgs 52/2006 alcuni principi fondamentali, tra cui il 
principio r): 

te rilevante ai sensi del presente codice deve conformarsi al prin-

e at-
 sostenibile, per cui nell'ambito della scelta comparativa 

nalità gli interessi alla tutela dell'ambiente e del 
patrimo

3. D
svilu
ered
prod o
rare q

4. L s
prospet enibile, in modo da salvaguardare il corretto funzionamento 

a seconda parte del Dlgs 152/2006 al fine di accogliere le censure avanzate 

ma, del rapporto e 

diamenti presenti. 
Verificare la coerenza de
largamento dello sguardo, dalle modalità 
to delle scelte insediative e d’assetto del territorio più rispondenti alle ne
scelte, dall’individuazione degli elementi sui quali è esercitato un maggior impatto e delle loro interre-
lazioni alla valutazione delle sinergie e delle interazioni positive tra i differenti effetti previsti. 

Nel novembre 2007 l'Italia è stata condannata dalla Corte di Giustizia Europea (causa C 40/07) in 
to inadempiente verso l'obbligo di recepimento della Direttiva Comunitaria 2001/42/CE concer-
e la Valutazione Ambientale Strategica

disposto che tutti i piani e program

La condanna dell’Ue giunge
di riformulazione del C
unificato”). La parte II del D

zione del decreto legislativo 
C  ultimo decreto sono quindi state a
to ne ambientientale (VIA), valutazio
(IPPC) e rifiuti. 

4/2008 introduce nella Prima Parte del Dlgs 1
 dello sviluppo sostenibile (articolo 3-quate

“ Principio dello sviluppo sostenibile 

1. Ogni attività umana giuridicamen
cipio dello sviluppo sostenibile, al fine di garantire che il soddisfacimento dei bisogni delle generazioni 
attuali non possa compromettere la qualità della vita e le possibilità delle generazioni future. 

2. Anche l'attività della pubblica amministrazione deve essere finalizzata a consentire la miglior
tuazione possibile del principio dello sviluppo
di interessi pubblici e privati connotata da discrezio

nio culturale devono essere oggetto di prioritaria considerazione. 

 la complessitàata  delle relazioni e delle interferenze tra natura e attività umane, il principio dello 
ppo sostenibile deve consentire di individuare un equilibrato rapporto, nell'ambito delle risorse 
itate, tra quelle da risparmiare e quelle da trasmettere, affinché nell'ambito delle dinamiche della 
uzi ne e del consumo si inserisca altresì il principio di solidarietà per salvaguardare e per miglio-

ualità dell'ambiente anche futuro.  la 

a ri oluzione delle questioni che involgono aspetti ambientali deve essere cercata e trovata nella 
tiva di garanzia dello sviluppo sost

e l'evoluzione degli ecosistemi naturali dalle modificazioni negative che possono essere prodotte dalle 
attività umane.” 

Il Dlgs 4/2008 riscrive l
dall’Unione Europea in merito alla non corretta trasposizione nazionale delle regole comunitarie.  

Per valutazione ambientale strategica si intende (articolo 5) il processo, avviato dall’autorità proceden-
te, che comprende “lo svolgimento di una verifica di assoggettabilità, l'elaborazione del rapporto am-
bientale, lo svolgimento di consultazioni, la valutazione del piano o del program
degli esiti delle consultazioni, l'espressione di un parere motivato, l'informazione sulla decisione ed il 
monitoraggio”. 
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All’articolo 13 si specifica che “nel rapporto ambientale debbono essere individuati, descritti e valutati 
gli impatti significativi che l'attuazione del piano o del programma proposto potrebbe avere sull'am-

nte e evoli alternative che possono adottarsi in considera-
o o del programma stesso.” 

9 introduce Disposizioni transitorie in materia di VAS e norme in 

iani, la legge 20/2000 specifica quan-

a R
approva ri piani, alla valutazione preventiva della sostenibilità ambientale e territoriale 

zione delle previsioni in essa contenute e degli interventi necessari 

tenza – gli altri enti portatori di competenze tecniche utili alla stesura del Piano. 
attività della “cabina di regia” ha garantito coerenza, coordinamento operativo e integrazione del 

 di formazione del PTCP ed il coinvolgimento 

rammi), di carattere critico, valutativo e propositivo reale, da indirizzare sulle questioni ritenute 

Sono
cont

bie  sul patrimonio culturale, nonchè le ragion
zione degli obiettivi e dell'ambito territoriale del pian

La recente L.R. 13 giugno 2008 n.
applicazione del D.Lgsl.n.152 del 2006, ed in particolare disciplina i procedimenti in corso, tra i quali 
quello in oggetto. 

Ai sensi di tali disposizioni (art.2 c.2) la Valutazione ambientale del PTCP è costituita dalla ValSAT, 
integrata dagli adempimenti e fasi procedimentali previsti dal D.Lgs. n.152 del 2006 non contemplati 
dalla L.R. n.20 del 2000. A tal fine la ValSAT del PTCP è stata integrata dalla “Sintesi non tecnica” di 
cui all’Allegato VI – lett. j) del D.Lgs. n.4 del 2008. 

 
Sulla sostenibilità e sulla valutazione preventiva degli effetti dei p
to segue. 

 “Art. 5 Valutazione di sostenibilità e monitoraggio dei piani.  
1. L egione, le province e i comuni provvedono, nell'ambito del procedimento di elaborazione ed 

zione dei prop
degli effetti derivanti dalla loro attuazione, anche con riguardo alla normativa nazionale e comunitaria.  
2. A tal fine, nel documento preliminare sono evidenziati i potenziali impatti negativi delle scelte opera-
te e le misure idonee per impedirli, ridurli o compensarli. Gli esiti della valutazione di sostenibilità am-
bientale e territoriale costituiscono parte integrante del piano approvato e sono illustrati da un apposito 
documento.  
3. In coerenza con le valutazioni di cui al comma 2 la pianificazione territoriale e urbanistica persegue 
l'obiettivo della contestuale realizza
ad assicurarne la sostenibilità, ambientale e territoriale.  
4. La Regione, le province e i comuni provvedono inoltre al monitoraggio dell'attuazione dei propri 
piani e degli effetti sui sistemi ambientali e territoriali, anche al fine della revisione o aggiornamento 
degli stessi.”  

1.A.10 GLI STRUMENTI DEL PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVIN-
CIALE 

STRUTTURA DEL PERCORSO DI FORMAZIONE DEL PTCP 
L’intero percorso di redazione tecnica del Piano è stato sviluppato attraverso l’attività dell’Ufficio di 
Piano e della “Cabina di regia” che ha coinvolto in permanenza le Aree interessate della Provincia e – 
per gli aspetti di compe
L’
Piano, con particolare riferimento al rapporto tra politiche di settore e politiche generali. 

A FORUM 
L’organizzazione dei lavori del forum, avviata nel gennaio 2006, si è dimostrata di fondamentale im-
portanza per il successo della fase di avvio del percorso
degli stakeholders. Si è trattato di sollecitare un apporto in primo luogo di conoscenza (dello stato e 
dei prog
di maggiore strategicità e/o rilievo, attraverso note interpretative e ipotesi di lavoro. 

 state definite modalità organizzative per favorire la comunicazione dei materiali conoscitivi e dei 
ributi, favorendo il dialogo sui contenuti e raccogliendo opinioni critiche fondate sulle esperienze 
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T
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f d

 d
(Valu iano). 
Gli stessi parametri e indicatori di efficacia impiegati per il bilancio di cui sopra dovranno essere utiliz-

te dei soggetti partecipanti. 
rum si è concluso con la definizione di linee-guida e di materiali informativi per la formazione del 
P, nel giugno 2006. 

B QUADRO CONOSCITIVO 
L’aggiornamento rispetto al PTCP vigente ha seguito due linee di azione: 

aggiornamento temporale, che tiene conto delle trasformazioni avvenute negli ultimi anni negli 
aspetti ambientali, insediativi e socioeconomici trattati dal Piano 

aggiornamento tematico, che a partire dalla selezione dei temi ritenuti di maggiore rilevanza 
(sia in assoluto che rispetto agli obiettivi del piano) integra o modifica il quadro di conoscenze e 
diagnosi contenuto nel PTCP vigente. 

ttura del Quadro Conoscitivo: 
tema socioeconomico  
tema ambientale 

- Sistema territoriale: 
Sistema insediativo 
Sistema del territorio rurale 
Sistema delle dotazioni territoriali 
Sistema della mobilità 

tema della pianificazione: 
Stato e attuazione della pianificazione vigente 
Sistema delle procedure e delle relazioni. 

L’attività di progettazione è stata organizzata in alcuni settori tematici principali, governati dal coordi-
re generale, con la collaborazione del consulente generale e la partecipazione dei componenti 
 “cabina di regia”. 
ttività fin dalla fase preliminare (forum e aggiornamento del quadro conoscitivo) si sono orientate 
 alcuni “percorsi progettuali” (a loro volta collocati entro i settori tematici principali), da concepire 

e linee di lavoro utili alla finalizzazione dei prodotti e alla verifica di coerenza degli strumenti. 

Contenuti essenziali (Del. C.R. n.173 del 4.4.2001): 
o Obiettivi generali di sviluppo, di riqualificazione del territorio e di s

o Definizione di massima degli obiettivi di sostenibilità e dei limiti e condizioni d’uso del territorio  
o Indicazione dei contenuti strategici del piano 
o Definizione del rapporto tra le scelte di pianificazione dello strumento di pianificazione e la 

pianificazione generale e settoriale sovraordinata; 
o Elementi di coordinamento ed indirizzo della futura pianificazione di settore del medesimo li-

vello di governo e le eventuali misure necessarie per assicurare la coerenza di quella vi
tra cui la variazione della stessa. 

cumento Preliminare è stato organizzato in due parti: la prima – che potremmo definire di sintesi – 
inata ad una vasta comunicazione; la seconda più analitica e strutturata tecnicamente. 

VALSAT 
mente mirata alla valutazioneo  di sostenibilità delle politiche e delle azioni direttamente ascrivibili 

al P CP, di cui deve motivare le scelte (rispetto a possibili alternative) e quantificarne gli effetti preve-
. La Valsat deve quindi contenere un bilancio degli effetti attesi per il Piano (da precisare e appro-
ire man mano che il PTCP attuon a attraverso piani e progetti le sue previsioni).  

La imensione strategica del PTCP richiede che sia effettuata, nell’ambito della ValSAT, una VAS 
tazione strategica del P
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zat per un monitoraggio degli effetti del piano, da porre anch’essi a confronto con il sistema degli o-
ivi. 

CONFERENZA DI PIANIFICAZIONE 

i 
biett

 
si seguenti. 

lla Conferenza (26 settembre 2007). 

iluppo sostenibile del territorio provinciale nonché alle indicazioni 

o all’art.2 
dell’Accordo stesso. La Provincia di Modena e la Regione Emilia Romagna hanno sottoscritto 

io 2008 (approvato con Deliberazione di Giunta Regionale 

nute. 
ani e Norme di riferimento) si precisa che “Costituiscono documentazione 

rdo gli elaborati testuali e cartografici redatti e allegati agli atti e ai 
verbali della Conferenza di Pianificazione e il relativo verbale conclusivo sottoscritto dai partecipanti 

ati all’Accordo che costituiscono rielaborazione del Documento Preliminare, del Quadro 
gli esiti della Conferenza di Pianificazione, 

clusivo della stessa. 
 di conformare gli elaborati della Variante alle seguenti finalità e 

iettivi della Variante Generale al PTCP è quello di pervenire, sulla 
bas torità di bacino del fiume Po, 

E
L’attività si è sviluppata attraverso le fa
- Definizione dei seminari tematici. 
- Messa a punto di un metodo per lo scambio in tempo reale delle informazioni e della progressiva 
condivisione dei quadri informativi e valutativi. 
- Acquisizione e implementazione di contributi conoscitivi e valutativi. 
- Svolgimento di sedute della Conferenza dedicate alla concertazione con le associazioni economiche 
e sociali, chiamate a concorrere alla definizione degli obiettivi e delle scelte strategiche individuati dal 
documento preliminare, acquisendone le valutazioni e le proposte. 
- Rielaborazione del Documento Preliminare, del quadro Conoscitivo e della ValSAT preliminare sulla 
base degli esiti dell’attività della Conferenza. 
- Approvazione dei documenti da parte della Giunta provinciale. 
 Seduta conclusiva de-

F ACCORDO DI PIANIFICAZIONE TRA PROVINCIA DI MODENA E REGIONE EMILIA-
ROMAGNA 

In base alla L.R.20/2'000, l’Accordo di pianificazione: “definisce l’insieme degli elementi costituenti 
parametro per le scelte pianificatorie” (art.14, comma 7 della LR 20/2000 come modificato dall’art. 29 
della L.R. 37/2002) e “attiene in particolare ai dati conoscitivi e valutativi dei sistemi territoriali e am-
bientali, ai limiti e condizioni per lo sv
in merito alle scelte strategiche di assetto dello stesso. La stipula dell’accordo di pianificazione com-
porta la riduzione della metà dei termini di cui ai commi 7 e 10 e la semplificazione procedurale di cui 
al comma 11” (art. 27, comma 3). 
L’Accordo di pianificazione costituisce ulteriore riferimento per le riserve che la Giunta Regionale può 
sollevare in merito alla Variante al PTCP (art. 27 comma 7), oltre a quanto indicat

l’Accordo di Pianificazione in data 26 febbra
n.2108 del 20/12/2007 e con Deliberazione di Consiglio Provinciale n.20 del 20/01/2008). 

Nella predisposizione e nell’approvazione della Variante al PTCP la Provincia di Modena tiene conto 
dei contenuti conoscitivi e delle valutazioni espresse nel presente accordo di pianificazione e relativi 
atti allegati e richiamati e si conforma alle determinazioni in essi conte
All’art.2 (Documentazione, Pi
di riferimento per il presente Acco

con i relativi allegati”.  
 
RECEPIMENTO DELLE DETERMINAZIONI CONCORDATE IN SEDE DI CONFERENZA DI PIANIFICAZIONE  
La Provincia di Modena si impegna alla redazione della Variante Generale al PTCP, secondo i docu-
menti alleg
Conoscitivo e della VALSAT alla luce delle indicazioni e de
come rappresentati nel verbale con
In particolare si richiama l'esigenza
criteri:  
− specificare che uno degli ob

e dell’accordo preliminare siglato in data 9 marzo 2004 con l’Au
all’intesa di cui all’art.21 comma 2 della L.,R. 20/2000 al fine di far assumere al PTCP il valore e 
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gli effetti del Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) anche per quanto riguarda il rischio idraulico; 
a
zione alla pianificazione di bacino vigente nel territorio soggetto al PAI dell’Autorità di Bacino del 
fi

− pe
p i”,  sulla base 
d
viste dall’art.135 del D.Lgs.42/2004. 
R
b
(C ssociazioni di Comuni, Provincia) arrivando a riconoscere e condividere alle diverse 
s
D esaggistici culturali e identitari, ed i relativi contenuti tecnici e normativi 
d

- p
R ntale (puntualizzazione 
d
in imiti generali per la qualificazione ed il riuso). Si tratta di percorsi 
d vo
te
d gnare alla pianificazione comunale  

- in ife
ranno lle politiche tra-
s rtis ni territoriali con le province limitrofe, con particolare riferimento ai temi 
d rticolare 
d
m  Locale, nel quadro dell’intesa 2007-2009 e dell’Accordo di 
P

 
Tali a e del PTR, ai cui 

riz
 

 le d r la 

li funzionali, il freno alla dispersione insediativa 

telvetro, Mirandola, Serramazzoni), ed 
il ri

generale della sostenibilità delle trasformazioni urbanistiche, 
con
urb

- il rilievo che assumono, nelle scelte di pianificazione, la questione energetica ed il risparmio delle 

ltrettanto va evidenziato l’obiettivo di integrare i contenuti della Variante Generale anche in rela-

ume Reno  
rseguire l’obiettivo di definire attraverso la variante Generale un “modello di qualificazione del 
aesaggio e dei beni culturali tra tutela dell’identità e controllo delle trasformazion
ei concetti della Convenzione Europea del paesaggio, nel quadro delle funzioni istituzionali pre-

egione e Provincia di Modena convengono sull’esigenza di fornire attraverso il PTCP un contri-
uto operativo alla costruzione di un metodo di lavoro che coinvolga i diversi ambiti territoriali 
omuni, A

cale (anche attraverso nuove categorie interpretative, quali gli ambiti paesaggistici di cui al citato 
.Lgs.42/2004), valori pa
elle politiche di tutela e valorizzazione 
er quanto riguarda il sistema insediativo sono condivisi dalla Provincia i criteri proposti dalla 
egione come linee-guida per la redazione del Piano, in materia ambie
egli obiettivi e delle finalità generali di sostenibilità degli insediamenti) e in relazione al sistema 
sediativo storico (condizioni e l
i la ro già attivati per la definizione grafica e normativa della variante Generale al PTCP, in par-
 attraverso scelte direttamente prescrittive, ed in parte attraverso standard di qualità e percorsi 
i adeguamento da asse
 r rimento al tema della mobilità e dell’accessibilità, nel rispetto delle previsioni del PRIT, sa-

 approfonditi gli aspetti relativi all’armonizzazione – compatibilizzazione de
po tiche e delle relazio
ella logistica delle merci, dell’assetto della rete stradale di rilievo interprovinciale (in pa
el ruolo territoriale dell’autostrada Cispadana), del servizio di trasporto pubblico, e del potenzia-
ento delle reti del Trasporto Pubblico
rogramma sottoscritto con la Regione per lo stesso periodo. 

pprofondimenti avranno come riferimento complessivo il percorso di formazion
indi zi e direttive la Variante Generale al PTCP di Modena si conforma. 

Tra eterminazioni concordate in sede di Conferenza, che sono assunte come riferimento pe
stesura definitiva della Variante Generale al PTCP, vengono inoltre sottolineate: 
- le valutazioni effettuate dalle Province di Bologna, Reggio Emilia e Ferrara e condivise dalla Pro-

vincia di Modena su varie tematiche di rilievo interprovinciale, tra le quali il trasporto pubblico, le 
infrastrutture viabilistiche, il coordinamento delle politiche di forte selezione territoriale sulle aree 
produttive di rilievo sovracomunale e sui po

- le valutazioni e proposte presentate da gruppi di comuni (i comuni di Bastiglia, Bomporto, Castel-
franco, Nonantola, Ravarino, San Cesario in forma congiunta; l’Unione dei Comuni modenesi 
dell’Area nord) e da comuni singoli (Modena, Pavullo, Cas

lievo da attribuire alle forme di concertazione e perequazione territoriale delle scelte più rile-
vanti sull’assetto del territorio 

- l’ampia condivisione dell’obiettivo 
 particolare attenzione all’esigenza di ridurre, finalizzare e qualificare l’ulteriore processo di 
anizzazione del territorio  

risorse non rinnovabili 
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- le indicazioni pervenute dalla Soprintendenza Archeologica, dall’ARPA, dal Consorzio di Bonifica 
B  l’esigenza di approfondimento di vari a-
s ti co tenibilità.  

 
ESITI DELLA C
I documenti G.P. 68 del 27/02/2007), sono stati aggiornati e integrati a 

guit approfondimenti e studi specifici condotti nelle 
time ncontri territoriali e delle u-

dienze o
panti sia i
Le ve d
4.a seduta d
ti.  
La do en

urana Leo Scoltenna Panaro, che hanno sottolineato
pet nnessi alle tematiche della sos

ONFERENZA 
 preliminari (approvati con D.

se o dei lavori della Conferenza, a seguito di alcuni 
ul  s imett ane, a seguito delle considerazioni emerse nel corso degli i

con scitive e dei contributi presentati in modo formale e anche verbale sia dagli enti parteci-
 da  soggetti invitati. 

rsioni efinitive dei documenti preliminari sono contenute in un DVD consegnato nel corso della 
el 27.07.2007, agli enti partecipanti presenti e trasmesso successivamente a quelli assen-

cum tazione completa è consultabile sul sito internet della Provincia: www.provincia.modena.it, 
alla se ne 
 
A partire dall -
divisio stesura 
degli elab saranno soggetti all’iter di approvazione previsto dall’art 27 della 
L.R. 20/20 i un processo partecipato verranno promossi seminari di approfondi-
mento  
con gl n fe e la Regione, con le componenti sociali ed 
economiche 
Vengo  nti con le politi-
che di ass ri riale 
Regionale 
Conferman  

uerà, iani se to

PRODOTTI TECNICI DEL

L’attività di reda e “Aggiornamento 
el P.T.C.P. di Modena – 

processo di formazi n
l’impostazione metodo

 In sintesi, tali prodotti sono: 

ELABORATI DELLA FASE
a) Do  di  e valutazioni conseguenti. 
Stesura de n
ne, redatti secondo l
4.4.2001). 
b) Quadro Conosc a
• Sistema economic o
• Sistema naturale e i
• Sistema territoriale
• Sistema della pian
c) Documento prelimin
Il Documento Preliminare de i elementi della pianificazione territoriale provin-

zio territorio. 

a  la con seduta conclusiva della Conferenza di Pianificazione, con la firma del verbale e
ne dei documenti preliminari da parte degli enti partecipanti, ha preso avvio il lavoro di 

orati  del nuovo PTCP che 
00 e s.m.i. Nell’ottica d

 sulle tematiche del nuovo Piano e verranno favoriti confronti ed occasioni di approfondimento
i E ti Territoriali interessati, con le Province limitro

della realtà modenese. 
no confermati gli obiettivi strategici esplicitati nel Documento Preliminare, coere

etto territo ale e socio-economico che persegue la Regione con il nuovo Piano Territo
ed in sintonia con gli obiettivi delle Province limitrofe. 
do e portando a sistema la pianificazione di settore, il PTCP assumerà, ed eventualmente
i p t riali e le Varianti al PTCP vigente entrate in vigore negli ultimi anni. adeg

L’ATTIVITÀ 

zion  del PTCP è stata condotta facendo riferimento al documento 
Linee di ind dirizzo” allegato alla D.C. n.160 del 13.7.2005, ed in particolare al 

cap. 4 “Il o e del nuovo PTCP”, alle cui indicazioni si conformeranno 
logica ed i prodotti tecnici da mettere a punto. 

 PRELIMINARE DI FORMAZIONE DEL PIANO  
cumento  sintesi dell’attività svolta nel Forum
i docume viti pre sti dalla L.R.20/2000 per lo svolgimento della Conferenza di Pianificazio-

e prescrizioni di cui all’Atto di Indirizzo e Coordinamento Del.C.R. n.173 del 

itivo, rticolato nelle quattro sezioni: 
o e s ciale  
 amb entale 
 (insediativo – del territorio rurale – delle dotazioni territoriali – della mobilità) 
ificazione 

are, con i contenuti essenziali sottoelencati. 
linea in via preliminare gl
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ciale che riguardano: 
o gli scenari di sviluppo azione del 

territorio; 
o gli obiettivi generali di tutela delle diverse 

parti e
delle condizioni stenibile dei sistemi di risorse territoriali e ambientali; 

o gli o le pali del sistema integrato provinciale della mobilità e del 
trasporto pubbli

o gli obiettivi ed i criteri
mensionamento e i ba a delle strutture e servizi di interesse provinciale e sovraco-
munale;  

o gli obiettivi ed i 
sicurezza del territo

o gli o le erseguire con le dotazioni 
ecol b individuazione di reti ecolo-

alla defini
- dei d
dei serviz
ni territori
- delle r la qualificazione e riuso del sistema insediativo storico; 
- degli ambiti specializzati per le attività produttive di rilievo sovracomunale; 

omunali; 

minare del PTCP - Valutazione di sostenibilità ambientale e territoriale 
I c
proce
la con
bilità d e dalle disposizioni di livello 
com
Poic
sposta
razione, fino rovazione dello strumento di pianificazione. 
e) 
nare (
compe
f) 

ianificazione con la Regione.Indice schede tematiche 

ELABORATI  DEL PIANO (ART. 3 DELLE NORME DI ATTUAZIONE DEL PTCP) 

 dell’area provinciale e le principali linee di assetto ed utilizz

 sostenibilità territoriale ed ambientale e le politiche di 
 omogene  del territorio provinciale, con l’individuazione di massima delle soglie, dei limiti e 

 per l’uso so
biettivi e  caratteristiche princi

co; 
 generali con cui definire la tipologia, la localizzazione di massima, il di-
cini di utenz

criteri generali di pianificazione negli ambiti interessati dai rischi naturali e per la 
rio; 

biettivi e finalità generali di sostenibilità degli insediamenti da p
ogiche am ientali negli ambiti urbani e periurbani, i criteri per la 

giche e spazi di rigenerazione ambientale e le prestazioni attese; 
o gli obiettivi e i criteri generali di assetto del sistema insediativo territoriale, per gli aspetti relativi 

zione, in particolare: 
iversi ruoli dei centri abitati nel sistema insediativo provinciale con riguardo al sistema 
i pubblici, della rete distributiva di rilievo sovracomunale e alla disciplina delle dotazio-
ali; 
 condizioni  e limiti generali pe

- dei poli funzionali; 
o gli obiettivi e i criteri generali per la classificazione dei diversi ambiti del territorio rurale; 
o l’indicazione di massima  degli elementi e sistemi da tutelare nel territorio rurale recependo e 

specificando le previsioni del PTPR; 
o i criteri generali per l’individuazione degli ambiti territoriali sub-provinciali entro cui sviluppare 

forme di coordinamento degli strumenti di pianificazione e programmazione comunale e per la 
definizione delle modalità e dei termini per l’adeguamento dei piani c

o le esigenze di modificazione dei piani generali e settoriali di livello sovraordinato, gli obiettivi che 
si intendono perseguire ed i criteri metodologici per definire tali proposte di modifica. 

d) ValSAT preli
ontenuti sono definiti dall’art.5 della L.R.20/2000, in base al quale la ValSAT è parte integrante del 

sso di elaborazione ed approvazione degli strumenti di pianificazione. Ha la finalità di verificare 
formità delle scelte di piano agli obiettivi generali della pianificazione, ed agli obiettivi di sosteni-
ello sviluppo del territorio, definiti dai piani generali e di settore 

unitario, nazionale, regionale e provinciale. 
hé la ValSAT per essere efficace deve svolgersi come un processo iterativo, la valutazione predi-

 nella prima fase è preliminare, e sarà successivamente integrata nel corso delle fasi di elabo-
all’app

Elaborati cartografici facenti parte e/o allegati al Quadro Conoscitivo e al Documento Prelimi-
impostazione progettuale, coordinamento e verifica dell’attività di redazione, svolta dai Servizi 
tenti della Provincia di Modena); 
Documento di sintesi dell’attività della Conferenza di Pianificazione (Determinazioni concorda-
te) e Accordo di P
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Il PTCP è costituito dai seguenti elaborati: 
• Relazione di Quadro Conoscitivo, che comprende: 

-  
e - paesaggio 

-  Sistema territoriale: insediativo e della mobilità 

• Elab
1. 
2.  della 

pianura 1:25.000 e 25 tavole della collina e montagna 1:10.000) 

a schematica dei beni culturali e paesaggistici vincolati (3 tavole 1:50.000). 

2.1  Rischio da frana: carta del dissesto (25 tavole 1:10.000) 
 

arta delle aree suscettibili di effetti locali (5 tavole 

 e della criticità idraulica (2 tavole 

sotterranee destinate al consumo umano (8 tavole 1:25.000) 

Sistema economico e sociale 
-  Sistema naturale e ambiental

-  Sistema della pianificazione 
orati cartografici di Quadro Conoscitivo: 

Carta Forestale (46 tavole 1:10.000, aggiornamento al 2007) 
Carta delle aree potenzialmente soggette ad effetti locali per eventi sismici (5 tavole

3. Carta dei depositi del sottosuolo che influenzano il moto sismico in superficie (2 tavole 
1:50.000) 

4. Carta dei siti archeologici (3 tavole 1:50.000, aggiornamenti 2005-2008 e 1 tavola 
1:25.000) 

5. Carta degli insediamenti produttivi (1 tavola 1:100.000, aggiornamento al 2006) 
6. Carta della Matrice territoriale delle fonti e dei consumi energetici (3 tavole 1:50.000) 
7. Cart
• Relazione Generale 
• Norme di Attuazione 
• ValSAT –(Valutazione della Sostenibilità Ambientale e Territoriale)/Rapporto Ambientale 
• Rapporto Ambientale: sintesi non tecnica 
• Elaborati cartografici di Piano: 

Carta A Criticità e risorse ambientali e territoriali (1 tavola 1:100.000) 
Carta B Sistema insediativo, accessibilità e relazioni territoriali (1 tavola 1:100.000) 
Carte 1    Carte delle tutele 
  1.1 Tutela delle risorse paesistiche e storico-culturali (11 tavole 1:25.000) 

  1.2 Tutela delle risorse naturali, forestali e della biodiversità del territorio (11 
tavole 1:25.000) 

Carte 2   Carte delle sicurezze del territorio 

2.1.1 Atlante delle aree a rischio idrogeologico elevato e molto elevato 
(28 tavole 1:5.000) 

2.2  Rischio sismico: c
1:25.000 del territorio di pianura, 25 tavole 1:10.000 del territorio di mon-
tagna) 

2.3  Rischio idraulico: carta della pericolosità
1:50.000) 

Carte 3 Carte di vulnerabilità ambientale 
3.1  Rischio inquinamento acque: vulnerabilità all’inquinamento dell’acquifero 

principale (2 tavole 1:50.000); 
3.2  Rischio inquinamento acque: zone di protezione delle acque superficiali e 

3.3  Rischio inquinamento acque: zone vulnerabili da nitrati di origine agricola 
ed assimilate (2 tavole 1:50.000) 

3.4  Rischio inquinamento suolo: zone non idonee alla localizzazione di im-
pianti di smaltimento e recupero di rifiuti urbani, speciali e speciali perico-
losi (11 tavole 1:25.000) 
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3.5  Rischio industriale: compatibilità ambientale delle zone interessate da 
stabilimenti a rischio di incidente rilevante (3 tavole 1:50.000) 

3.6  Rischio elettromagnetico: limitazioni territoriali alla localizzazione di nuovi 

obilità: rete della viabilità di rango provinciale e sue relazioni 
infrastrutture della mobilità viaria e ferroviaria(1 tavola 

, dei percorsi ciclabili e dei percorsi na-

App nd

1.A.11 

ei confronti degli strumenti urbanistici 

a In e comunale e provinciale di settore, 
n
d mmazione, comunali e provinciali di settore e le varianti degli stessi provvedono ad una 
lo

b. D
g
la

c P
lim individuabili in conseguenza delle loro caratteristiche fi-
siche distintive, che prevalgono automaticamente nei confronti di qualsiasi strumento di pianifi-
cazione, di attuazione della pianificazione comunale e provinciale di settore e sono immediata-
mente precettive. 

 

siti per l’emittenza radiotelevisiva (1 tavola 1:100000) 
Carta 4 Assetto strutturale del sistema insediativo e del territorio rurale (3 tavole 

1:50.000) 
Carte 5 Carte della Mobilità  

5.1  Carta della M
con le altre 
1:100.000) 

5.2 Carta della Mobilità: rete del trasporto pubblico  (1 tavola 1:100.000) 
5.3 Carta della Mobilità: rete delle piste

tura di rango provinciale (1 tavola 1:100.000) 
Carta 6 Carta forestale attività estrattive (11 tavole 1:25.000) 
Carta 7 Carta delle Unità di paesaggio (1 tavola 1:100.000). 

e ici: una serie di elaborati che costituiscono corredo del PTCP e non ne sono parte inte-
grante. Esse si configurano come strumento di supporto per un approfondimento della 
lettura e per una corretta applicazione delle prescrizioni, direttive e indirizzi delle Nor-
me di Piano. 
L’aggiornamento e la modifica delle Appendici è atto di Consiglio Provinciale e non 
costituisce variante al PTCP. 

EFFICACIA DEL PIANO 

Il PTCP ha efficacia nei confronti di ogni decisione di programmazione, trasformazione e gestione del 
territorio di soggetti pubblici o privati che investa il campo degli interessi provinciali sopra citati. 

In particolare il PTCP ha efficacia nei confronti dei piani, programmi e progetti generali e settoriali di 
iniziativa regionale, provinciale e delle Comunità Montane e n
comunali nei termini disposti dall’art. 26 della legge regionale n. 20/2000. 

Per l’attuazione delle proprie finalità il Piano detta disposizioni, riferite all’intero territorio provinciale, 
costituenti: 

. dirizzi: norme di orientamento per l’attività di pianificazion
onché degli altri soggetti interessati dal presente Piano. I predetti strumenti di pianificazione e 
i progra
ro adeguata applicazione alle specifiche realtà locali interessate 

irettive: norme operative che debbono essere osservate nell’attività di pianificazione, pro-
rammazione comunale e provinciale anche di settore, nonché per gli atti amministrativi rego-
mentari 

. rescrizioni: norme vincolanti, relative a sistemi, zone ed elementi esattamente individuati e de-
itati dalle tavole, ovvero esattamente 
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1.B. OBIETTIVI E STRATEGIE GENERALI 

E STRATEGIE GENERALI 1.B.1 L

 soltanto della pianificazione, ma anche della programmazione degli interventi sul territorio, 

nto centrale di dibattito attra-

una grande complessità di fattori a cui l’attività di pianificazione deve prestare la 
mas m
che una amata a includere, rendendoli patrimonio con-
divi  d
L’obietti
ad esem

- del sistema del welfare, che valorizzi e specializzi nel territorio il ruolo 

- 
- 

- lturali, storiche), che 

la qualità della vita dei cittadini. Le trasformazioni del paesaggio e del 

1.B.1.1. PROGRAMMARE E PIANIFICARE L’EVOLUZIONE DEL SISTEMA TERRITORIALE ASSEGNAN-
DO MASSIMA PRIORITÀ ALLA QUALITÀ DELLA VITA DELLA POPOLAZIONE, ALLA CONSER-
VAZIONE DELLA BIO-DIVERSITÀ, NONCHÉ A CONSOLIDARE MODELLI DI SVILUPPO COE-
RENTI CON CRITERI DI SOSTENIBILITÀ STABILITI DAGLI ORGANISMI INTERNAZIONALI 

Si tratta di un sistema di obiettivi strategici che rappresentano la base fondativa delle scelte del PTCP: 
al Piano Territoriale è assegnato il ruolo primario di costituire documento di orientamento strategico 
non
d’intesa con le amministrazioni comunali coinvolte. Al primo posto tra gli obiettivi è la qualità della vita 
della popolazione, da intendere nella sua accezione più completa, che coinvolge la salute e il benes-
sere fisico, la sicurezza, l’opportunità di esprimere nel lavoro e nelle altre attività sociali e culturali le 
proprie attitudini.  
Riguardo al tenore di vita della popolazione, in termini di reddito disponibile pro-capite la Provincia di 
Modena è passata nell’ultimo decennio dal quarto al secondo posto nella graduatoria nazionale, con 
un valore superiore del 26% alla media nazionale. 
Il benessere e la qualità della vita di uomini e donne reali, con le loro differenze di età, cultura, sensibi-
lità – oggetto di molteplici parametrazioni e valutazioni – è stata argome
verso il Forum del PTCP, rivelando nei partecipanti grande attenzione alle differenti declinazioni che 
l’espressione assume in rapporto alle differenze di genere, di condizione socioeconomica, di cultura, 
di interessi e stili di vita. Il concetto di sintesi rappresentato dalla qualità della vita riassume pertanto in 
un’unica espressione 

si a attenzione, soprattutto riguardo alla molteplicità e alle diversità di esperienze e punti di vista 
 società complessa presenta e sempre più è chi

so ella collettività in tutte le sue espressioni. 
vo generale richiama un complesso di obiettivi specifici, su cui impostare le politiche di Piano; 
pio: 
una gestione solidale 
dei servizi, valorizzando le specificità e promovendo l’integrazione tra i centri del territorio; 
la promozione delle identità dei luoghi; 
la qualificazione dell’ambiente urbano ponendo in primo piano le esigenze di relazione umana 
e sociale, la protezione del cittadino dagli effetti degli agenti inquinanti, la creazione di luoghi 
connotati dalla presenza umana, amichevoli e socializzanti; 
il rispetto dell’ambiente rurale e delle sue connotazioni (ambientali, cu
comportano una definizione di qualità della vita da non omologare ai soli modelli urbani; 

- la promozione di qualità e sicurezza del lavoro come componente essenziale della qualità del-
la vita, da conseguire attraverso nuove prestazioni assegnate agli insediamenti produttivi sia 
in termini di qualificazione ambientale che sotto il profilo del benessere e della sicurezza del 
lavoratore. 

La conservazione della biodiversità (ma soprattutto la sua crescita, in rapporto alle perdite gravi che si 
sono verificate in questo campo) rappresenta un sistema di obiettivi complementare e strettamente 
integrato rispetto a quello del
territorio, la sua urbanizzazione estesa anche a  vastissime porzioni esterne agli ambiti propriamente 
urbani, hanno non soltanto artificializzato gran parte del territorio provinciale dalla bassa pianura alla 
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collina, ma ne hanno radicalmente trasformato il ruolo per quanto riguarda l’insieme delle funzioni che 
concorrono agli equilibri naturali: il ciclo vegetativo, la riproduzione delle specie animali, il manteni-
mento di ecosistemi, il concorso agli equilibri idrogeologici, climatici, energetici. 
Lo studio delle reti ecologiche, la conservazione/estensione di nodi e corridoi in grado di garantire 

e specifiche scelte e prestazioni, l’intera gamma delle 

e a scala di territorio provinciale, in connessione con i territori limitrofi, di una rete 

mbientale nei confronti della fruizione umana. 
L’obiettivo del consolidamento di modelli di sviluppo coerenti con criteri di sostenibilità stabiliti a livello 

che la Pro
zione delle
Un criterio
soltanto co ma anche con una serie di altri aspetti (non conflittuali ma 
concorrenti) riconducibili al termine “territoriale”. Ciò comporta la messa a punto di sistemi di obiettivi 

sopravvivenza, sviluppo, comunicazione delle specie non è pertanto un obiettivo di carattere speciali-
stico, come è avvenuto anche nel recente passato attraverso iniziative e politiche lodevoli ma settoria-
li, ma deve permeare dei suoi contenuti, delle su
politiche della pianificazione ambientale. 
Ciò comporta, a livello di obiettivi specifici: 

- la tutela dell’ambiente sia attraverso la pianificazione e la gestione di aree protette, che attra-
verso l’aggiornamento delle norme di tutela degli equilibri e delle sicurezze ambientali nelle di-
verse componenti ed ai diversi livelli di pianificazione; 

- la definizion
ecologica che orienti le politiche locali garantendo coerenza nelle scelte di protezione attra-
verso varchi, nodi ecologici e corridoi di collegamento, che costituiscano la base per 
l’attuazione di interventi di rigenerazione ambientale e di ridisegno paesaggistico; 

- la previsione di specifiche disposizioni relative alle dotazioni ecologiche, entro gli ambiti urbani 
e periurbani, sia come strumenti di protezione e mitigazione degli impatti negativi di infrastrut-
ture e di insediamenti, sia come spazi di rigenerazione, rinaturalizzazione, riequilibrio e comu-
nicazione ecologica; 

- la promozione, d’intesa con le amministrazioni locali, di iniziative specifiche idonee ad attuare 
interventi di sistemazione di ambiti naturalistici, in forme complementari ma non coincidenti 
con quelle della sistemazione di parchi urbani e territoriali finalizzati alla qualificazione 
dell’offerta a

internazionale comporta per il PTCP l’effettuazione di una verifica degli esiti delle politiche territoriali in 
rapporto ai criteri di sostenibilità che vari organismi internazionali hanno assunto nell’ultimo decennio e 

vincia di Modena intende proporre ai soggetti istituzionali e sociali come base per la defini-
 politiche urbane e territoriali del prossimo decennio. 
 di sostenibilità che, come affermato anche dalla legge regionale 20/2000, non si declina 
n l’aggettivazione “ambientale”, 

specifici e di scelte strategiche di assetto del territorio riferibili a: 
- riduzione del consumo di energia da fonti non rinnovabili 
- concorso alla riduzione degli effetti climalteranti prodotti dalle attività umane e dagli usi del 

suolo 
- strategie di intervento mirate alla soluzione delle situazioni di conflitto ambientale, in particola-

re nelle condizioni di maggiore fragilità e vulnerabilità delle risorse  
- qualificazione ecologica dei sistemi artificiali di flussi di materia, di utilizzo dell’energia, di 

smaltimento (ciclo dell’acqua; efficienza e sicurezza nella gestione dei reflui e del sistema de-
purativo; ciclo dei rifiuti, ecc.) 

- qualificazione ecologica degli insediamenti, sia di nuovo impianto che prodotti da riqualifica-
zione e trasformazione dell’esistente. 
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1.B.1.2 GARANTIRE, ATTRAVERSO UN GOVERNO CONDIVISO DEGLI ASSETTI E DELLE TRASFOR-
MAZIONI TERRITORIALI, LA PIENA COESIONE SOCIALE ED IL RISPETTO DEI VALORI 
DELL’INDIVIDUO, ANCHE MEDIANTE UN’EQUA ACCESSIBILITÀ AI BENI E AI SERVIZI, ALLE 
OPPORTUNITÀ DI LAVORO, DI IMPRESA E DI PARTECIPAZIONE 

n ruolo marginale che la governance 

 nei prossimi anni con le sue politiche ad un processo di riassetto della società e del territo-
 intense e vitali  - della società, 

ma anc
grati, de ci anni 
dall tu
ancor p
Garantir
termini p ni. 
Il P o
zioni, pu
una ser n). 
Ciò può

- 

- 
ni (insediative, 

tipologiche, gestionali) tese a favorire/richiedere la cooperazione delle componenti, la convi-

de
nu
de
me
culture trova cifico, un suo terreno di azione comune. 

L’equità nell’accesso a beni e servizi, alle opportunità di lavoro, di impresa e partecipazione è obiettivo 

voluzione della distribuzione sul territorio del siste-

rimento primario per le politiche provinciali non può essere ovviamente 

Gli scenari demografici, economici e sociali che possono essere ipotizzati per il futuro richiamano, 
nella gestione del territorio di scala provinciale, a grandi responsabilità ed impegni. La consapevolez-
za del ruolo del “globale” nei processi di evoluzione socioeconomica di cui è teatro e talvolta protago-
nista il territorio non può indurre alla fatalistica accettazione di u
locale è in grado di esprimere, né tantomeno ritenere inefficaci un complesso di azioni necessarie e 
possibili. 
Alla base di un piano, che non intenda assumere un profilo di pura regolamentazione dei fenomeni in 
atto, è infatti un progetto di trasformazione, un’idea socialmente condivisa di assetto fisico e funziona-
le. 
La provincia di Modena, tra le più economicamente e socialmente sviluppate in Italia, è chiamata a 
concorrere
rio che si rende ineludibile non soltanto alla luce delle dinamiche – pure

he in rapporto all’impatto che le nuove componenti (in gran parte costituite da lavoratori immi-
stinati a raddoppiare la percentuale di popolazione straniera nell’arco dei prossimi die

’at ale 9 al 16 per cento) determineranno in primo luogo sul sistema del welfare, ma in misura 
iù profonda e duratura sul sistema di relazioni culturali, sociali, economiche.  
e piena coesione sociale e rispetto dei valori dell’individuo è obiettivo che sintetizza in due 
erfettamente complementari un universo di politiche e di azio

ian  di coordinamento può assumere questo obiettivo come linea-guida portante delle proprie a-
r nei limiti di un approccio territoriale che non coinvolge se non indirettamente le specificità di 

ie di azioni settoriali (molte delle quali tra l’altro riconducibili ad altri soggetti istituzionali e no
 significare: 
richiedere tra i requisiti delle attività di pianificazione locale, una particolare attenzione 
all’esame dei fenomeni di integrazione sociale; 
promuovere e sostenere politiche della casa e dei servizi strettamente condizionate dalla scel-
ta del dialogo tra le componenti culturali e sociali, e pertanto orientate a soluzio

venza, l’integrazione; 
- assumere le identità della cultura e dei luoghi come punti nodali di progetti di valorizzazione 

l territorio e ad un tempo come elementi di strutturazione di percorsi per la costruzione di 
ove identità contemporanee: si pensi al concetto di “valore identitario” come riconoscimento 
lle qualità condivise dei luoghi della cultura e delle relazioni contemporanee, coincidenti o 
no con valori storico-culturali: lungo tali percorsi l’apporto delle “nuove cittadinanze” e delle 

un suo spazio spe

che coinvolge l’insieme delle politiche di una moderna democrazia, attraverso l’attività legislativa na-
zionale e regionale e l’azione amministrativa ai diversi livelli. Per quanto attiene al ruolo che può esse-
re esercitato dal Piano Territoriale di Coordinamento, la Provincia svolge la sua azione di programma-
zione in base a priorità che devono essere definite con riferimento alle condizioni di svantaggio di parti 
del territorio per l’accesso ai servizi e per le opportunità di lavoro, alle esigenze di qualificazione 
dell’attività formativa, alle modalità di sviluppo ed e
ma delle attività economiche. 
L’equità da assumere come rife
tradotta in una ricerca di “isotropia” o di “equipotenzialità” territoriale, ma al contrario deve essere in 
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grado di sostenere e motivare la ricerca di efficacia nelle soluzioni relative alla mobilità e alle comuni-
cazioni, alla distribuzione delle opportunità insediative, alla localizzazione dei servizi nella loro artico-
lazione gerarchica, nel rispetto primario delle ragioni della sostenibilità come criterio di orientamento 
generale delle scelte.  
O  in questa fase una attenta disanima – d’intesa tra Provincia e Amministrazioni comunali – 
degli esiti concreti delle previsioni urbanistiche e infrastrutturali, superando la visione localistica in 
coerenza con la reale dinamica delle situazioni. 
Il PTCP nel promuovere i massimi livelli di opportunità di partecipazione del cittadino e dell’impresa 
alla vita economica, sociale e culturale assegna un ruolo fondamentale alle forme strutturate di coope-
razione istituzionale, sia generale (Unioni e Associazioni di Comuni) che specifica (Accordi territoriali, 
forme di perequazione territoriale), nella convinzione che questa scelta prioritaria accrescerà ed e-
stenderà nel tempo e nello spazio l’efficacia delle politiche di sostegno allo sviluppo economico e alla 
qualità del welfare. 
Questa considerazione ci riporta al tema del governo condiviso degli assetti e delle trasformazioni 
territoriali, che è alla base dell’intero percorso di formazio

ccorre

ne del Piano: esso intende fondare le sue 

’impegno per considerare il PTCP non come un siste-

1.B.1.3 RIEQUILIBRARE CRESCITA QUANTITATIVA E DISPERSIONE INSEDIATIVA, PRIVILEGIANDO 
FORME DI SVILUPPO INCENTRATE SULLA RIQUALIFICAZIONE E SUL RILANCIO DELLE FUN-
ZIONI ESISTENTI NEL SISTEMA TERRITORIALE, NELL’AMBITO DI UNA RINNOVATA CONCE-
ZIONE DELLE CITTÀ E DEL RAPPORTO TRA AREE URBANE, AREE RURALI E CONTESTI DI 
VALORE AMBIENTALE/NATURALISTICO, IN RISPOSTA AI BISOGNI EMERGENTI DELLE AT-
TUALI E FUTURE GENERAZIONI 

Nonostante le scelte del PTCP vigente e l’impegno di molte amministrazioni locali, il sistema insediati-
vo nel territorio modenese ha proceduto ad un’estensione dei processi di urbanizzazione (per accre-
scimento delle aree urbane ma anche per diffusione/dispersione di modelli insediativi urbani nel terri-
torio rurale) di cui non è facile definire un bilancio, ma che certamente desta preoccupazioni sotto 
molteplici profili. 
Il bilancio non è oggi da definire soltanto nei termini classici (certo indispensabili) della impermeabiliz-
zazione dei suoli, della sottrazione di territorio agli usi agricoli, dell’alterazione di equilibri ecologici. 
Occorre approfondire gli aspetti energetici, quelli legati alla mobilità e alla gestione dei servizi, quelli 
delle soglie di funzionalità di attività economiche e di servizio sul territorio. I costi connessi 
all’inefficienza di un modello di crescita disperso, non gerarchizzato e non sorretto da visioni strategi-
che di organizzazione del territorio alle diverse scale, rischiano di rendere nel prossimo futuro non 
soltanto non accettabili gli esiti ambientali, paesaggistici, culturali di questa crescita, ma di innescare 
processi di involuzione socioeconomica per carenza di qualità organizzativa degli assetti, di opportuni-
tà di sviluppo delle sedi produttive, di attrattività degli insediamenti per lo sviluppo di funzioni qualifica-
te sul territorio. 
La scelta della riqualificazione del territorio e delle aree urbane (da intendere nel senso più compiuto e 

scelte su questo rinnovato patto di cooperazione tra le istituzioni e tra esse e le forze sociali, che porta 
al riconoscimento della necessità di individuare strategie di scala territoriale e politiche e azioni ad 
esse coerenti, ai vari livelli. La complessità delle problematiche in gioco e la qualità degli obiettivi costi-
tuiscono per tutti gli attori un richiamo severo all
ma di vincoli ma come un quadro di scelte a cui tutti hanno concorso nell’interesse generale, e da cui 
discendono azioni (piani locali, accordi territoriali, progetti e programmi, interventi infrastrutturali e 
gestione di servizi e attività) che dispongono di un valore aggiunto di qualità e di efficacia per il cittadi-
no e per l’ambiente, costituito dalla possibilità di garantire all’azione locale coerenza con quel quadro 
di scala superiore. 

pag. 32 



PROVINCIA DI MODENA  PTCP 2008 - RELAZIONE GENERALE 

complesso di restituzione al territorio di qualità in parte o in toto compromesse) non può più rappre-
 

ne e in quelle rurali, in particolare at-

BIENTALE, 

(meccanica – ceramica – agroalimentare – biomedi-

ntro cui si può delineare questo percorso, attraverso strategie di assetto territoriale pro-

sentare un’ “opzione virtuosa” (la cui efficacia è risultata spesso inficiata dalla competizione con le
aree di espansione), ma una strategia attraverso cui impostare l’intera gamma delle scelte di pianifica-
zione ai vari livelli. 
La perimetrazione richiesta dalla Legge 20/200 in sede di PSC degli ambiti urbanizzati e di quelli ur-
banizzabili, che mette in evidenza il “territorio rurale” come ambito dotato di una propria identità, con 
proprie problematiche che richiedono politiche e azioni specifiche, è uno degli atti più significativi in 
quanto consente di “misurare” non soltanto la programmata crescita del territorio urbano, ma di indivi-
duarne i limiti, di valutare le differenze negli approcci normativi. 
L’entità e la distribuzione territoriale degli ambiti da riqualificare costituisce l’altro terreno di confronto 
delle politiche locali a cui, come nel caso del territorio rurale, il PTCP applica criteri per la formazione 
dei piani che garantiscano in prospettiva coerenza ed efficacia. In proposito giova ricordare quanto sia 
importante il ruolo della perequazione delle condizioni di intervento (che tiene conto ovviamente di 
molti fattori, tra i quali gli usi preesistenti, la centralità delle aree da trasformare, e così via), che non si 
esercita soltanto entro i confini comunali ma va garantita alla scala territoriale quantomeno della pro-
vincia. 
Da questi obiettivi generali discendono vari obiettivi specifici, quali: 

- assegnare nelle politiche territoriali un ruolo cruciale alla qualità del paesaggio, alla sua capa-
cità di connotare il territorio e di costituire fattore di identità per tutte le attività insediate 

- ammodernare le strutture urbane, conferendo ad esse attraverso interventi strategici di tra-
sformazione quelle qualità (centralità di funzioni, qualità dei servizi, rapporto tra luoghi pubblici 
e spazi costruiti, ricchezza e complessità di funzioni presenti) talvolta carenti nelle aree urba-
ne storicamente consolidate, spesso esterne ai nuclei storici 

- innescare processi di riqualificazione nelle aree periurba
traverso meccanismi perequativi e di trasferimento di diritti edificatori che consentano di elimi-
nare presenze incongrue e destinazioni non compatibili con l’assetto perseguito dal piano 

- riorganizzare il sistema delle attività produttive, alla luce della creazione di aree ecologica-
mente attrezzate e della possibilità di riconversione di aree artigianali e industriali di antica 
formazione, tenendo conto di un’esigenza primaria di garantire il mantenimento di un mix di 
funzioni compatibili all’interno delle aree urbane, reso sempre più possibile dalla diffusione di 
attività economiche di tipo produttivo a basso impatto ambientale. 

1.B.1.4 FAVORIRE, DI CONCERTO CON LE FORZE ECONOMICHE E SOCIALI, IL RILANCIO DEL SI-
STEMA LOCALE NELL’AMBITO DELLA COMPETIZIONE GLOBALE MEDIANTE IL RAFFORZA-
MENTO DELL’IDENTITÀ BASATA SULLA QUALITÀ DELL’ASSETTO TERRITORIALE E DELLE 
SUE RISORSE, SULLA STORIA E LE SPECIFICITÀ CULTURALI, SUL MIGLIORAMENTO TEC-
NOLOGICO E LA SICUREZZA DEI PROCESSI PRODUTTIVI SOTTO IL PROFILO AM
SOCIALE E DEL LAVORO. 

Il sistema territoriale della provincia di Modena è partecipe delle trasformazioni avvenute e in corso 
nelle relazioni internazionali, con settori produttivi 
cale) che dalla competizione sui mercati esteri hanno saputo trarre le ragioni del successo. I processi 
di innovazione tecnologica, di trasformazione di settori produttivi, di evoluzione anche rapida dei mer-
cati internazionali rendono indispensabile una ri-calibrazione degli strumenti di governance per verifi-
carne l’efficacia rispetto alle esigenze del sistema. 
Le direzioni e
prie del PTCP, sono in sintesi: 
- l’investimento strategico sulle identità territoriali (da intendere in questa sede nell’accezione 

 pag. 33 



PTCP 2008 - RELAZIONE GENERALE PROVINCIA DI MODENA 

più complessa di patrimonio di cultura imprenditoriale, di riconoscibilità sui mercati esteri, di ambiente 
sociale), la cui evoluzione va sostenuta da scelte (infrastrutturali, insediative, di riorganizzazione dei 

rocessi) selettive e tempestive, di cui si faccia carico in misura adeguata il sistema economico, in 
tretta sinergia con l’azione dei soggetti pubblici; 

la stretta integrazione, attraverso alcune scelte territoriali strategiche, con il sistema reggiano 
ad ovest e con l’area metropolitana bolognese ad est. Tale integrazione ha l’obiettivo di realizzare 
masse critiche dei sistemi urbano-territoriali tali da renderli confrontabili, per dimensione e qualità delle 
attività produttive e dei servizi, ai sistemi urbani ed ai poli produttivi di media dimensione dei maggiori 
paesi europei. Le scelte specifiche da concertare – in una visione strategica che richiede adeguata 
attenzione in sede di Piano Territoriale Regionale – riguardano le comunicazioni (aeroporto di Bolo-
gna; alta velocità ferroviaria; nuovo assetto della rete autostradale; nuovo assetto della rete regionale 
e locale per l’integrazione dei maggiori centri urbani; potenziamento della rete locale di trasporto pub-
blico in una logica integrata di accesso alle polarità territoriali); la logistica delle merci; le scelte sulle 
aree produttive di rilievo sovracomunale; le scelte sulle polarità funzionali che assolvono o possono 
assumere un rilievo extraprovinciale, e così via; 
- l’apertura del sistema territoriale alle relazioni internazionali, da ricercare attraverso il miglio-
ramento dei collegamenti e degli accessi (fisici ma soprattutto telematici), da promuovere anche attra-
verso una rete di rapporti e di iniziative di cooperazione e scambio che possano fornire la trama e il 
supporto per l’ulteriore sviluppo di tali relazioni; 
- il forte investimento sulla qualità del sistema territoriale, sulla sua modernizzazione da innesta-
re sulla valorizzazione dei rapporti tra storia, tradizioni, assetto sociale e capacità imprenditoriali. Il gap 
tuttora esistente tra ambiente fisico e sociale (con le sue carenze di infrastrutture e servizi) costituisce 
un freno alla crescita della competitività del sistema economico rispetto a situazioni privilegiate da 
contesti strutturati di grande prestigio.  

p
s
- 
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1.B.2 MODENA PROVINCIA D’EUROPA 

L’Union
re un m tale e culturale. 
In particolare ha elaborato un documento denominato “Schema dello sviluppo dello spazio europeo” 

sti
r

strategia 005 – 658), la strategia 
 urbano (SEC 2006.16) e relative linee guida 2007, la Direttiva che costituisce 

ze p
o-

A qu
sbon
Anch
dei p

e europee declinando azioni e 

cons
post
 
Mod
ed i 
linea
sud 
Que sercizio della linea ferroviaria veloce ad 

Mod
sion
mo i
31 d
 
L’ind
dei p  particolare 
invita ad affrontare con più determinazione i temi della gestione, del trasporto, dell’edilizia, e della 
progettazione e pianificazione urbana sostenibili. 
Il presente PTCP assume l’indirizzo dell’Unione Europea come un obiettivo concreto da perseguire. I 
Comuni in forma associata, a partire da quelli con oltre 100.000 abitanti, devono svolgere un’azione di 
coordinamento e d’integrazione della programmazione delle azioni che caratterizzano l’ambiente ur-
bano conferendo conseguentemente al PSC, il valore del Piano di Gestione Integrata dell’Ambiente 
Urbano. 
I temi prioritari che verranno affrontati saranno quelli dei trasporti, dell’edilizia, dei sistemi di gestione 
ambientale, della progettazione e pianificazione urbana. Gli indirizzi sono gli stessi definiti dalla strate-

e Europea in diverse occasioni si è fatta carico di diramare direttive ed indirizzi  per promuove-
odello di sviluppo sempre più sostenibile in campo economico, sociale, ambien

che co tuisce il riferimento principale delle politiche territoriali. 
Sono pe ò anche da ricordare le Direttive Europee e le comunicazioni Europee come: “Il riesame della 

dello Sviluppo Sostenibile - Una piattaforma d’azione - (Comma “2
tematica sull’ambiente
un quadro per l’azione comunitaria in materia di acque (2000/60/CE), la Direttiva sulla tutela della 
Biodiversità, la Direttiva sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostan-

ericolose (2003/105/CE), Convenzione europea del Paesaggio (CEP ratificata a Firenze il 20 ot-
 2000), la Direttiva sulla VAS (/42/2001/CE), la Convenzione di Aarhus del 2001 sulla informazitobre

ne ambientale e la partecipazione, il Libro Verde  sull’adattamento ai cambiamenti climatici in Europa 
(849/2007/CE), ecc. 

esti sono da aggiungere altri documenti di carattere politico-programmatico come la carta di Li-
a e quella di Lipsia condivisi congiuntamente dai governi dei paesi europei. 
e Enti Locali Europei si sono riuniti in Danimarca ed hanno assunto indirizzi comuni tra cui:  Carta 
rincipi di Aalborg 1994 e gli Aalborg  commitments 2004. 
sente Piano condiIl pre vide e affronta molti degli obiettivi e delle strategi

egor lamentazioni d’uso del territorio presi in esame negli specifici capitoli di riferimento (Acqua, siste-
mi insediativi, energia, paesaggio, competitività dei sistemi economici territoriali, Valsat, ecc.), ciò 

ente di dire che il presente Piano è fortemente orientato ad attuare gli indirizzi e le politiche pro-
e dall’Unione Europea e dalle reti degli Enti Locali Europei. 

ena è un nodo di relazioni viarie e ferroviarie internazionali, è collegata con il centro-nord Europa 
paesi dell’Est dalla linea nord-sud del Brennero, con Milano-Torino e l’Europa occidentale dalla 
 nord-ovest, con il Porto di Ravenna e la Direttrice Adriatica attraverso la linea Est, con il centro, 
d’Italia  con la direttrice tirrenica oltre che l’autostrada del Sole.   
sto sistema verrà ulteriormente rafforzato con l’entrata in e

“Alta Capacità” Milano-Napoli. Modena inoltre è a trenta minuti dall’aeroporto internazionale di Bolo-
gna. 
 

ena è città universitaria e di scambi culturali, ha inoltre un sistema produttivo con un’alta propen-
e all’esportazione pari al 46,6% del PIL (dati al 2005) che la colloca al 5° posto in Italia. Non ulti-
l nostro territorio è oggetto di forti immigrazioni di provenienza sia europee che extra europee (al 
icembre 2007 gli stranieri costituiscono circa il 9,9% della popolazione provinciale). 

irizzo Europeo coglie, nella mancanza di un adeguato coordinamento delle politiche urbane, uno 
roblemi fondamentali dell’efficienza e della qualità delle città e dei territori europei. In
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gia tematica dell’ambiente urbano (SEC 2006.16) e le sue linee guida del gennaio 2007(Rappor
tecnic 07/13).  

to 
o 20
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2. DAL QUADRO CONOSCITIVO AL PIANO:  
SINTESI E CONCLUSIONI DELLA FASE PRELIMINARE DEL PTCP: LINEE-GUIDA PER LA 
DEFINIZIONE OPERATIVA DELLE STRATEGIE DEL PROGETTO DI PTCP 

2.A ASSETTO TERRITORIALE POLICENTRICO – DIFFERENZE STRUTTURALI DI 
ASSETTO TERRITORIALE (LE QUATTRO MACRO AREE) 

Le Macro-aree  
Il PTCP riconosce e descrive ambiti territoriali sub-provinciali connotati da caratteri fisiografici, socio-

con persegue una 
e del Piano. 

one 

liche ed anche dalla promo-

izi e infrastrutture, politica della casa, riqualifica-
iativa, politiche per le attività produttive) trovano nel PTCP una 

e omici, insediativi diversi. La specificità di questi sub-ambiti, di cui il Piano 
maggiore integrazione, costituisce un fattore di ricchezza della qualità delle politich

No alla formazione di nuove conurbazioni 
 La tendenza alla micro-conurbazione che si è ulteriormente aggravata nell’ultimo decennio pro-

duce danni gravi all’efficienza del sistema insediativo, alla riconoscibilità del paesaggio, alla stes-
sa identità dei centri urbani. Una scelta fondativa del PTCP è di negare la possibilità di prevedere 
nuove saldature, salvaguardando le discontinuità e incentivando processi di riorganizzazione 
fondati sulla valorizzazione di tali corridoi e sulla ridefinizione dei margini insediativi.dei centri, alle 
varie dimensioni. 

Riorganizzazione dei centri e dei sistemi urbani per reti di sistemi 
 Il PTCP definisce, d’intesa con le amministrazioni locali, situazioni esistenti e in divenire in cui la 

ha condotto a forme più o meno evolute di coordinamento/unificazicooperazione istituzionale 
di funzioni di governo dei servizi e in prospettiva del territorio. Questo modello istituzionale, da 
promuovere e valorizzare attraverso il PTCP in quanto ideale interfaccia istituzionale dei territori 
con la Provincia, deve tradursi progressivamente in un modello organizzativo di reti di attività e-
conomiche, di servizi, di infrastrutture, che valorizzino le specificità locali ma creino il valore ag-
giunto dell’appartenenza ad una rete. Micro-sistemi locali, di cui è ricca la provincia, possono trar-

bre grande giovamento dall’organizzazione integrata di politiche pub
zione di sinergie tra soggetti privati operanti sul territorio. 

Riconoscimento di ambiti territoriali (non solo istituzionali) di co-pianificazione come condizione per 
l’attuazione delle politiche 
 Al di là di una soglia “fisiologica” di gestione della manutenzione urbanistica, i percorsi di evolu-

zione delle strutture insediative (dotazioni di serv
zione urbana, nuova offerta insed
condizione di base per essere considerate, una “regola del gioco” non negoziabile: la definizione 
di ambiti territoriali coerenti con gli effetti attesi dalle politiche. Ciò comporta per la struttura nor-
mativa del PTCP l’esigenza di definire, per diversi ambiti tematici, soglie di complessità a cui cor-
rispondono ambiti territoriali variabili: con la possibilità di definire, entro un sistema di regole con-
diviso, l’ambito territoriale specificamente riferito alla tipologia di tema e di decisione. 
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2 FERTA INSEDIATIV ISTICI 

C ne della pia ione in rapporto tto 
La co dro C scitivo prelim verso una 
re ento di ivi definiti congiu
N ata a fini urbani si è inc el triennio 
su o insediato di tipo urbano si è accresciuto di un ulte n-
to
L ita del periodo 1976-’86, pari al 75%, è stat o apparenteme  nel perio-

ivo, in quanto il 32% del secondo period sponde al 56% di ulteriore crescita del terri-

ni tali da costituire una 

e dei diritti edificatori da parte del POC. 

 verbi del titolo possono diventare altrettante parole-chiave per la definizione di prescrizioni 
l tema del dimensionamento delle previsioni insediative. Va premesso che il 

solo, di quella residenziale) è la condi-
 il merito delle scelte a politiche e strategie. 

ccorre

i, …) sono elementi di motivazione e di valutazione delle scelte 
, che devono essere esplicitati e condivisi. 

ioni d’uso del suolo o all’attribuzione di diritti 
specifici. 

e, non soltanto 

.B  DIMENSIONAMENTO DELL’OF A NEI PIANI URBAN

onsapevolezza condivisa della situazio
ndivisione dei dati che emergono dal Qua

nificaz
ono

alle tendenze in a
inare è il primo passo 

ale co-pianificazione in vista del perseguim
el periodo 1976-2003 la superficie insedi
ccessivo il territori

obiett ntamente. 
rementata del 131%. N

riore 7,25%, con un increme
 di 14,8 kmq. 
a cresc a sol nte molto rallentata

do success o corri
torio urbanizzato rispetto alla base iniziale del 1976. Gli ultimi tre anni confermano ed anzi rafforzano 
la tendenza. 
Le previsioni insediative contenute nei piani vigenti hanno spesso dimensio
seria remora alla possibilità di una futura inversione di tendenza. Occorre sviluppare una riflessione 
comune – che il PTCP può aiutare a declinare e rendere documento condiviso – sulle possibilità che i 
nuovi meccanismi normativi della Legge 20 assegnano alla programmazione, distinguendo la capacità 
insediativa teorica del PSC dall’effettiva assegnazion
Qualificare, finalizzare, programmare e coordinare l’offerta insediativa: il dimensionamento dei piani è 
l’esito di un percorso da condividere, e non un punto di partenza 
I quattro
del PTCP in rapporto a
percorso di adeguamento dei piani alla legge 20 dovrebbe essere accelerato, per consentire ai comu-
ni di rendere selettiva (in base ad obiettivi e criteri) e non automatica l’assegnazione dei diritti edifica-
tori. 
La qualificazione dell’offerta insediativa (in particolare, ma non 
zione che consente di ricondurre le previsioni a obiettivi, e
O  dunque come prima condizione che le scelte insediative siano motivate e soprattutto qualifi-
cate, vale a dire connotate da caratteri specifici relazionati agli obiettivi del piano. 
La finalizzazione delle scelte consegue evidentemente a queste considerazioni: la risposta ad esigen-
ze abitative documentabili, il concorso degli interventi alle politiche sociali, il nesso operativo tra politi-
che di riorganizzazione del territorio (riqualificazione urbana, rafforzamento delle dotazioni territoriali, 
acquisizioni attraverso criteri perequativ
nella formazione dei piani
La programmazione (certezze negli impegni assunti nel rapporto pubblico/privato) e la distribuzione 
nel tempo degli interventi previsti dalle azioni di pianificazione è una condizione necessaria per dare 
efficacia alla pianificazione. Il tema delle priorità, delle scelte, dei tempi di attuazione dei programmi è 
decisivo rispetto alle generiche assegnazioni di destinaz
edificatori svincolati da impegni 
Il coordinamento dell’offerta insediativa è indispensabile, entro ambiti territoriali di cui i comuni ricono-
scano l’utilità per una più efficace distribuzione delle risorse territoriali ed economiche (secondo criteri 
di perequazione territoriale e di sostenibilità ambientale e sociale) in rapporto agli obiettivi assunti dalle 
politiche (abitative, dei servizi, degli insediamenti produttivi, ecc.). Il PTCP individua ambiti 
preferenziali per il coordinamento di questi programmi, definendo tuttavia modalità di diversa 
articolazione territoriale per iniziativa dei comuni interessati. 
Ruolo del PTCP in grado di definire regole per sostenere e governare la trasformazion
per “attenuare” gli esiti dell’espansione 
Una delle finalità primarie del “dimensionamento dell’offerta” è da ricondurre con chiarezza al proces-
so di trasformazione della città e del territorio che le Amministrazioni perseguono. Il ruolo del PTCP 
non può limitarsi ad una generica opzione di “contenimento” dei processi espansivi, ma deve esprime-
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re un orientamento netto nel merito delle scelte urbanistiche di scala territoriale. Le nuove centralità 
urbane (riferite strettamente al ridisegno del sistema dell’accessibilità in tutte le sue forme, con priorità 
al trasporto pubblico e alla “mobilità dolce” in ambito locale) sono da definire e disegnare attraverso il 

esso d

ne genericamente condivisa, ma come strategia di 
oncen

bientale come principio informatore delle scelte di pianificazione 
Il PTCP pone l’obiettivo della sicurezza ambientale alla base del sistema di vincoli sovraordinati, in 

co, di rischio sismico, di tutela della qualità dell’aria, 
delle acque, della difesa dal rumore, dell’inquinamento elettromagnetico. Come per altre tematiche, si 

on soltanto del trasferimento di un sistema di 

attivo della pianificazione (che ha già dato 

 di area vasta; le scelte di piano (dello stesso 

n iretto che la pianificazione istituisce alle diverse scale di competenza tra opportunità insediati-
ve (destinazioni d’uso, diritti edificatori, investimenti pubblici sulle infrastrutture e i servizi) e obiettivi di 
trasformazione urbana. In questo senso l’alternativa al modello espansivo dell’ulteriore consumo di 
territorio non si legittima soltanto in quanto opzio
c trazione delle risorse e delle progettualità pubbliche e private sul territorio insediato da riqualifi-
care.  

2.C  PRIORITA’ AMBIENTALI – AREE PROTETTE, RETE ECOLOGICA  

Sicurezza am

materia di dissesto idrogeologico, di regime idrauli

richiede alla pianificazione strutturale di farsi carico n
vincoli, ma di definire politiche attive finalizzate sia al risanamento delle situazioni che richiedono un 
intervento attivo, sia alla migliore funzionalità dell’assetto territoriale in rapporto alla sicurezza. Il PTCP 
definisce in proposito strumenti normativi (liste di controllo, requisiti minimi della pianificazione) idonei 
a valutare la qualità e l’efficacia degli strumenti, in particolare alla scala sovracomunale. 
Crescita della biodiversità 
Come per altre politiche, anche in questo caso un ruolo 

siti ince oraggianti in numerose esperienze locali) deve puntare a risultati concreti (non di sola tutela) 
nella crescita della varietà e dell’entità del patrimonio, in particolare nelle situazioni di pianura che più 
hanno subito la perdita di biodiversità. Il PTCP richiede alle forme associative dei Comuni di condivi-
dere nei piani e nei programmi obiettivi quantificati a scala di area vasta.   

rescitaC  del numero e della dimensione complessiva delle aree protette 
L’obbiettivo del 10% del territorio provinciale è assunto dal PTCP qualificandone la caratteristica di 
incremento da concentrare nelle aree di pianura. Le azioni congiunte ai vari livelli istituzionali dovran-
no garantire, secondo percorsi definiti dal PTCP, il conseguimento di questo obiettivo entro un termine 
definito. Il PTCP definisce in proposito criteri per l’individuazione di queste aree, al fine di delineare 
priorità e programmi di azione conseguenti.  

Progetto di rete ecologica provinciale 
 Il PTCP contiene il progetto di rete ecologica
PTCP, della pianificazione di settore e del livello comunale) dovranno risultare non solo coerenti con il 
progetto di rete, ma anche mettere in atto scelte specifiche e  meccanismi procedurali che ne favori-
scano l’attuazione.  
 Al livello comunale spetta operare per accrescere la fattibilità del progetto possibilmente e-
stendendolo fin dentro il cuore delle aree urbane secondo una logica di matrice ecosistemica diffusa; 
ciò è particolarmente importante nelle aree di pianura caratterizzate da elevata frammentazione fisica 
degli ecosistemi.  

Ai fini dell’incremento della biodiversità il PTCP indica per il territorio di pianura dei target quantitativi di 
riferimento per lo sviluppo della rete ecologica: 

tipologia pianura modenese caratteristiche 
superficie (ha) 
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fasce arboreo-arbustive affiancate ai 
corsi d’acqua 

300 50% cespuglieti igrofili 
50% bosco di latifoglie  

superfici a macchia-radura trasversali 150 
50% cespuglieti igrofili 

50% prati stabili 

nuovi nodi in aree esondabili (aree gole-
nali) 

400 50% zone umide 
25% bosco di latifoglie 

rofilo 25% bosco ig
altri recuperi ambientali (in aree non go- 75% bosco di lat
lenali) 

350 ifoglie 
25% bosco igrofilo 

TOTALE 1200 nuovi habitat 

Tali target quantitativi corrispondono ad una estensione complessiva dei singoli habitat pari a 700 ha 
i zone umide. 

cale. Il previsto in-

di boschi, 225 ha di cespuglieti, 75 ha di prati stabili e 200 ha d

Il PTCP contiene per le aree di pianura una tavola che evidenzia le situazioni di criticità del progetto di 
rete che dovranno essere affrontate con priorità dalla pianificazione di settore e lo
cremento del sistema delle aree protette fino ad almeno il 10% del territorio provinciale è funzionale 
alla realizzazione della rete ecologica di area vasta. 
La discesa di scala da operarsi in sede di PSC deve consentire inoltre di meglio valutare la valenza 
della rete ecologica anche per altri fini (fruitivi e ricreativi, paesistici,  mitigativi di impatti di opere, 
ecc.).   
Risparmio delle risorse 
Principio informatore del PTCP, da assumere come criterio base delle scelte di pianificazione, tanto a 
livello di strategie (PSC) come di azioni diffuse (RUE). Alcuni criteri (risparmio idrico e riutilizzo acque 
piovane, risparmio energetico, incentivo all’impiego di materiali riciclabili, ecc.) sono definiti dal PTCP 
sotto forma di linee-guida per la pianificazione locale.  
Sicurezza idraulica: compensazioni, obbligo di invarianza 
 Si tratta di uno degli obblighi basilari, da assumere nella pianificazione ai diversi livelli in tutti 
gli ambiti territoriali dove l’assetto idraulico delle reti artificiali non è tale da garantire efficienza in caso 
di eventi di forte intensità (peraltro sempre più frequenti), in particolare a causa della fortissima im-
permeabilizzazione dei suoli e della alterazione totale dei tempi di corrivazione naturali. Il PTCP fissa, 
d’intesa con il PAI, queste prescrizioni per la pianificazione generale e attuativa, definendo gli ambiti 
territoriali di applicazione obbligatoria. 
Sicurezza idrogeologica  
 Il tema della vulnerabilità dell’acquifero (quindi della necessità di protezione della risorsa ac-
qua dai rischi di contaminazioni) e quello della protezione delle zone di ricarica hanno nel PTCP un 
riferimento fondamentale per la definizione di politiche insediative coerenti e di azioni coordinate in 
grado di garantire gli esiti condivisi con i piani di settore. 
Sicurezza sismica 
La “Carta provinciale delle aree suscettibili di effetti locali” e la “Relazione riguardante la sismicità del 
territorio” hanno l’obiettivo di perseguire la riduzione del rischio sismico e di agevolare gli adempimenti 
dei Comuni in materia sismica con riguardo alla trasformazione a fini edificatori delle previsioni urbani-
stiche. La carta identifica scenari di pericolosità sismica locale con riguardo all’intero territorio provin-
ciale, concorre alla definizione delle scelte di piano fornendo prime indicazioni sui limiti e le condizioni 
per la pianificazione di scala comunale e rappresenta un riferimento necessario per la Valutazione di 
Sostenibilità Ambientale e Territoriale preventiva delle singole scelte di pianificazione.  
 Le tavole della “Carta provinciale degli effetti suscettibili di effetti locali” in scala 1:25.000 (pia-
nura) e in scala 1:10.000 (collina e montagna), identificano le parti di territorio suscettibili di effetti di 
sito e di altri tipi di effetti locali quali, ad esempio, cedimenti, instabilità dei versanti, fenomeni di lique-
fazione, rotture del terreno, ecc. L’individuazione di queste aree si basa su rilievi, osservazioni e valu-
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tazioni di tipo geologico e geomorfologico, svolte a scala territoriale, associati a raccolte di informazio-
ni sugli effetti locali indotti dai terremoti passati ed ha come riferimento la metodologia e le disposizioni 
nazionali e regionali in materia.  
 Il Quadro Conoscitivo di riferimento è costituito dalle tavole “Rischio sismico: Aree potenzial-
mente soggette ad effetti locali per eventi sismici” in scala 1:25.000 (pianura) ed in scala 1:10.000 

a definizione di un quadro unitario di strategie per 

apacità, Sistema 

L’ipotesi di rafforzare i collegamenti dei due capoluoghi di Modena e Bologna creando una fascia di 
nfra

to rapido a ecologicamente sostenibile, comporta ricadute significative sulle dimensioni e sulla 
qualità de ppo territoriale dell’intero comparto. 

grandi sistemi trasver-

d una struttura di vincoli e/o incentivi capaci di orientare o catalizzare la domanda di mobili-

uttura verrà a collocarsi. 
 All’interno di questo percorso si colloca anche il tema della valutazione delle alternative pre-

(collina e montagna), e dalle tavole “Rischio sismico: Depositi del sottosuolo che influenzano il moto 
sismico in superficie” in scala 1:50.000 (pianura). 
 Gli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica realizzano tre livelli di approfondimento 
in conformità alle disposizioni in materia di prevenzione del rischio sismico e di microzonazione sismi-
ca vigenti, a seconda delle finalità e delle applicazioni, nonché degli scenari di pericolosità locale. Tali 
indagini sono descritte in apposita relazione che indica esplicitamente il livello di approfondimento, le 
indagini effettuate ed i risultati ottenuti, e sono corredate da una cartografia di microzonazione sismi-
ca. 

2.D ACCESSIBILITA’ AL TERRITORIO 

Le connessioni ai grandi sistemi di mobilità del paese 
Il PTCP promuove, anche attraverso una azione di coordinamento con la pianificazione territoriale 
delle Province contermini e della Regione, l
l’adeguamento del sistema infrastrutturale al fine di migliorare l’integrazione del territorio modenese 
con i grandi sistemi plurimodali: aeroporto di Bologna – sistema ferroviario ad Alta C
Ferroviario Regionale, Progetto Modena Metropolitana, Sistema Ferroviario Metropolitano bolognese. 

Il sistema ferroviario locale, anche nelle relazioni regionali 
 Il PTCP definisce scelte insediative in coerenza con le strategie di organizzazione della mobili-
tà pubblica a livello regionale (SFR) e metropolitano di Bologna (SFM). L’SFR costituisce il sistema 
fondamentale a supporto della ‘rete regionale di città. I livelli di accessibilità al territorio si modificano 
in modo sostanziale.  
 Anche il SFM, che nell’assetto attualmente previsto nel Piano della Mobilità di Bologna (servizi 
locali cadenzati da Bologna a Modena, con fermate a Lavino, Anzola, P.te Samoggia, Castelfranco e 
Modena), si limita nel settore modenese a procurare  un ulteriore rafforzamento del servizio già offerto 
dall’SFR, può offrire l’opportunità di ampliare il servizio locale anche tra Castelfranco e Modena. 

forte i strutturazione pubblica di tipo metropolitano di superficie, fondata su di un sistema di traspor-
 di mass
llo svilu

La Cispadana come occasione per la riorganizzazione del territorio lungo i tre 
sali 
La costruzione di una nuova grande infrastruttura stradale, come la Cispadana, si deve accompagna-
re ad una ristrutturazione delle previsioni insediative locali, capace di aggregare le principali polarità di 
traffico in modo coerente con la funzionalità tecnica dell’infrastruttura. Questo processo dovrà accom-
pagnarsi a
tà. In questa prospettiva sta il ruolo fondamentale del PTCP nel partecipare attivamente alla definizio-
ne di queste scelte.  Si tratta di definire, d’intesa con la Regione e il soggetto attuatore da una parte, e 
con i comuni interessati dall’altra, il ‘progetto territoriale (proprio del PTCP) che affronti il tema 
dell’attuale modello insediativo, della sua evoluzione, dell’assetto della rete infrastrutturale di secondo 
livello entro cui la nuova infrastr
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senti – in particolare l’opzione autostradale ‘chiusa’ rispetto ad un sistema più aperto – considerando 
che in questa situazione territoriale, sembra preferibile proprio un assetto di tipo autostradale chiuso 
con pochi, attrezzati punti di svincolo. 
 Una opzione di questo tipo richiede che sia verificata con attenzione la collocazione dei punti 
di svincolo, in funzione della distribuzione delle attività sul territorio e della loro possibile evoluzione, e 
che sia estesa la progettazione al sistema viabilistico di accesso. 

Pedemontana, bretella Sassuolo-Campogalliano, riqualificazione caselli autostradali 
Si conferma: 
il completamento della pedemontana; 
la prosecuzione della complanare sino al casello autostradale Modena Sud e sarà prevista la sua 
prosecuzione sino alla tangenziale del Comune di Castelfranco Emilia; 

 connotata da linee  ‘forti’ che, debitamente attrezzati, costi-
tuiscono un riferimento anche per la riorganizzazione del territorio. Viene inoltre definita la rete ‘forte’  

ruttu e gerarchizzato (di facile leggibilità e fruibilità anche da 
portunità di adottare anche per servizi extraurbani su 

, ovvero procedere ad investimenti stradali specificatamente mirati 

egamento tra nuclei insediati limitrofi, l'accesso ai principali poli urbanistici di 

l’esigenza di meglio funzionalizzare i due caselli autostradali; 
la costruzione della bretella Sassuolo-Campogalliano resa ancora più urgente dall’esigenza di connet-
tere, con il primo tratto, lo scalo merci di Marzaglia ed il collegamento con Rubiera. 
La priorità urbanistica sulle opportunità  del trasporto pubblico 
Il piano di ristrutturazione del TPL del bacino modenese messo a punto dall’Agenzia della Mobilità di 
Modena viene assunto come uno dei fattori fondativi delle strategie del nuovo PTCP. Esso definisce le 
stazioni come luoghi privilegiati di organizzazione della mobilità sul territorio, cui garantire gli opportuni 
livelli di accessibilità multimodale e la presenza di servizi correlati con il rango di ciascuna di esse. Il 
Piano individua una gerarchia della rete,

da st rare secondo uno schema semplice 
utenti occasionali). Il Piano valuta inoltre l’op
gomma forme di preferenziazione
alla velocizzazione del TPL., ed infine propone l’estensione dei servizi a zone storicamente poco servi-
te come i grandi poli produttivi periurbani, oggi esclusivamente serviti dall’automobile, con l’intento di 
considerare per tali zone uno standard di base il disporre di un livello minimo di accessibilità garantito 
con il trasporto pubblico. 

ungo gL li assi forti il Piano di ristrutturazione del TPL prevede la ricerca delle migliori prestazioni in 
termini di tempi di percorrenza e di regolarità di esercizio, ed il PTCP promuove la qualificazione delle 
fermate come punti di riferimento per l’organizzazione urbana e territoriale. 
Il ruolo strategico (non secondario) della rete ciclabile come alternativa realistica alla mobilità su auto 
nei percorsi brevi: il coordinamento, le politiche di incentivazione 
Il nuovo PTCP deve rispondere alla  necessità di difendere e di diffondere l'utilizzo della bicicletta 
quale mezzo di trasporto primario, capace di soddisfare anche gli spostamenti sistematici casa-scuola 
e casa-lavoro e di accesso ai servizi, e non solo quelli ricreativi o sportivi o di brevissimo raggio.  
E’ necessario mettere a punto una specifica strategia di azione basata sulla valorizzazione del patri-
monio di realizzazioni e di progettazione esistente, e sulla costruzione di un contesto programmatico e 
normativo unitario e coerente entro il quale collocare ed orientare le politiche degli enti (Provincia, 
Comune, Enti Parco ecc.) a favore della mobilità ciclabile. 
Come insegnano le esperienze europee, lo sviluppo della ciclabilità deve basarsi, oltre che sullo svi-
luppo di specifiche attrezzature ad essa dedicate, anche sulla costruzione di un contesto più comples-
sivo -urbanistico, normativo, sociale, culturale- che sia nel suo insieme favorevole all'uso della biciclet-
ta. 
In termini operativi il Piano deve in primo luogo identificare, assieme ai comuni ed agli altri enti inte-
ressati, una rete di interesse provinciale, sulla quale concentrare la propria azione. Tale rete non si 
esaurisce nei grandi itinerari individuati dal precedente piano, ma li completa con gli itinerari continui 
che garantiscono il coll
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intere  ( ad esempio poli scolastici, complessi sportivi
ecc.), ai nodi del trasporto pubblico (a partire dalle stazio

sse  e sanitari, emergenze storico-monumentali 
ni dei sistemi su ferro), ai grandi sistemi am-

elo il nuo-

pettiva di un legame funzionale dei due scali, a partire dal poten-
a – Sassuolo - Dinazzano), il PTCP 

mi di accesso stradale. 

orevole in corrispondenza di luoghi particolari, quali l’area della dogana di Campogal-

quest’ultima con le linee ferroviarie Mo-
ento non sembra determinare punti di particolare 

trazio

sediative strettamente funzionali a dare concretezza alle politiche di riqualificazione e rinnovo 

zione e di attuazione/gestione da condividere con Unioni, 

bientali (parchi, corridoi verdi, sistema delle acque ecc.). 
Si tratta quindi di individuare un sistema di collegamenti locali tra polarità e sistemi urbani che consen-
ta di recuperare anche itinerari continui di lungo raggio. 
Questo significa anche che tale rete non è formata da itinerari della provincia, ma in larghissima parte 
da tratti più o meno importanti delle reti ciclabili urbane sviluppate dalle singole municipalità.  

La logistica delle merci – Il sistema Campogalliano – Modena Nord – Marzaglia e i suoi collegamenti 
con Dinazzano 
In un contesto come quello che vede le due Province di Modena e Reggio redigere in parall
vo PTCP e la Regione avviare la formazione del PTR il tema della logistica nell’area modenese-
reggiana deve trovare un assetto coerente e condiviso ai vari livelli. In primo luogo va definita compiu-
tamente l’integrazione dello scalo di Cittanova-Marzaglia con quello di Dinazzano, nel rispetto delle 
specializzazioni attuali e future (più legata al settore ceramico quella di Dinazzano, più intersettoriale 
quella di Marzaglia), ma anche con reciproche sinergie operative.  
Poiché è ancora sullo sfondo la pros
ziamento dei collegamenti ferroviari (Dinazzano - Reggio, Marzagli
di Modena auspica, nel breve-medio periodo, ad un avvio dell’operatività a Marzaglia, a partire dai 
suoi attuali gravi proble
Va prevista, a fronte di una auspicata crescita della domanda su ferro, la necessità di completare il 
legame funzionale dei due scali, a partire dalla realizzazione del raccordo ferroviario. 
Altri poli logistici, essenzialmente legati al trasporto su gomma (autoporti e/o transit point), trovano una 
collocazione fav
liano, nonché nel cuore del “distretto ceramico (Sassuolo, Fiorano, Maranello). 
Anche la realizzazione della Cispadana può offrire l’opportunità di consolidare altri poli logistici in cor-
rispondenza degli svincoli di accesso, mentre l’intersezione di 
dena-Mantova e Bologna-Verona anche se al mom
at ne dal punto di vista logistico (anche per effetto della vicinanza con Marzaglia e, soprattutto, 
con l’interporto bolognese). Potrà essere verificata, in base al livello di sviluppo produttivo del compar-
to la funzionalità di un nuovo scalo intermodale. Così come dovrà essere posta attenzione a possibili 
raccordi ferroviari per le aree produttive collocate in prossimità della linea ferroviaria. 

2.E RIQUALIFICAZIONE E RICOMPOSIZIONE URBANA COME SCELTA STRATE-
GICA 

La priorità assoluta al riuso del territorio rispetto all’espansione 

Prima di ogni altra considerazione, va ricordato che una efficace politica di riqualificazione e di inter-
vento sul già urbanizzato per la sua trasformazione è una priorità che va accompagnata con  politiche 
perequative, di permuta, di trasferimento di diritti edificatori (pertanto anche di quote di nuove previ-
sioni in
urbano). 
Il PTCP assume l’obiettivo della massima priorità (e della coerenza del disegno strategico tra Piani 
Strutturali e assetto del sistema ambientale e insediativo definito dallo stesso PTCP) da assegnare 
alla riqualificazione urbana, stabilendo criteri per la definizione degli accordi di pianificazione e degli 
accordi territoriali nei percorsi di pianifica
Associazioni e singoli Comuni. 

L’opportunità di restituire qualità ai sistemi insediativi 
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Insieme alla scelta strategica sulla riqualificazione come criterio generale a cui ispirare la pianificazio-
ne alle diverse scale, il PTCP – sulla scorta delle esperienze di vario segno sviluppate anche in pro-
vincia di Modena – deve definire alcuni requisiti e obiettivi minimi che la pianificazione locale deve 
perseguire e garantire. In primo luogo la forte riduzione delle superfici impermeabilizzate, da fissare 
attraverso un parametro da applicare nell’intera provincia. II secondo obbligo consiste nel concorso di 

 
itazione 

rvizi. In altri termini, il PTCP sostiene la riqualificazione 

liente 

L’esig
urban
Il pass
va – c
compi i, da cui far 

pend
turale
della 
venta 

2.F 

I nuov
 
rispar
della i
gior rili
 lamenti locali è costituito dall’obbligo di introduzione 
di soluzioni per il risparmio energetico e per il risparmio idrico e di materie prime nella nuova edifica-

e e n o dal fatto che tali impegni siano assunti a 

a si pone per consolidare la condivisione, le strategie e le modalità, 

esso più o meno mediatico, destinati a spegnersi senza aver pro-

queste aree alle dotazioni territoriali dei settori urbani interessati. Il terzo obbligo/criterio è legato
all’integrazione delle aree da trasformare nelle politiche sul trasporto pubblico, in quelle dell’ab
sociale, in quelle delle reti tecnologiche e dei se
come strategia “trasversale” di approccio al sistema degli obiettivi della pianificazione territoriale e 
ambientale, e non come autonomo terreno di sperimentazione di accordi locali in cui il contenuto sa-

si limiti alla demolizione di vecchi edifici e alla valorizzazione dei nuovi usi.   

enza di ridisegno, in particolare rispetto agli obiettivi della accessibilità e della vivibilità dei centri 
i 
aggio cruciale della pianificazione operativa – prima e autonomamente rispetto a quella attuati-
onsente ai comuni – e con loro alla provincia nelle operazioni di maggior respiro territoriale – di 
ere scelte di priorità e di porre condizioni qualitative precise alle future trasformazion

di ere l’inclusione nel POC e l’assegnazione dei diritti edificatori. In questa nuova condizione strut-
 la strategia di rendere le politiche della riqualificazione funzionali anche alla finalità primaria 
ricomposizione del territorio urbanizzato, della ricerca di nuove identità, del disegno urbano di-
fattibile, e va sostenuta con forza. 

LA QUESTIONE ENERGETICA 

i impegni da generalizzare 
Attraverso il PTCP la Provincia assume gli obiettivi della riduzione dei consumi energetici, del 

mio delle fonti non rinnovabili, della promozione dell’impiego di fonti energetiche alternative, 
ndividuazione di sistemi territoriali ed economici a cui applicare “cicli ecologici” tra quelli di mag-
evo del Piano.  

Un contenuto minimo dei Piani e dei Rego

zion el recupero edilizio; un secondo obbligo è costituit
livello sovracomunale, con target e soluzioni omogenee. 
 Un obiettivo che la Provinci
è quello della riduzione delle emissioni di gas serra in una misura stimata nel 20% al 2020. 
La collaborazione istituzionale per la promozione la sperimentazione delle tecniche, dei prodotti, della 
cultura diffusa 
Senza un investimento sul futuro – in termini di formazione tecnica, ma anche di informazione ai citta-
dini, di crescita delle esperienza, di messa a punto di soluzioni – le tematiche dell’energia sono desti-
nate nel nostro paese a cicli di succ
dotto grandi risultati. 
Il PTCP si propone come piano delle opportunità per costruire progetti di cooperazione istituzionale 
(con partecipazione dei settori privati dell’economia) che abbiano visibilità sul territorio, che costitui-
scano esemplificazione degli esiti conseguibili: l’applicazione del fotovoltaico nel settore industriale 
che dispone di vastissime superfici di copertura, la sperimentazione di processi e certificazioni sul tipo 
di “casa clima”, lo sviluppo della co-generazione e del teleriscaldamento, la realizzazione di interventi 
residenziali sperimentali sul microclima e la gestione di cicli ecologici integrati applicati alla gestione 
quotidiana.  
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2.G IL SISTEMA DELLE AREE PRODUTTIVE 

Condivisione delle analisi sviluppate sulle caratteristiche dell’offerta 
Sul tema delle aree produttive e delle politiche per la produzione si parte da alcuni dati di fatto, su cui 
sviluppare diagnosi condivise dai comuni e dai soggetti economici. L’enorme disp

 
onibilità di risorsa 

gono sul territorio 

i nel sistema dell’offerta (attraverso lo stru-

Le scelte sulle aree produttive di rilievo sovracomunale 
 

ccor
 L’ipotesi di rilievo sovracomunale esistenti con alcune limitate nuove previsioni 

viene esaminata soprattutto in relazione ai processi di infrastrutturazione di cui si è detto (Nuova Ci-

 

 levata 
sentano elementi di struttu-

i scala spesso sovraregio-
sostenibilità 
colare sulla 

 
 

 

 no opportunità per la 

territoriale destinata dai PRG ad aree produttive non ha aiutato, e in molti casi ha ostacolato, un pro-
cesso di rafforzamento e qualificazione dei sistemi produttivi locali. La dispersione insediativa che ne è 
derivata ha reso meno efficienti i sistemi di gestione delle reti e dei servizi. Perman
offerte insediative e vincoli giuridici che costituiscono freni all’innovazione, in quanto condizionano 
operatori e amministrazioni a scelte talvolta obsolete o comunque non sempre adeguate  
In queste situazioni – da individuare quando la previsione non attuata di aree produttive nello strumen-
to urbanistico vigente è tale da costituire un vincolo rispetto a nuove previsioni - il PSC può essere in 
grado  di definire modalità di re-immissione di tali prevision
mento comunale del POC, ma sempre in forma coordinata a livello territoriale), anche in applicazione 
di modalità perequative e compensative di trasformazione che dovrebbero trovare un riferimento pro-
vinciale in criteri e metodi condivisi.  

Il PTCP effettua una forte selezione delle aree, ne propone una nuova perimetrazione, da precisarsi 
con a di territoriali. 

di integrare le aree 

spadana, riorganizzazione del polo territoriale Campogalliano – Dogana – casello autostradale – scalo 
di Marzaglia).  
La definizione che il PTCP assume per le aree produttive di rilievo sovracomunale non è di tipo 
dimensionale e nemmeno legata alla specializzazione, all’unicità, ma alla rilevanza economica e a 
quella del sistema di relazioni territoriali in grado di innescare. 
Le polarità produttive ad elevata specializzazione  
 Esistono – e sono in parte già rilevate cartograficamente – polarità produttive ad e
specializzazione che, pur non configurandosi come poli funzionali, rappre
razione del territorio, oltre che forti polarità su cui convergono gravitazioni d
nale. Ad esse il PTCP presta particolare attenzione per garantire da un lato condizioni di 
al territorio, dall’altra opportunità di sviluppo e qualificazione delle funzioni, basate in parti
qualità delle reti tecnologiche e dei servizi. 
Il coordinamento delle politiche di offerta e gestione: accordi territoriali tra comuni (Individuazione di
altri insediamenti produttivi di rilievo sovracomunale, per i quali il PTCP richiede il coordinamento delle
politiche di offerta, il marketing d’area, la gestione perequativa intercomunale) 
Un secondo livello di interesse sovracomunale è quello del coordinamento delle politiche locali dal 
punto di vista dell’infrastrutturazione e della promozione delle aree produttive. Il PTCP identifica ambiti 
territoriali ove il bilancio dell’offerta va obbligatoriamente eseguito a livello sovracomunale, livello al 
quale si collocano anche le decisioni sul dimensionamento dell’offerta insediativa e la sua qualifica-
zione. 
Tali ambiti di coordinamento delle politiche di offerta di aree produttive costituisco
creazione di soggetti in grado di analizzare la domanda e promuovere l’offerta, attraverso bandi pub-
blici e convenzioni. E’ fondamentale che venga applicato il criterio della perequazione territoriale, vale 
a dire che i comuni interessati adottino forme di co-pianificazione effettiva, estesa ovviamente alla co-
gestione economica delle trasformazioni. 
Assunzione da parte del PTCP di indirizzi per l’applicazione omogenea a scala provinciale delle diret-
tive regionali per l’attuazione delle APEA contenute nella Delibera de Consiglio Regionale n.118/2007 
che approva l’Atto di indirizzo e coordinamento tecnico. Le APEA sono lette come opportunità di spe-
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rimentazione nelle nuove aree e di trasformazione delle aree esistenti, avendo chiara consapevolezza 
dell’opportunità che le APEA costituiscono per la progressiva qualificazione ecologica e gli insedia-
menti produttivi. Tra i compiti del PTCP, oltre a quello citato degli indirizzi tecnici, c’è quello istituziona-
le costituito dalla definizione dell’Accordo Territoriale tipo relativo alle APEA. 

2.H LE GERARCHIE DEI SERVIZI – LA POLARIZZAZIONE DELLE FUNZIONI 

Le indicazioni della Provincia sui poli funzionali 
 Il PTCP rappresenta un’occasione importante per costruire in modo condiviso dagli enti locali 

una definizione dei Poli Funzionali nei termini individuati dalla legge 20/2000, ma in modo più 
puntuale e coerente di quanto non emerga dal testo di legge. In primo luogo ai poli va ricono-
sci ala provinciale, in grado di co-
stit ognizione sui poli esistenti e 

i, ambientali e industriali di scala territoria-

Il
v
Si tratta di uno dei ru
lo
s  gruppi di comuni il compi-
to
p nti dal PTCP ma modificabili sulla base di intese istitu-
z

2.I 

Le
base a criteri oggettivi legati alla struttura del territorio e all’organizzazione della 

erritorio rurale (montano e di pianura) caratterizzato da 

 il valore di situazioni in cui tutelare/restaurare la riconoscibi-
à  forme storiche e recenti di organizzazione della produzione 

uto  il ruolo di punti di eccellenza delle funzioni territoriali di sc
uire elementi strutturali dell’assetto. In questo senso la ric

l’ipotesi di prevederne di nuovi rappresentano due contenuti qualificanti del PTCP. In particola-
re, l’individuazione dei nuovi Poli Funzionali viene programmata  sulla base delle proposte delle 
Amministrazioni comunali e del modello di assetto territoriale perseguito dal PTCP. 

 Inoltre si prospetta una definizione dei contenuti degli Accordi Territoriali da stipulare con le 
Amministrazioni comunali interessate, al fine di garantire il coordinamento delle politiche e delle 
azioni di attuazione delle previsioni e di gestione dei poli, così come ladefinizione di conseguen-

rastrutturalti azioni di coordinamento nelle politiche inf
le. 
 coordinamento delle politiche locali per la programmazione delle dotazioni territoriali alle di-
erse scale. 

oli canonici del PTCP, sul quale più che un’attività ricognitiva (possibile so-
 attraverso un’ampia e convinta adesione da parte dei comuni) il Piano contiene indicazioni di 

oglia per la previsione di dotazioni di scala territoriale, assegnando a
 di coordinare politiche insediative, realizzazione di opere e loro gestione, in forma coordinata 

er ambiti territoriali di riferimento, assu
ionali e forme organizzative conseguenti. 

POLITICHE PER IL TERRITORIO RURALE 

 eccellenze del  territorio rurale  
Il PTCP riconosce (in 
produzione) e promuove la valorizzazione del t
produzioni tipiche e di qualità. 
Tali ambiti territoriali assumono nel PTCP
lit  (anche paesaggistica) degli equilibri tra
e assetto morfologico e funzionale. 

Il coordinamento con il piano di settore 
Il PTCP assume come riferimenti condivisi gli obiettivi del Piano Regionale di Sviluppo Rurale, che 
entro la finalità generale dello sviluppo rurale sostenibile individua tre linee di azione (accrescere la 
competitività del settore agricolo e forestale; valorizzare l’ambiente e lo spazio naturale sostenendo la 
gestione del territorio; migliorare la qualità della vita nelle zone rurali e promuovere la diversificazione 
delle attività economiche). 
Il PRIP – Programma Rurale Integrato Provinciale predisposto da parte della Provincia in concertazio-
ne con le Comunità Montane dovrà specificare le strategie regionali in funzione dei contesti locali, 
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definendo quindi ulteriori priorità tematiche e territoriali per Asse e fornendo indirizzi per la redazione 
dei PAL. 
A tale percorso fortemente integrato sia per ambiti territoriali che per soggetti coinvolti da nuovi stru-
menti di concertazione il PTCP fornisce un quadro di riferimento di sicura utilità, relativo alla gestione 
del territorio e alla coerenza delle politiche insediative, infrastrutturali e ambientali.  
Per le Situazioni connotate da forte dispersione insediativa (molto numerose): il PTCP propone un 
metodo di valutazione delle situazioni (da applicare in sede di PSC) e di governo delle trasformazioni 
(riconversione residenziale o produttiva di fabbricati non più utilizzati a fini agricoli). 
Su un tema di importanza vitale per il futuro del territorio modenese, sotto molti profili, si evidenziano 
molte differenze di situazioni e problematiche, di strutture normative, di comportamenti tecnici e istitu-
zionali. Il PTCP definisce condizioni e metodologie di riferimento a cui il Comuni dovranno attenersi 
(fatta salva la possibilità di assumere in modo motivato scelte diverse solo in quanto adeguatamente 
sostenute) nella definizione delle scelte di PSC e di RUE. 
In questo campo si colloca la predisposizione di meccanismi perequativi che possono favorire il ripri-
stino del territorio agricolo attraverso al demolizione dei fabbricati incongrui e il trasferimento di diritti 

tale esito. 

concorso delle trasformazioni urbanistiche  
le do  misura – da concertare in sede di POC – che può essere rapportata  

riteri
Criteri
Moda pecifici dei PSC in forma associata 

efini
- crite uazione locale 

 sovracomunale 

i, risulta di interesse 

edificatori assegnabili in modo condizionato a 

2.L PTCP COME OCCASIONE DI QUALIFICAZIONE DELLE POLITICHE URBANI-
STICHE LOCALI 

Alcuni contenuti/requisiti dei PSC per l’attività di co-pianificazione attraverso la Conferenza e gli Ac-
cordi 
Il PTCP contiene una serie di elementi utili per un’efficace azione di governo del territorio su scala 
sovracomunale, quali: 
- condivisione del principio definito dalla Legge 20/2000 del 
al tazioni territoriali, in una
all’incremento di valore immobiliare conseguibile attraverso l’assegnazione dei diritti edificatori. 
C  per la valutazione delle forme di perequazione negoziata 

 per la quantificazione e qualificazione dell’edilizia abitativa sociale 
lità di organizzazione e contenuti s

D zione di “regole del gioco” del PTCP condivise dai diversi soggetti istituzionali e non: 
ri di pereq

- perequazione territoriale tra Comuni e con la Provincia per le politiche di rilievo
- criteri per la definizione degli ambiti territoriali sovracomunali interessati dalle politiche e dai progetti 
Criteri e modalità per il coordinamento dei RUE 
Obblighi di contenuti minimi e indicazioni vincolanti su definizioni e parametri, al fine di garantire nel 
tempo il superamento di situazioni di grave e incomprensibile frammentazione delle normative locali, 
che rendono inutilmente complesso il lavoro di tecnici e investitori, e peggiorano la qualità degli esiti 
finali in quanto ostacoli al coordinamento. 
Obblighi di contenuti qualitativi sui temi del paesaggio, della sicurezza, del decoro delle costruzioni, 
del rispetto (materiali, tipologie) per la cultura dei contesti entro cui si interviene. 
Criteri per il monitoraggio e il coordinamento temporale e territoriale delle strategie di programmazione 
(POC) 
Il PTCP propone procedure, metodi, definizione di strutture gestionali in grado di dare concretezza 
all’obiettivo del monitoraggio delle trasformazioni come indispensabile condizione per effettuare valu-
tazioni condivise e di conseguenza adeguare strumenti, piani, progetti. 
In questo contesto di pianificazione dinamica, in cui al Provincia intende assumere un  ruolo di partner 
in grado di affiancare e sostenere l’azione dei comuni e delle associazioni e union
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decisivo per l’efficacia degli esiti complessivi delle politiche la possibilità di effettuare valutazioni sulla 
effettiva programmazione degli interventi nel tempo e nello spazio. Gli accordi territoriali previsti dalla 
legge 20 dovrebbero essere applicati in questo caso a forme volontarie di coordinamento “orizzontale” 
tra comuni, e ad analoghe intese con la provincia per consentire di condividere da un lato una lettura 
realistica dei problemi, degli obiettivi e delle priorità, dall’altro di valutare la coerenza e l’efficacia terri-
toriale della sommatoria dei singoli programmi.  

istico (PTPR) individua nelle Unità di paesaggio gli ambiti territoriali aventi 
ecif iche di formazione ed evoluzione, da assumere come 
ecif nel processo di interpretazione del paesaggio e di attuazione del Piano; 

zione omorfologici, quota, microclima ed altri caratteri fisico-geografici, vegeta-
one lla presenza umana ed altri). 
inqu
 i me-

fatti diversi, presenze vegetazionali, ecc.), per 

 Piano (sistemi, zone, elementi, catego-

io di determina-

ieme oggetti tra loro diversi, orientando le azioni verso un obiettivo 
azione - nel rispetto delle invarianti paesaggistiche-

iascun componente. 
l territorio regionale, cinque di esse com-

ità di Pae-
io e del paesaggio 

inciale volta al riconoscimento 
 c descrittivo di 

ella provincia che risultano sostanzialmente omogenei sotto il 
tal fine una prima chiave interpreta-

rdinamenti colturali in termini di preva-
uesto si è aggiunta una valutazione dei fattori di intera-

e testo fisico ambientale. Infatti lo sviluppo e 
an  viene influenzato in misura più o meno determinante da 

A sua volta questa analisi può condurre all’identificazione di modalità di ricalibratura delle politiche 
locali in funzione di una strategia sovracomunale di cui si riconosce l’esigenza. 

2.M IL RUOLO DEL PTCP PER LA TUTELA PAESISTICA 

Il Piano Territoriale Paes
sp iche, distintive ed omogenee caratterist
sp ico riferimento 
l’individuazione delle Unità di paesaggio deriva dall’incrocio di una serie complessa di fattori (costitu-

geologica, elementi ge
zi espressioni materiali de
L' adramento in unità di paesaggio consente: 
a. di formare una matrice territoriale da utilizzare come riferimento agli elementi individuat

diante i censimenti (beni naturali, edifici, manu
la formulazione di un giudizio di valore di contesto;  

b. di collegare organicamente tra loro i diversi oggetti del
rie, classi e tipologie) e le disposizioni normative ad essi riferite;  

c. di descrivere conseguentemente l'aspetto strutturale e strutturante il paesagg
te, significative, porzioni di territorio;  

d. di pianificare e gestire ass
comune - di conservazione o di trasform
ambientali, degli equilibri complessivi e delle dinamiche proprie di c

Il Piano paesistico individua 23 “Unità di paesaggio su tutto i
pongono il paesaggio modenese: 

- Bonifiche estensi; 
- Pianura bolognese, modenese e reggiana, 
- Collina reggiana-modenese; 
- Montagna del Frignano e Canusiana; 
- Dorsale appenninica in area emiliana. 
La Provincia di Modena, già nel PTCP del 1999, ha provveduto all'individuazione delle Un
sagg  di significatività provinciale attribuendo un peso determinante all'osservazion
rurale. E' stata infatti condotta un'analisi sistematica del territorio prov
della aratterizzazione delle diverse aree che ha condotto alla definizione di un quadro 
sintesi dei principali ambiti territoriali d
profilo della caratterizzazione strutturale del paesaggio agrario. A 
tiva è stata fornita dalla lettura della diversa distribuzione degli o
lenza degli orientamenti tecnico produttivi, a q
zion fra l'organizzazione delle aziende agricole ed il con
l'org izzazione delle produzioni agricole
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diversi fattori di carattere ambientale (fattori pedo-climatici) e di natura socio-economica (fattori stori-
co-antropici e culturali). Le modalità con cui tali fattori interagiscono sono tuttavia molteplici dando vita 

saggio agra-
ltre sono ricono-

scibili diverse entità di paesaggio agrario attualmente indipendenti da quelle che sono state le motiva-
fatti la presenza di ordinamenti fortemen-

ia per quelli ambientali (urbanizzazio-

fica tipizza-

 conto della distribuzione degli ordinamenti produttivi all'interno 

 stata successivamente integrata 

ermini di superamento delle forme di 
tutela passiva e si propongono quali orientamenti volti all'attivazione di politiche attive di riqualificazio-

tazione a e concertare, in modo coordinato e intersettoriale, le scelte e le azioni programmati-

a diversi indirizzi produttivi prevalenti e quindi ad una variegata tipologia di caratteri di pae
rio, ino  tali fattori sono soggetti ad un continuo processo evolutivo; conseguentemente 

zioni dominanti che hanno determinato la loro origine: si ha in
te condizionati dai parametri pedo-climatici (produzioni vegetali) ed altri che ne risultano molto meno o 
per nulla condizionati (produzioni zootecniche). Vi sono addirittura alcuni ambienti rurali, appartenenti 
ad un "relitto produttivo primario", che si sono sviluppati all'interno di un sistema antropico altamente 
dominante, sia per gli aspetti produttivi (altre attività produttive) s
ne): è il caso dell'"agricoltura interstiziale" della fascia pede-collinare, dove i condizionamenti di natura 
antropica hanno rappresentato più che in altri contesti territoriali il condizionamento determinante. 
Applicando questi criteri di valutazione si è pertanto pervenuti alla definizione di una speci
zione del territorio rurale della provincia che individua, per macro-aree, le porzioni di territorio in cui lo 
sviluppo dell'agricoltura si caratterizza, in maniera più o meno accentuata, rispetto:  
1. agli ordinamenti produttivi prevalenti; 
2. ai diversi condizionamenti a cui questi ordinamenti si sono assoggettati. 
 
Sul piano metodologico si è tenuto
delle aziende che insistono sul territorio, integrata con una specifica lettura di tipo morfologico e sulla 
conoscenza diretta dei diversi paesaggi. 
L'individuazione degli ambiti di omogeneità del paesaggio agrario è
dalla valutazione, tramite specifici apporti specialistici, la fotointerpretazione e l'utilizzo della ricca car-
tografia tematica disponibile (ovvero tramite la lettura delle immagini che costituiscono l'espressione 
visibile degli elementi geologici, morfologici, vegetazionali, insediativi, etc. caratterizzanti il territorio), 
di ulteriori fattori di tipizzazione con particolare riferimento:  
- all'assetto morfologico;  

- alla riconoscibilità della matrice storica di formazione (appoderamento, viabilità, strutture della 
centuriazione, della bonifica agraria antica, elementi caratteristici delle forme di conduzione a-
gricola di tipo tradizionale, etc.);  

- alla valutazione, per densità e connotazione geografica del tessuto insediativo e infrastrutturale 
attuale;  

- alla presenza di emergenze di carattere storico-culturale o naturalistico;  

Si è così infine pervenuti, in attesa di partecipare ad una più complessiva opera di revisione della ma-
teria nel nuovo quadro normativo, che ha preso in sede regionale, alla conferma dei  26 ambiti territo-
riali che risultano omogenei per caratterizzazione strutturale del paesaggio  oltre che alla ed alla . Tale 
identificazione ha consentito, attraverso l'individuazione degli elementi strutturanti la forma del territo-
rio che come tali vanno necessariamente salvaguardati e valorizzati, di formulare indirizzi di riferimen-
to prestazionale per la pianificazione i quali sono articolati in t

ne e valorizzazione. In particolare si intende offrire uno strumento di lettura e di proposta quale solleci-
 valutare 

che e progettuali più opportune ed efficaci da parte di soggetti e attori diversificati. Interlocutori princi-
pali sono naturalmente i Comuni con specifico riguardo ai contenuti ed all'evoluzione della strumenta-
zione urbanistica. Infatti lo studio e il governo del paesaggio, in particolare del paesaggio agrario, as-
sumono un ruolo centrale nella pianificazione del territorio fornendo il quadro complessivo entro cui 
dovranno collocarsi gli interventi al fine di ottimizzare l'uso delle risorse territoriali. 
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Uno degli aspetti di approfondimento riguarda la selezione dei sistemi coltivati aventi potenzialità pae-
saggistiche, che comprendono territori prevalentemente agricoli portatori di valori ambientali residuali 

 dove detti valori, pur residuali o compromessi, sono ancora presenti e in condizioni favorevoli 

intetizzano:  

ratteristiche della rete idrografica principale e minore;  

ciale sono così individuate:  

ano di Modena e della fascia Nord del capoluogo; 

ume Panaro nella prima fascia regimata; 

edemontana centro-occidentale; 

: prima quinta collinare centrale; 

e di valori paesistici, esistenti o potenziali, da valorizzare. Una parte di tali ambiti è rappresentata dai 
sistemi verdi ordinatori degli insediamenti nel territorio e dalle zone agricole di tutela di ambiti di parti-
colare valore ambientale, come ad esempio i sistemi fluviali, le zone umide, che creano discontinuità 
verdi tra gli insediamenti.  
L'orientamento è quello di proteggere i sistemi coltivati  con potenzialità paesaggistiche e favorire, in 
territorio agricolo, il mantenimento e la ricostituzione dei valori ambientali e del paesaggio rurale tradi-
zionale
al ripristino.  
Gli ambiti di omogeneità individuati, denominati di seguito Unità di Paesaggio (U.P.), sono rappresen-
tati nella Carta 7 di Piano in scala 1:100.000 e sono schematicamente descritti in forma di scheda 
nell’Allegato 2 della Relazione:”Descrizione unità di paesaggio di significatività provinciale”; infine 
l’Allegato 2 delle Norme di Attuazione contiene gli indirizzi normativi per le singole U.P. 
Le schede s
- le caratteristiche generali del territorio;  
- la morfologia;  
- i principali caratteri del paesaggio con particolare riferimento a vegetazione, fauna ed emergen-

ze geomorfologiche;  
- il sistema insediativo;  
- le ca
- l'orientamento produttivo prevalente, la maglia poderale e le principali tipologie aziendali;  
- le principali zone di tutela ai sensi del P.T.P.R.  
Le Unità di Paesaggio di significatività provin
1. pianura della bonifica recente; 
2. dossi e zone più rilevate nella bassa e media pianura; 
3. pianura della bonifica recente nei territori di Novi di Modena e a nord di Carpi; 
4. paesaggio perifluviale del fiume Panaro nella fascia di bassa e media pianura; 
5. paesaggio perifluviale del fiume Secchia nella fascia di bassa e media pianura; 

media pianu6. ra di Ravarino; 
7. pianura di Carpi, Soliera e Campogalliano; 
8. paesaggio periurb
9. media pianura di Nonantola e Nord di Castelfranco E; 
10. paesaggio perifluviale del fiume Secchia nella prima fascia regimata; 
11. paesaggio perifluviale del fi
12. paesaggio perifluviale del fiume Secchia nella fascia di Alta Pianura; 
13. paesaggio dell'Alta Pianura occidentale; 
14. paesaggio dell'Alta Pianura centro orientale; 
15. paesaggio dell'Alta Pianura di Castelfranco e San Cesario; 
16. paesaggio perifluviale del Fiume Panaro in prossimità di Spilamberto e San Cesario; 
17. paesaggio pedecollinare dei principali centri di Spilamberto, Vignola e Marano; 
18. paesaggio della conurbazione p
19. paesaggio delle "Basse" di Vignola, Savignano e Marano paesaggio della Collina; 
20. prima quinta collinare orientale; 
21. paesaggio della Collina: prima quinta collinare occidentale; 
22. paesaggio della collina
23. paesaggio della collina: collina interna; 
24. paesaggio dell'alta collina e prima fascia montana; 
25. paesaggio della collina del ciliegio; 
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26. paesaggio della montagna centrale e della dorsale di crinale appenninico. 

2.N  LE POLITICHE PER IL SOSTEGNO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

2.N.1.  I FATTORI DI RIFERIMENTO PER IL PIANO 

o titolo nelle reti di relazione a scala internazionale.  

Conoscitivo di piano ha infatti portato in evidenza come nell’evoluzione della struttura socia-

corso delle fasi precedenti.  

ibilità ed alla capacità del sistema provinciale di mantenere e sviluppare relazioni nell’ambito dello 

ione è rivolta ai fabbisogni abitativi ed alla domanda di servizi e infrastrutture, così 
onviven-

icamente pre-
 connotazioni 

tivi e dei processi virtuosi incentrati sull’agglomerazione delle funzioni terri-

le la capacità di questo settore di asse-
stare una combinazione efficiente tra esigenze di crescita tecnologica e nuove forme organizzative, 

Le caratteristiche e le dinamiche che contraddistinguono il sistema socioeconomico insediato sul terri-
torio provinciale confermano la collocazione di tale realtà nel contesto delle aree a maggiore grado di 
sviluppo della regione e del quadro europeo, consolidando un posizionamento competitivo che si inse-
risce a pien
Tra i fenomeni connessi al processo di sviluppo in atto, rientrano fattori di cambiamento di cui si pre-
vede il proseguimento almeno anche nel corso del prossimo decennio e che richiedono particolare 
attenzione da parte della governance di sistema nella definizione delle scelte strategiche.  
Il Quadro 
le un impatto significativo derivi, ad esempio, dai fenomeni migratori, dalla domanda di lavoro in legge-
ro ma costante cambiamento così come dalla progressiva crescita delle classi di popolazione anziana. 
Allo stesso modo, anche per gli aspetti di natura più direttamente economica sono state esaminate le 
importanti trasformazioni che coinvolgono l’apparato produttivo, nelle sue diverse componenti e nelle 
principali articolazioni territoriali. 
In termini complessivi, le dinamiche riscontrate rappresentano in molti casi una conferma o solo 
un’estensione dei fenomeni che la programmazione socioeconomica e la pianificazione territoriale di 
area vasta ha individuato e previsto nel 
Gli obiettivi strategici alla base del presente piano riprendono e proseguono pertanto in larga misura le 
linee-guida e le politiche già impostate con il precedente PTCP, aggiornando ed in alcuni casi affinan-
do misure e strumenti che restano quindi prevalentemente improntati alla coesione sociale, alla soste-
n
schema territoriale regionale e nelle reti appartenenti alla dimensione globale.  
Le scelte di piano sono in particolare orientate a supportare politiche di rinnovamento e consolidamen-
to delle relazioni di sistema che coinvolgono gli assetti territoriali in senso stretto e le attività di caratte-
re economico, sociale e culturale legate allo stesso territorio, in una prospettiva di medio-lungo perio-
do.  
Particolare attenz
come alle azioni volte a garantire uno sviluppo sostenibile sotto il profilo ambientale e della c
za. Allo stesso tempo, la formazione del piano ha individuato i fenomeni localizzati che rappresentano 
le principali determinanti dello sviluppo, quali potenziali leve di crescita e vantaggio competitivo deri-
vanti dal rafforzamento di economie di specializzazione e di economie di varietà già stor

ti nella struttura produttiva (fortemente improntata a sistemi locali di p.m.i. e con nettesen
di distretto industriale ancora evidenti). Tra le finalità del piano rientrano infatti anche la valorizzazione 
e la ricerca degli effetti posi
toriali e più in generale sulle cosiddette economie di prossimità. 

2.N.2.  ASSETTI INSEDIATIVI CONNESSI AL SISTEMA PRODUTTIVO MANIFATTURIE-
RO 

In quest’ottica, è importante considerare che l’industria manifatturiera mantiene un ruolo di traino 
dell’economia locale e contribuisce a rendere la provincia un polo produttivo di rango europeo. Le 
prospettive di sviluppo riguardano quindi in misura considerevo

sviluppando contestualmente relazioni nella dimensione globale, non solo peraltro di carattere com-
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merciale esso alle reti della conoscenza e della ricerca, mediante schemi mirati di 

to un processo di rinnovamento dei propri assetti organizzativi, che tendenzialmente 

ercati internazionali, prendendo 
uindi a riferimento un campo geografico molto più ampio rispetto al passato, idealmente di dimensio-

 settore 

ma anche di acc
divisione del lavoro.  
Di fronte ai cambiamenti generati dalla veloce globalizzazione dei mercati ed al contestuale indebolirsi 
dei vantaggi competitivi precedentemente garantiti dalle relazioni produttive e funzionali che hanno 
contraddistinto i distretti industriali, anche questo sistema produttivo — così come si sta verificando in 
altre aree in cui il manifatturiero è stato per decenni incentrato su modelli di piccola-media impresa — 
ha quindi avvia
assumono forme più complesse rispetto al passato e, almeno per alcuni aspetti, più svincolati dal terri-
torio.  
La localizzazione degli apparati aziendali tuttavia mantiene, e per certi versi accresce, la sua impor-
tanza come fattore decisivo della strategia di impresa. Le imprese più dinamiche e maggiormente 
strutturate operano infatti scelte localizzative fondate su criteri di riorganizzazione dei propri assets 
nella ricerca di vantaggi competitivi e di un inserimento attivo nei m
q
ne globale. 
In particolare, le strategie imprenditoriali di riassetto organizzativo, oltre a rendere più variabili ed al 
contempo più selettive le scelte di localizzazione delle unità produttive sul territorio provinciale, stanno 
determinando (in misura visibilmente più significativa rispetto al passato) fenomeni di decentramento 
di funzioni e quote del ciclo produttivo all’esterno del sistema locale. 
Le dinamiche che maggiormente connotano questo processo possono essere ricondotte ai seguenti 
fenomeni: 
− il consolidamento di imprese leader e la formazione di gruppi imprenditoriali, nell’ambito di una più 
generale riconfigurazione delle relazioni tra le imprese e di un processo evolutivo che interessa le aree 
in cui si sono strutturati i distretti produttivi; 
− il proseguimento del processo di allargamento geografico dei cicli produttivi e della rete dei rapporti 
commerciali; 
− il graduale affermarsi di strategie aziendali che comportano, specie in alcuni comparti manifatturie-
ri, il trasferimento di alcune fasi produttive o di stabilimenti in altre aree, prevalentemente al di fuori dei 
confini nazionali; 
− l’orientamento di quote tendenzialmente crescenti di fattori produttivi verso produzioni a maggiore 
contenuto tecnologico; 
− la crescita dell’importanza della componente terziaria, che in misura significativa è costituita da 
servizi alle imprese e da diverse funzioni di supporto e di qualificazione del sistema socioeconomico 
nel suo complesso. 
Dalle indagini condotte emerge, in questo quadro evolutivo, che il sistema è prossimo a raggiungere 
un assetto ormai consolidato sotto il profilo della dimensione fisica delle unità produttive (stabilimenti). 

a crescita della dimensione media — alla base del raggiungimento di economie di scala nelL
dello sviluppo tecnologico e delle conoscenze — assume, infatti, soprattutto modalità organizzative 
connesse alla formazione di gruppi di imprese nella ricerca di relazioni di rete sovralocale. Si denota, 
inoltre, anche una tendenza alla riduzione di spazi per uso produttivo e magazzino, in concomitanza 
con la diffusione di nuove tecnologie. 
Non sono peraltro prevedibili trasformazioni tali da escludere, anche in prospettiva, la presenza ed il 
ruolo delle imprese di minori dimensioni (artigianato e p.m.i.), che possono continuare a svolgere 
nell’ambito di filiere di livello regionale una funzione importante nel garantire al sistema la qualità e la 
flessibilità della produzione. 
Si tratta infatti di una componente ancora dinamica del tessuto imprenditoriale del territorio provinciale. 
I fabbisogni e le scelte localizzative delle imprese manifatturiere rilevati dalle indagini indicano infatti 
che le richieste di spazio per ampliamenti e per nuovi insediamenti sono prevalentemente connessi a 
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spostamenti interni al territorio provinciale da parte di p.m.i. che mirano a trasferire l’attività da aree 
decentrate verso i centri urbani più importanti, in particolare verso il capoluogo.  

carso rilievo assumono, invece, le richieste di insediamento proveniente da imprese “esterne”, men-

i supporto alla competitività dell’apparato produttivo manifatturiero per tutta la pro-

li effetti su tutti i sistemi sub-provinciali: la funzione delle imprese leader e le potenzialità 

erà, pertanto, maggiore forza ed 
 

la realizzazione e la gestione a regime di aree produttive ecologicamente attrezzate; 
infrastrutture secondo 

ema 

S
tre si mostrano in crescita le operazioni di delocalizzazione verso altre aree di fasi/quote del ciclo pro-
duttivo da parte di imprese insediate nella provincia, a conferma dell’evolversi dei processi di cui so-
pra.  
Un altro fenomeno in crescita, sebbene ancora limitato, riguarda l’incremento di aree e stabilimenti 
dismessi. Le possibilità di riconversione dipendono in gran parte dalla tipologia dell’impianto originario 
(più agevoli ad es. per gli stabilimenti del tessile abbigliamento e del meccanico rispetto a quelli del 
ceramico). 
 
Due sono quindi i principali orientamenti della pianificazione che dovrebbero convivere in una strate-
gie complessiva d
vincia: 
− pur nel rispetto delle specificità territoriali dei diversi ambiti (che rientrano tra le principali leve per il 
rafforzamento dell’identità e della qualità dei prodotti), sono da studiarsi interventi anche trasversali tra 
i diversi territori a supporto di quei fattori di sviluppo con maggiore capacità di rinnovamento strategico 
e con potenzia
derivanti dall’instaurare relazioni consolidate con particolari mercati attraverso cui accrescere la visibi-
lità delle imprese, dei prodotti e del territorio sono ad esempio elementi su cui è opportuno rafforzare 
la capacità di fare leva, anche attraverso le politiche di riassetto e riqualificazione che la pianificazione 
territoriale può supportare; 
− contestualmente sono da valutare attentamente i particolari fabbisogni insediativi, soprattutto in 
chiave di trasformazione del sistema produttivo, che caratterizzano i diversi ambiti, in modo da conte-
stualizzare più finemente un approccio di politica per lo sviluppo delle aree di insediamento produttivo. 
 
Il processo di razionalizzazione e riqualificazione del sistema trov
impulso da azioni volte a sostenere la diversificazione e l’integrazione organizzativa e strutturale delle
imprese. In primo luogo si ritiene siano quindi da escludere, o perlomeno limitare fortemente, le previ-
sioni di nuove aree per insediamenti produttivi a carattere indiscriminato. Si tratta al contrario di avvia-
re un processo di razionalizzazione e riqualificazione dell’assetto degli insediamenti produttivi, in parti-
colare mediante: 
− il sostegno a sistemi locali d’impresa specializzati ed orientati all’innovazione tecnologica; 
− la creazione di poli produttivi di rilievo sovralocale, in grado di raggiungere la massa critica neces-
saria alla dotazione di servizi che qualificano l’insediamento; 
− 
− la razionalizzazione, oltre che del sistema degli insediamenti, anche delle 
uno sch di area vasta. 
Occorre inoltre evitare che le trasformazioni in atto portino a creare un’eccessiva concorrenza tra im-
prese di uno stesso sistema locale per l’uso fisico del territorio e delle risorse naturali in genere, per 
l’accaparramento delle professionalità, per l’accesso alle infrastrutture e così via: si tratta infatti di 
dinamiche ineliminabili e fino ad una certa soglia positive per diverse ragioni, tra cui il risparmio indotto 
di beni comuni dovuto all’aumento del prezzo in un regime di concorrenza, ma che possono limitare il 
processo di innovazione distogliendo l’attenzione delle imprese dalla ricerca di fattori di crescita e 
competitività sui mercati del proprio prodotto appartenenti al campo dell’informazione, della comunica-
zione e delle tecnologie così come dell’internazionalizzazione. 

2.N.3.  LE ALTRE PRINCIPALI DETERMINANTI DELLO SVILUPPO INTEGRATO DEL 
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TERRITORIO  
Le opportunità derivanti da un’espansione del settore dei servizi alle imprese sono quindi da interpre-
tare in gran parte in relazione alla domanda di qualificazione e di innovazione proveniente 
dall’industria soprattutto sotto il profilo tecnologico (qualità, innovazione, efficienza energetica e nuovi 

to sulle problematiche di carattere 
mbientale, con particolare riferimento all’efficienza energetica ed più in generale all’abbattimento dei 
osti generati dalla gestione delle risorse, dei rifiuti e delle emissioni. 

 rafforzamento del policentrismo della rete di vendita si conferma quale principale obiettivo per il set-
 dal POIC, la localizzazione di esercizi e complessi commerciali 

i rilevanza sovracomunale, in grado di esercitare una capacità attrattiva per tutto l’ambito territoriale 
circostante, è prevista all’interno dei centri ordinatori. I poli ordinatori, proprio in quanto recapito di 
spostamenti da tutto il territorio di riferimento per i più svariati motivi (lavoro, studio, servizi generali, 
cultura, sanità, tempo libero, turismo, ecc.), rappresentano gli ambiti ottimali per l’inserimento di grandi 
strutture o, comunque, per complessi dotati di forte attrattività.  
Il rilancio del commercio nei centri storici richiede una qualificata e articolata presenza di diverse for-
me di vendita e tipologie distributive. La presenza di medie superfici alimentari, di negozi specializzati 
e mercati alimentari costituiscono elementi indispensabili per catalizzare un’attenzione costante dei 
consumatori sulle aree centrali; queste non possono infatti competere con successo solo facendo leva 
sul loro principale punto di forza, rappresentato generalmente dallo shopping saltuario per l’acquisto di 
articoli personali e, in particolare, di abbigliamento. 
I progetti di valorizzazione commerciale rappresentano anche in prospettiva strumento essenziale per 
perseguire gli obiettivi strutturali sopra richiamati, unitamente a progetti di valorizzazione e rilancio dei 
centri storici al fine di supportare il piccolo e medio commercio ed i servizi presenti nei contesti urbani. 
Occorre inoltre porre con forza l’obiettivo di potenziare il ruolo del commercio nella valorizzazione 
delle identità dei territori e nella promozione dei prodotti tipici locali. L’attenzione crescente dei consu-
matori per le caratteristiche e la provenienza delle merci acquistate da un lato e, dall’altro, l’impegno 
assiduo delle pubbliche amministrazioni e delle categorie economiche per la valorizzazione delle pe-
culiarità dei singoli territori della provincia stanno creando le premesse più favorevoli per il rilancio 
della “catena corta” nella distribuzione dei prodotti e promuovendo un più assiduo e fecondo rapporto 
fra le diverse tipologie distributive e le produzioni tipiche delle diverse aree della provincia.  
 
Per quanto riguarda il complesso sistema agroalimentare, il Piano Rurale Integrato della Provincia 
indica obiettivi e misure a sostegno dei comparti e delle filiere produttive e dello sviluppo delle aree 
rurali coerenti con le strategie del PTCP, sulla scorta di analisi preliminari condivise con il processo di 
formazione del Quadro Conoscitivo del presente piano ed attraverso la definizione di aree-obiettivo 
coordinate con le macroaree omogenee adottate dal PTCP. 
In particolare, il PRIP, come declinazione provinciale del Piano Regionale di Sviluppo Rurale, prevede 
interventi ed azioni mirate per la valorizzazione dei prodotti tipici e di qualità, per la crescita strutturale 
e la riqualificazione del tessuto imprenditoriale agricolo, nonché con finalità di sviluppo integrato delle 
aree rurali. Tali finalità sono incentrate sull’accrescimento della capacità attrattiva e quindi anche della 
valorizzazione dei territori, in larga misura attraverso obiettivi contestuali che si raccordano con diver-
se sezioni del PTCP, in quanto diretti alla tutela del territorio rurale con particolare riferimento alla 

materiali). In questo senso le capacità tecniche ed il know how già presenti all’interno dell’industria 
manifatturiera possono alimentare l’espansione delle attività dei servizi alle imprese a supporto 
dell’industria.  
La crescita dei servizi deve comunque rispondere anche ad altre domande provenienti dal sistema 
produttivo. Tra queste vanno senz’altro ricordate la necessità di presidiare i mercati esteri, la cura e la 
gestione delle relazioni con la clientela, l’assistenza tecnica e commerciale. Ma il fabbisogno delle 
imprese in termini di servizi avanzati si è più recentemente sposta
a
c
 
Il
tore commerciale. Nell’assetto previsto
d
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biodiversità ed ai sistemi naturali di importanza ambientale, compresa la
quantità delle risorse naturali e la riduzione dei “gas serra”. 

 tutela della qualità e della 

 
rritorio, in 

storico, culturale, artistico ed ambientale. Nell’area di Sassuolo, è 
attiv un
turistich  dell’Appennino (oltre il 40% del turismo montano regionale) sono invece preva-
lent e
re ri tt
per uso
Il turism ci , tuttora interessati 
da un r
territorio
con opp tive e del 

istorazione e degustazione, nell’accoglienza e alloggio, negli itinerari di fruizione 

 diffusa a divenire  nuove 

elli economici significativi. 
 
Se quin
temente
dalla ric
renti tec
sostegn
compete
mazione onoscenza e nello sviluppo del capitale umano man-
tiene perta

2.N.4.  

L’intera 
livello p e nel quadro più ampio delle strategie  afferenti allo schema individuato nel 
proc ss rdo previsto tra questo strumento di pianifica-
zion st nale e la programmazione unitaria (Documen-
to Unic
particola petitività e occupazione, anche il PTCP tende ad assumere 
una fu  riguarda 
l’orienta (riferite ai 
campi a
Anche p la 

I flussi turistici in provincia di Modena assumono diverse e specifiche connotazioni sul te
relazione alle caratteristiche geografiche ed ambientali, culturali, economiche. Per i comuni della pia-
nura e dell’area pedemontana si tratta, in particolare, di soggiorni collegati all’interscambio economico 
determinato dal sistema produttivo e terziario modenese, ovvero indotti dagli eventi  a diversa caratte-
rizzazione e dai luoghi di interesse 

o  importante complesso termale e del benessere. Le motivazioni che determinano le presenze 
e nelle località

em nte di tipo ricreativo, un movimento a carattere stagionale che trova ospitalità sia nelle struttu-
ce ive a varia caratteristica, sia come si è detto negli appartamenti tenuti a disposizione o affittati 

 turistico.  
o montano è favorito, in inverno, da una ricca dotazione di impianti sciisti
ilevante processo di modernizzazione e di diversificazione e, in estate, dalla fruizione di un 
 montano eccellente per clima e habitat, date le caratteristiche sociali, ambientali e culturali, 
ortunità in crescita (anche per la dotazione impiantistica) di praticare  attività spor

tempo libero. 
Lo sviluppo del comparto del terziario dell’accoglienza, sta inoltre “contagiando” sistemi produttivi e 
professionali di sicuro rilievo per il territorio: ad esempio l’agricoltura (nella valorizzazione e vendita dei 
prodotti tipici, nella r
ambientale, ecc.), ovvero l’artigianato (non solo relativo ai servizi annessi, ma con riferimento anche la 
produzione artistica tipica, connotante la cultura produttiva, derivante dai mestieri del territorio e della 
sua storia). 
Attività nate da forme di integrazione del reddito tendono in forma sempre più
attività che contemplano il tema del contatto/accoglienza con persone e di far parte di un sistema che 
richiede promozione per una crescita a liv

di lo sviluppo economico individuato nelle diverse programmazioni settoriali richiama costan-
 alla capacità del sistema di valorizzare le opportunità derivanti dall’innovazione tecnologica e 
erca scientifica, si determina una crescente necessità di applicare in maniera trasversale diffe-
nologie, che comportano l’impiego di figure professionali dalle qualifiche elevate. Le azioni a 
o della qualità e dell’innovazione richiedono infatti che il sistema produttivo sia alimentato da 
nze e da professionalità adeguate a supportare tali processi. Il sistema educativo e della for-
 professionale nella promozione della c

nto una funzione strategica. 

LA RELAZIONE CON IL PIANO TERRITORIALE REGIONALE 

impostazione inerente allo sviluppo ed alla qualificazione del sistema economico territoriale di 
rovinciale si inserisc

e o di definizione del PTR. Sulla scorta del racco
e rategica per la coesione territoriale a scala regio

o di Programmazione) da predisporsi in applicazione del Quadro strategico nazionale, con 
re riferimento alle politiche di com

 nzione in parte nuova che, connessa alla stretta pianificazione territoriale,
mento e la valutazione degli interventi derivanti dalle programmazioni di settore 
groalimentare e rurale, ambiente e territorio, ricerca e innovazione, etc.). 
er il PTCP si profila quindi un ruolo che richiede di affiancare in modo organico ed efficace al
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definizio
provinci  

nto dell’approccio strettamente settoria-

ricerca di una mutua sinergia e compatibilità. 

 

 

 

ne delle strategie territoriali di riferimento (coordinate sia nell’ambito del territori interni alla 
a, sia in un assetto a scala infra-regionale attraverso il raccordo con i territori delle province

limitrofe) una funzione di monitoraggio costante del contributo che le diverse programmazioni settoriali 
e territoriali specifiche sono in grado di apportare a tali strategie. 
Un compito che richiede — considerata la funzione di snodo tra i vari livelli istituzionali che il PTCP 
tende a riassumere — una stretta collaborazione con la pianificazione e le prassi che saranno adotta-
te in ambito regionale ed una sviluppata capacità di accogliere in maniera sistematica gli input ed i 
riscontri provenienti dai territori (secondo un approccio di tipo bottom-up). Allo stesso tempo si rende 
necessario un proseguimento del processo volto al superame
le, verso una programmazione più integrata, fino ad una valutazione ex-ante delle scelte secondo 
criteri condivisi, nella 
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3 LINEE ATEGICHE del progetto di  PTCP 

3.1 UALITÀ DELLO SVILUPPO  

La pri n le forze econo-
miche e globale centra-
te su a

- omico e territoriale, da far evolvere in parallelo 

- ssetto territoriale e delle sue risorse, sul-
sione del territorio urbanizzato e 

rbano 

- sul sostegno all’innovazione tecnologica zzazione dei processi e dei prodotti, alla 
sicurezza dei processi produttivi sotto mbientale, sociale e del lavoro, in alternativa 
ai processi di accrescimento delle rendite private generate dalle politiche pubbliche. 

nos
edian

nuova po e per il territorio in oggetto seguirà la linea “competitività regiona-

re nei confronti della 
dizion

le, tes ) e la sua consolidata vocazione all’export.  

lla cr

- lte insediative che privilegino l’adeguamento di alcune polarità 

otto in un modello più dinamico, in grado di differenziare e articolare negli stessi 

della garanzia della sicurezza territoriale rispetto a fenomeni di rischio ambientale;  

mpresa con politiche (concertate tra pubblico 
e privato) di integrazione / formazione specificamente destinate alla popolazione immigrata; 

STR

RAFFORZARE LA SOSTENIBILITÀ E LA Q

ma scelta strategica del PTCP si può sintetizzare nella definizione, d’intesa co
ambito della competizion e sociali, di politiche di assetto del sistema locale nell’

lcune linee-guida prioritarie: 

l’equilibrio da garantire all’assetto socio-econ
allo sviluppo 

il rafforzamento dell’identità basata sulla qualità dell’a
la storia e le specificità culturali, sul contenimento dell’espan
sulla promozione della riqualificazione del territorio urbano e periu

, alla moderni
 il profilo a

La co cenza dei caratteri dell’evoluzione consente di definire politiche di sviluppo sostenibile attiva-
te m te forme di  programmazione negoziata e riferimenti per la prossima fase di attuazione della 

litica di coesione dell'UE (ch
le e occupazione”). 

La prima scelta di fondo è il sostegno che le scelte di governo devono conferma
tra ale forza del comparto manifatturiero con le sue eccellenze (meccanica, ceramica, biomedica-

sile-abbigliamento

Le politiche di sistema intraprese dal PTCP vigente trovano nel nuovo strumento risposte adeguate 
iticità delle condiziona i, sui versanti: 

della definizione di chiare sce
qualificate (aree produttive di rilievo sovracomunale) da trasformare progressivamente in aree 
ecologicamente attrezzate, e la loro integrazione con un numero limitato di previsioni conside-
rate strategicamente adeguate; tali scelte vanno sostenute da politiche perequative e com-
pensative, che non penalizzino territori non idonei per tali insediamenti, e da scelte finalizzate 
alla creazione di reti di imprese, che accompagnino l’evoluzione del modello distrettuale orien-
tato al prod
settori economici le attività di processo; 

- della forte accentuazione del sostegno alle politiche di ricerca e innovazione tecnologica sul 
modello già definito dal PTCP di “parco scientifico e tecnologico virtuale di tipo reticolare e 
aperto”; 

- della qualificazione delle piattaforme e reti infrastrutturali (logistica, mobilità, telematica, ener-
gia, servizi a rete); 

- dell’impiego di risorse naturali locali rinnovabili; 

- della compatibilità tra emissioni in aria, acqua, suolo del sistema produttivo con la capacità di 
carico ambientale a scala locale; 

- 

- del coordinamento delle politiche di sostegno all’i
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- 
 rafforzamento dei ruoli di servizio e supporto al sistema produttivo ed economico.  

 impo
passa i va sostenuta 

ces
ne e l  forte impatto territoriale a scala provinciale – di individuazione di economie “alter-

Le dir a questo percorso, attraverso strategie di assetto territoriale pro-

• unale e 

aglia Campogalliano;  Polo del Frignano; Sassuolo - Fiorano 

• 

• 

  

se a Baggiovara;  

ristico di Modena  

 realizzazione) 

Rotonda a Modena; Borgogioioso a Car-

le I Portali a Modena 

logistica delle merci a Sassuolo e Maranello 

• Il
ri  centri urbani” individuati dal 
P
d

del coordinamento con le politiche di qualificazione del ruolo dei centri urbani maggiori, in fun-
zione di un

Di rtanza fondamentale, anche attraverso accentuazioni parzialmente diverse rispetto al recente 
to, si presenta per le politiche di Piano il ruolo del settore agro-alimentare, di cu

l’evoluzione anche attraverso forme coordinate di marketing territoriale, ma con una prospettiva di 
ne saria rivisitazione del ruolo di alcune produzioni agricole, che scontano la crisi della riconversio-

’esigenza – di
native” nel campo della produzione di energia e in altri settori. 

ezioni entro cui il PTCP deline
prie, sono in sintesi: 

la definizione degli ambiti specializzati per attività produttive di rilievo sovracom
l’attuazione e gestione delle aree ecologicamente attrezzate; gli ambiti ed i sistemi di ambiti 
produttivi di rilievo sovracomunale individuati dal PTCP sono: San Felice sul Panaro; Finale E-
milia; Carpi; Modena; Modena/Marz
M. - Maranello; Vignola - Spilamberto; Mirandola; Castelfranco Emilia – San Cesario. 

la programmazione della delocalizzazione di aziende incongrue 

la definizione dei poli funzionali e di altri insediamenti di rilievo sovracomunale individuati dal 
PTCP. Sono definiti poli funzionali esistenti: 

- Stazione ferroviaria di Modena

- Stazione autocorriere Modena;  

- Policlinico Universitario e facoltà di Medicina e Chirurgia di Modena;  

- Nuovo Ospedale S.Agostino-Esten

- Sistema dei poli universitari di Modena  

- Quartiere Fie

- Scalo ferroviario di Cittanova-Marzaglia (in fase di

- Centri Commerciali: Grandemilia a Modena, La 
pi; Della Mirandola a Mirandola; Panorama a Sassuolo; 

- Palasport e Centro commercia

- Stadio e Centro Nuoto Dogali a Modena; 

- Polo Funzionale dello sci – Sistema Cimone 

- Terme di Salvarola a Sassuolo. 

Sono definiti poli funzionali di previsione: 

- Piattaforme per la 

- Polo commerciale previsto dal POIC a Sassuolo-Fiorano. 

- Parco scientifico e tecnologico area ex Sipe a Spilamberto. 

 coordinamento della programmazione del sistema delle dotazioni entro ambiti territoriali di 
ferimento. Gli “ambiti territoriali con forti relazioni funzionali tra
TCP come riferimenti per il coordinamento delle politiche relative alla realizzazione e gestione 
elle dotazioni territoriali sono i seguenti: 
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- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- Serramazzoni, Pavullo nel Frignano, Lama Mocogno 
- Prignano, Palagano, Montefiorino, Fras linago 
- Riolunato, Montecreto, Sestola, Fanano, Pievepelago e Fiumalbo 

 

sistente 
 

e

ompiuto e 
mples ù rappre-
ntare dalla competizione con le 

a delle scelte di pianifica-

ritorio rurale” come ambito dotato di una propria identità, con 

 
nto ovviamente di 

 trasformare, e così via), che non si 
e

vinc

Carpi, Soliera 
Novi di Modena, Concordia sulla Secchia, San Possidonio 
Mirandola, Cavezzo, Medolla 
Finale Emilia, San Felice sul Panaro, Camposanto 
San Prospero, Bastiglia, Bomporto, Ravarino, Nonantola 
Modena, Soliera, Nonantola, Campogalliano, Formigine, Castelfranco Emilia 
Sassuolo, Fiorano Modenese, Maranello, Formigine 
Castelnuovo Rangone, Castelvetro 
Castelfranco Emilia, San Cesario sul Panaro 
Spilamberto, Savignano sul Panaro, Vignola, Marano sul Panaro 
Zocca, Montese, Guiglia 

sinoro, Po

*     *     * 

3.2 ASSUMERE LA CONSAPEVOLEZZA DEI LIMITI DI DISPONIBILITÀ DEL BENE
TERRITORIO 

A fronte di una crescita del territorio urbanizzato in base alle previsioni insediative dei piani vigenti pari 
al 40% circa nell’ultimo ventennio, il PTCP adotta le seguenti scelte strategiche: 

- il processo di crescita del territorio urbanizzato deve essere fortemente contenuto nel prossi-
mo quindicennio 

- le nuove scelte insediative devono essere prioritariamente finalizzate a strategie di qualifica-
zione dell’e

- le nuove scelte insediative devono essere inquadrate in processi finalizzati a promuovere
quità urbanistica e territoriale. 

La scelta della riqualificazione del territorio e delle aree urbane (da intendere nel senso più c
mpromesse) non può pico so di restituzione al territorio di qualità in parte o in toto co

 inficiata se  un’ “opzione virtuosa” (la cui efficacia è risultata spesso
aree di espansione), ma una strategia attraverso cui impostare l’intera gamm
zione ai vari livelli. 

La perimetrazione richiesta dalla Legge 20/200 in sede di PSC degli ambiti urbanizzati e di quelli ur-
banizzabili, che mette in evidenza il “ter
proprie problematiche che richiedono politiche e azioni specifiche, è uno degli atti più significativi in 
quanto consente di “misurare” non soltanto la programmata crescita del territorio urbano, ma di indivi-
duarne i limiti, di valutare le differenze negli approcci normativi. 

L’entità e la distribuzione territoriale degli ambiti da riqualificare costituisce l’altro terreno di confronto 
delle politiche locali a cui, come nel caso del territorio rurale, il PTCP applica criteri per la formazione 
dei piani che garantiscano in prospettiva coerenza ed efficacia. In proposito giova ricordare quanto sia
importante il ruolo della perequazione delle condizioni di intervento (che tiene co
molti fattori, tra i quali gli usi preesistenti, la centralità delle aree da
es rcita soltanto entro i confini comunali ma va garantita alla scala territoriale quantomeno della pro-

ia. 

Le scelte che discendono da questa impostazione sono: 
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• care in sede di formazio-

• ioni di saldature delle 

formazione e riuso 

vracomunale e la gestione degli interventi  

i territoriali con la Provincia e gli altri soggetti (istituzionali e non) 

lla Provincia di decisioni di rilievo territoriale (in materia 

pegno da parte dei comuni che intendano accedere a tale livello di decisioni a rinunciare a 
i vedono coinvolti ma non partecipi 

la he attuative delle scelte urbanisti-
c

ovazione degli strumenti urbanistici in forma coordinata sul territorio, per 
o

Le dir esto percorso, attraverso strategie di assetto territoriale pro-
ie, son

• la definizione dei principali parametri e indici urbanistici 

la 

• la perequazione territoriale e di applicazioni specifiche a piani e 

che territoriali sui sistemi insediativi i seguenti indirizzi e obiettivi:  

ferendo ad esse attraverso interventi strategici di tra-

la definizione di limiti quantitativi alla nuova urbanizzazione, da appli
ne dei PSC 

la definizione di limiti qualitativi, attraverso l’eliminazione delle previs
discontinuità insediative nel processo di urbanizzazione lungo le direttrici stradali 

• la scelta della riqualificazione urbana come strategia generalizzata di tras
del territorio 

• la scelta di applicare in modo generalizzato strumenti perequativi a scala comunale, garantendo 
coerenza nelle politiche locali 

• la promozione di forme di perequazione territoriale tra comuni per garantire condizioni ottimali 
per la concertazione delle scelte di rilievo so

• le scelte sulla localizzazione di funzioni di gerarchia territoriale elevata, la cui definizione è con-
dizionata alla stipula di accord
dell’ambito geografico interessato 

• la scelta – guida del PTCP di far carico a
energetica, di smaltimento dei rifiuti, di infrastrutturazione), assumendo pienamente la logica 
della sussidiarietà e del concorso responsabile alla soluzione dei problemi di scala superiore. 
l’im
posizioni di presunta autonomia e veto su tematiche che l
con pari responsabilità e solidarietà 

•  proposta di forme di coordinamento volontario delle politic
he comunali (POC) finalizzato ad assumere le decisioni future relative alla programmazione 

della spesa e all’appr
ttimizzare gli esiti dei singoli interventi. 

ezioni entro cui il PTCP delinea qu
pr o in sintesi: 

• definizione di criteri per la perequazione urbanistica 

definizione di criteri generali di 
progetti di interesse sovracomunale 

• criteri di governo del processo di urbanizzazione e modalità omogenee per la definizione della 
capacità insediativa dei piani strutturali comunali 

• criteri per il dimensionamento dell’offerta insediativa (residenziale e produttiva) in sede di piani 
strutturali e di piani operativi comunali 

• distribuzione territoriale delle previsioni insediative in rapporto alla sostenibilità e infrastruttura-
zione dei sistemi urbani 

• coordinamento delle scelte relative alla riqualificazione urbana. 

Il PTCP assume nelle politi

- riconoscere un ruolo cruciale alla qualità del paesaggio, alla sua capacità di connotare il terri-
torio e di costituire fattore di identità per tutte le attività insediate 

- ammodernare le strutture urbane, con
sformazione quelle qualità (centralità di funzioni, qualità dei servizi, rapporto tra luoghi pubblici 
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e spazi costruiti, ricchezza e complessità di funzioni presenti) talvolta carenti nelle aree urba-
ne storicamente consolidate, spesso esterne ai nuclei storici 

- innescare processi di riqualificazione nelle aree periurbane e in quelle rurali, in particolare at-
traverso meccanismi perequativi e di trasferimento di diritti edificatori che consentano di elimi-

ersione di aree artigianali e industriali di 

stante la criticità della situazione nel rapporto tra 

o 
 struttura prestazionale delle scelte di piano, sui 

- 
- e la localizzazione e sviluppo delle funzioni di maggior rilievo territoriale 
- 
- 
- delle emissioni di gas climalteranti in atmosfera 
- 
- 
Dal pun n assetto e una strategia di attuazione che 
abb l’o
pubblico

A tal fin a strategici e prioritari gli interventi legati allo sviluppo del Sistema Ferrovia-
rio g
Bolo na

Altrettan oli logistici ferroviari, in parti-
cola  d
zano att

Sul vers

• il pr la riorganiz-

• Il si

nare presenze incongrue e destinazioni non compatibili con l’assetto perseguito dal piano 

- riorganizzare il sistema delle attività produttive, alla luce della creazione di aree 
ecologicamente attrezzate e della possibilità di riconv
antica formazione, tenendo conto di un’esigenza primaria di garantire il mantenimento di un 
mix di funzioni compatibili all’interno delle aree urbane, reso sempre più possibile dalla 
diffusione di attività economiche di tipo produttivo a basso impatto ambientale. 

*     *     * 

3.3. RECUPERARE I RITARDI NELLA QUALITÀ DELL’ACCESSIBILITÀ AL TERRI-
TORIO 

La questione della qualità dell’accessibilità al territorio in un quadro dichiarato di condizioni di sosteni-
bilità è assunta dal PTCP come priorità assoluta, 
assetto insediativo, condizioni ambientali, squilibri sempre più marcati nel rapporto tra mobilità pubbli-
ca e impiego del mezzo privato, carenze strutturali nel settore della logistica delle merci. 

Riprendendo e sviluppando gli obiettivi definiti dal PTCP vigente, le politiche legate all’accessibilità 
assumono con questo Piano il carattere di strumento integrato (quindi non settoriale, legato al sol
concetto di “mobilità”), in grado di sostenere l’intera
diversi versanti: 

il sostegno al ruolo del sistema economico provinciale nel contesto regionale e internazionale 
l’assetto insediativo 
la qualità della vita dei cittadini 
la tutela delle condizioni ambientali e le modalità e intensità di impiego delle risorse 
la riduzione 
la sicurezza delle persone e la riduzione dell’incidentalità 
la qualificazione del TPL e gli interventi strategici da programmare. 
to di vista infrastrutturale è indispensabile definire u

ia biettivo di recuperare i gravi deficit presenti, soprattutto sul versante delle linee di trasporto 
 su ferro di passeggeri e merci. 

e il PTCP consider
Re ionale (senza trascurare gli effetti positivi legati all’integrazione tra le grandi aree urbane di 
g  e Modena attraverso la possibile estensione del Sistema ferroviario metropolitano). 

to rilevante è la scelta strategica di promuovere lo sviluppo dei p
re ello scalo di Marzaglia-Cittanova, da portare a sistema con il collegamento allo scalo di Dinaz-
 raverso l’integrazione intermodale con il sistema autostradale nazionale. 

ante delle infrastrutture stradali, gli obiettivi prioritari sono: 

ogetto autostradale regionale della Nuova Cispadana, opportunità strategica per 
zazione dell’assetto territoriale della fascia nord del territorio della provincia 

stema infrastrutturale della fascia urbana centrale: Emilia ovest, corridoio Modena est, ruolo 
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dell one con Bazzano e il casello della Muffa  

• 
lian

E’ infine
porto de lazioni estere. 

e di forza del trasporto pubblico e di 
reali

• te
com et
10 anni.

Le l e

- 

- 
s

- 
d

3.4 E COME FATTORE E CONDIZIONE PER LO 

Il benes le di dibattito attraverso il 
Forum i che 
l’espres ultura, 
di interessi e stili di vita. Il concetto di sintesi rappresentato dalla qualità della vita riassume pertanto in 
un’unica espressione una grande complessità  cui l’attività di pianificazione deve prestare la 
massima attenzione, soprattutto riguardo alla molteplicità e alle diversità di esperienze e punti di vista 

na s oli patrimonio con-
o de

ovendo l’integrazione tra i centri del territorio; 

a Pedemontana in connessi

la bretella autostradale Campogalliano-Sassuolo, in un quadro di riassetto del sistema Campogal-
o – casello A22 e connessione con Modena Nord - ruolo della Dogana. 

 da segnalare con forza l’obiettivo di un forte sviluppo dell’infrastrutturazione telematica a sup-
i processi di integrazione territoriale e di incremento delle re

Il miglioramento del sistema relazionale diffuso all’intero territorio provinciale rappresenta una priorità 
assoluta, potendo contare sulle possibilità connesse al potenziamento dell’infrastrutturazione telemati-
ca e al conseguente accesso diffuso ai servizi, che riduce per molte attività economiche il gap compe-
titivo di alcune aree della provincia rispetto ad altre, e facendo emergere il vantaggio competitivo delle 
relative condizioni ambientali e socioeconomiche. 

Il miglioramento della qualità, dell’equità e della sicurezza delle condizioni di accessibilità al territorio si 
traduce anche in politiche relative a: 

• sostegno agli investimenti di servizi e infrastrutture sulle line
zzazione dei parcheggi di corrispondenza. 

in grazione della rete provinciale di itinerari e percorsi ciclabili in sede propria: obiettivo della 
pl a connessione dei maggiori centri urbani in una rete continua e protetta nell’arco dei prossimi 

 

ine  di azione di carattere normativo presenti nel PTCP sono: 

l’individuazione e il governo del sistema stradale strategico 

la definizione delle linee di forza e del ruolo dei nodi urbani di accesso e interscambio al TPL 
u ferro e su gomma 

le scelte relative al coordinamento delle politiche territoriali e delle scelte sulla mobilità a livello 
i ambiti territoriali sovracomunali 

- le strategie per il sistema logistico delle merci. 

 QUALIFICAZIONE AMBIENTAL
SVILUPPO SOSTENIBILE 

sere ambientale e la qualità della vita sono stati argomento centra
del PTCP, rivelando nei partecipanti grande attenzione alle differenti declinazion
sione assume in rapporto alle differenze di genere, di condizione socioeconomica, di c

 di fattori a

che u ocietà complessa presenta e sempre più è chiamata a includere, rendend
divis lla collettività in tutte le sue espressioni. 

L’obiettivo generale richiama un complesso di obiettivi specifici, su cui impostare le politiche di Piano; 
ad esempio: 

- una gestione solidale del sistema del welfare, che valorizzi e specializzi nel territorio il ruolo 
dei servizi, valorizzando le specificità e prom

- la promozione delle identità dei luoghi; 

- la qualificazione dell’ambiente urbano ponendo in primo piano le esigenze di relazione umana 
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e sociale, la protezione del cittadino dagli effetti degli agenti inquinanti, la creazione di luoghi 
connotati dalla presenza umana, amichevoli e socializzanti; 

- il rispetto dell’ambiente rurale e delle sue connotazioni (ambientali, culturali, storiche), che 
comportano una definizione di qualità della vita da non omologare ai soli modelli urbani. 

el territorio, la sua urbanizzazione estesa anche a vastissime por-

avvivenza, sviluppo, comunicazione delle specie non è pertanto un obiettivo di carattere speciali-

eare dei suoi contenuti, delle sue specifiche scelte e prestazioni, l’intera gamma delle 

 la crescita delle aree protette nella fascia della pedecollina e della pianura. 

ecologiche) che di fruizione pubblica. 

Cos ui zione del Piano: 

rica e della matrice fisico-morfologica del territo-

- e del “sistema delle identità paesaggistiche” di rilievo 

e al 

ndivisa 
enze interessate, dalla Provincia e dai Comuni, a cui fare riferimento da parte 

ridisegno paesaggistico; 

amenti, sia come spazi di rigenerazione, rinaturalizzazione, riequilibrio e 

La conservazione della biodiversità (ma soprattutto la sua crescita, in rapporto alle perdite gravi che si 
sono verificate in questo campo) rappresenta un sistema di obiettivi complementare e strettamente 
integrato rispetto a quello della qualità della vita dei cittadini.  

Le trasformazioni del paesaggio e d
zioni esterne agli ambiti propriamente urbani, hanno non soltanto artificializzato gran parte del territo-
rio provinciale dalla bassa pianura alla collina, ma ne hanno radicalmente trasformato il ruolo per 
quanto riguarda l’insieme delle funzioni che concorrono agli equilibri naturali: il ciclo vegetativo, la 
riproduzione delle specie animali, il mantenimento di ecosistemi, il concorso agli equilibri idrogeologici, 
climatici, energetici. 

Lo studio delle reti ecologiche, la conservazione/estensione di nodi e corridoi in grado di garantire 
sopr
stico, come è avvenuto anche nel recente passato attraverso iniziative e politiche lodevoli ma settoria-
li, ma deve perm
politiche della pianificazione ambientale. 

Il PTCP definisce l’obiettivo dell’incremento delle aree protette pari al 10% del territorio provinciale, da 
raggiungere attraverso
Carattere fondamentale di queste previsioni è la loro appartenenza al sistema insediativo, e la conti-
nuità sia in termini ecologici (incremento della biodiversità, reti 

tit scono linee strategiche di a

- Il riconoscimento del valore della struttura sto
rio e del paesaggio 

La promozione di progetti di qualificazion
provinciale 

- La messa a punto e applicazione sperimentale di un metodo condiviso con le Amministrazioni 
comunali per la qualificazione e classificazione delle identità locali dei paesaggi, da assumere 
come elaborato di base nella formazione dei PSC  

- L’integrazione delle politiche di tutela e qualificazione del paesaggio nelle politiche relativ
turismo, al sistema insediativo, alla mobilità, alla tutela della vegetazione e alla realizzazione 
di reti ecologiche 

- La definizione di una “Carta unica dei vincoli” relativa i beni paesaggistici e culturali, co
dalle Soprintend
di tutti i soggetti interessati in tutte le fasi di governo del territorio 

- La definizione a scala di territorio provinciale, in connessione con i territori limitrofi, di una rete 
ecologica che orienti le politiche locali garantendo coerenza nelle scelte di protezione attra-
verso varchi, nodi ecologici e corridoi di collegamento, che costituiscano la base per 
l’attuazione di interventi di rigenerazione ambientale e di 

- La previsione di specifiche disposizioni relative alle dotazioni ecologiche, entro gli ambiti urba-
ni e periurbani, sia come strumenti di protezione e mitigazione degli impatti negativi di infra-
strutture e di insedi
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comunicazione ecologica; 

- La promozione, d’intesa con le amministrazioni locali, di iniziative specifiche idonee ad attuare 
mplementari ma non coincidenti 
iali finalizzati alla qualificazione 

tabiliti a livello 

roporre ai soggetti istituzionali e sociali come base per la defini-

attività umane e dagli usi del 

; efficienza e sicurezza nella gestione dei reflui e del sistema de-

 tutela paesistica del PTCP vigente, relativi alla 

nti al forma del territorio 

- -culturale e delle risorse archeologiche. 

ento dei piani di settore vigenti e in corso di elaborazio-

interventi di sistemazione di ambiti naturalistici, in forme co
con quelle della sistemazione di parchi urbani e territor
dell’offerta ambientale nei confronti della fruizione umana. 

’obiettivo del consolidamento di modelli di sviluppo coerenti con criteri di sostenibilità sL
internazionale comporta per il PTCP l’effettuazione di una verifica degli esiti delle politiche territoriali in 
rapporto ai criteri di sostenibilità che vari organismi internazionali hanno assunto nell’ultimo decennio e 
che la Provincia di Modena intende p
zione delle politiche urbane e territoriali del prossimo decennio. 

Un criterio di sostenibilità che, come affermato anche dalla legge regionale 20/2000, non si declina 
soltanto con l’aggettivazione “ambientale”, ma anche con una serie di altri aspetti (non conflittuali ma 
concorrenti) riconducibili al termine “territoriale”. Ciò comporta la messa a punto di sistemi di obiettivi 
specifici e di scelte strategiche di assetto del territorio riferibili a: 

- riduzione del consumo di energia da fonti non rinnovabili 

- concorso alla riduzione degli effetti climalteranti prodotti dalle 
suolo 

- strategie di intervento mirate alla soluzione delle situazioni di conflitto ambientale, in particola-
re nelle condizioni di maggiore fragilità e vulnerabilità delle risorse  

- qualificazione ecologica dei sistemi artificiali di flussi di materia, di utilizzo dell’energia, di 
smaltimento (ciclo dell’acqua
purativo; ciclo dei rifiuti, ecc.) 

- qualificazione ecologica degli insediamenti, sia di nuovo impianto che prodotti da riqualifica-
zione e trasformazione dell’esistente. 

La Variante Generale al PTCP conferma i contenuti di
tutela di: 

- caratteri ambientali dei corsi d’acqua 

- elementi struttura

- ambiti ed elementi territoriali di interesse paesaggistico-ambientale 

ambiti ed elementi territoriali di interesse storico

*     *     * 

3.5 ELEVARE E RAFFORZARE LA SICUREZZA DEL TERRITORIO 

Insieme al necessario coordinam
ne/approvazione, costituisce tema specifico del PTCP la gestione dei conflitti di rilievo territoriale og-
gettivamente presenti tra usi del territorio e situazioni di consumo delle risorse, di fragilità degli equili-
bri e di rischio ambientale, e la definizione di condizioni di equilibrio in termini sistemici (tali cioè da 
ottimizzare la sintesi ambientale delle prestazioni). 

E’ pertanto obiettivo del PTCP la definizione di una impostazione complessiva delle scelte ambientali 
della pianificazione territoriale, in grado di affrontare in termini generali il problema della coerenza 
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ambientale delle scelte di governo del territorio. E’ in altri termini compito primario del PTCP definire 
 degli indirizzi 

com a

In ques delinea e interpreta la struttura del territo-
rio, s
sociali d ura strutturale costituisce lo strumento per definire un quadro delle caren-
ze di equilibrio ecologico e delle modalità di sviluppo dei processi di evoluzione (più spesso a rischio di 

in atto. 

rale di: 
urezza (riduzione dei rischi), per la conservazione delle risorse ambien-

iettivi:  

- le sicurezze del territorio 

i 

Le sicure

to 
unico r g
sto e instab

La nuova C
riferimento
provata co  sulla base delle indicazioni definite dalla Regione. 

• 
Per quanto
(“Infrastrut lizzate e previste)”, “Rappresentazione dei 
nodi di criti
fluviali (PA
PTCP della

I tratti pote
- i tratti del fiume Secchia a monte dell’abitato di Sassuolo, presso Rubiera e a monte 

de

limiti e condizioni della sostenibilità e della sicurezza ambientale, dal livello delle scelte e
di scala provinciale a quello degli input assegnati alla definizione e attuazione delle previsioni a scala 

un le. 

ta logica il PTCP, a partire dal Quadro Conoscitivo, 
as ociando e relazionando le componenti bio-fisiche, quelle storico-culturali e quelle economico-

ell'ambiente: tale lett

degenerazione) avvenuti e 

In una situazione di intenso, diffuso anche se non drammatico sfruttamento delle risorse territoriali e 
ambientali - come quello che si riscontra sul territorio modenese - può rivelarsi insufficiente il ricorso al 
solo parametro della cosiddetta “capacità di carico”, intesa come capacità delle componenti ambientali 
di sopportare i processi di inquinamento e consumo di risorse. Anziché su valori limite di compatibilità, 
è opportuno che la pianificazione ambientale fondi i propri obiettivi sulla finalità gene
-  migliorare le condizioni di sic
tali 
- migliorare l’efficacia degli equilibri presenti e ridurre l’intensità degli antagonismi tra attività economi-
che e ambiente 
- incrementare la qualità ambientale del contesto delle attività umane sul territorio 
- svolgere in permanenza funzioni valutative attraverso la parametrazione della qualità ambientale e il 
relativo monitoraggio. 

Sui caratteri degli strumenti e dei processi di riequilibrio (le politiche) il PTCP definisce un complesso 
di politiche e azioni, articolate in due grandi classi di ob

- rischi connessi alle vulnerabilità ambientali  

zze del territorio 

• Geomorfologia e dissesto idrogeologico  
Il tema trova riferimento nella Variante al PTCP di adeguamento in materia di dissesto idrogeologico ai 
Piani di bacino dei fiumi Po e Reno, con la quale il PTCP assume il valore e gli effetti del PAI 
dell’Autorità di Bacino del Po in materia di dissesto idrogeologico, e pertanto costituisce il riferimen

pe li strumenti urbanistici comunali in relazione alle zone caratterizzate da fenomeni di disse-
ilità (in atto e potenziale), e alle aree a rischio idrogeologico molto elevato ed elevato. 

arta del Dissesto del PTCP (Carta 2.1) è stata elaborata a partire dal quadro conoscitivo di 
, rappresentato dalla nuova carta inventario del dissesto regionale in scala 1:10.000, ap-
n Del.G.R. n.803 del 3.5.2004, e

Rischio idraulico 
 riguarda la valutazione delle criticità si fa riferimento al Quadro Conoscitivo preliminare 

ture per la sicurezza idraulica del territorio (rea
cità idraulica”, e “Reticolo idrografico principale e secondario di interesse e relative fasce 
I e PTCP)”. Gli ambiti di tutela paesaggistica e idraulica sono definiti nella Carta 1.1 del 
 Tutela delle risorse paesistiche e storico – culturali   

nzialmente esondanti con piene di tempi di ritorno di 200 anni sono: 

ll’autostrada A1; 
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umi Secchia e Panaro nei tratti pensili della bassa pianura; 
iepido e il Naviglio a monte delle confluenze nel Panaro; 

i avo Archirola a monte della città di Modena; 
i ittanova e il Freto a monte della confluenza nel Secchia. 

cchia si presenta come il corso d’acqua complessivamente più critico, e richiede un proget-
sivo di messa in sicurezza almeno per la portata 200-ennale dell’intera asta. 

e rischio idraulico sono rappresentate nella carta 2.3 del PTCP “Rischio idraulico: carta della 
 e della criticità idraulica”. 

stenibilità degli insediamenti rispetto alla criticità idraulica del territorio viene definita individuan-
a diverso grado di pericolosità/criticità idraulica, sulla base della valutazione dei possibili 
casione di una piena cinquantennale in relazione alle diverse 

idraulica), ed alle situazioni morfologiche in cui in caso di allagamento si riscontra la possibilità di per-
manenza dell’acqua o comunque la bassa capacità di smaltimento (criticità idraulica). 

• Rischio sismico e vulnerabilità degli insediamenti 
Il rischio sismico è stato trattato dal Quadro Conoscitivo in relazione alla nuova classificazione sismica 
(OPCM n.3274 del 20.3.2003) e alle competenze provinciali in materia. 

 noto, il territorio provinciale di Modena è interessato da una sismicità media (zona 2) e medio-
(zona 3); tuttavia l’attività sismica è non trascurabile e non sempre ben considerata dalla nuova 

ficazione sismica; considerando la distribuzione e la concentrazione della popolazione, dei centri 
i e delle attività sul territorio, si può affermare che il rischio sismico assuma in provincia di Mode-
a importanza non trascurabile. 

 dell’attività di elaborazione sviluppata dalla Provincia di Modena con la collaborazione del Ser-
eologico della Regione è sintetizzato nella carta 2

su ttibili di effetti locali”. Le zone in cui si concentra l’attività sismica sono il margine appenninico-
pa o, la parte settentrionale della pianura, e l’alto Appennino.  

I rischi connessi alle vulnerabilità ambientali 

io di inquinamento delle acque  
P recepisce e integra le disposizioni della Variante in attuazione del PTA. I contenuti delle nor-
tutela riguardano: 

Le zone di protezione delle acque sotterranee, nel territorio di pianura-pedecollina e in quello 
re-montano; 

L  zone di protezione delle acque superficiali  
Le misure per il raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale dei corpi idrici 
Le misure per la tutela qualitativa e quantitativa della risorsa idrica 

rte di vulnerabilità ambientale che individuano le zone di tutela sono la carta 3.1”Vulnerabilità 
uinamento dell’acquifero principale”), 3.2 (“Zo
estinate al consumo umano”), e 3.3 (“Zone vulnerabili da nitrati di origine agricola e assimilati”). 

io di inquinamento del suolo 
amento nel distretto ceramico procede dal 1986 e ha prodotto la decontaminazione  di oltre 100 
uinati; gli interventi realizzati hanno consentito di rimuovere un  fattore di rischio immanente su 
rritorio, particolarmente vulnerabile dal punto di vista idrogeologico. 

a di risanamento procede attraverso un complesso intervento di bonifica che fa parte del Pro-
a Nazionale, e che porterà al risanamento di circa 20 siti nel Distretto,impiegando fondi pubblici 
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3.6. 

La Pro
a qua
guent
region promozione delle Fonti Energetiche Rinnovabili (FER): 

cazione urbanistica e più genericamente nelle forme di governo del territorio, valu-
 

ti. 

ause hanno portato nel territorio modenese alla dichiarazione di sito contaminato. 
m terie prime sversate al suolo e penetrate fino a inquinare le falde idriche (solventi, materie 
prime per la fabbricazione di esplosivi) 
stabilimenti storici come fonderie, acciaierie e simili 
cisterne interrate che a seguito di processi di danneggiamento rilasciano i propri contenuti nel 
terreno circostante. 

io elettromagnetico 
nquinamento elettromagnetico si fa riferimento al PLERT vigente (DCP n.72 del 14.04.2004) 
amente agli impianti per l’emittenza radio e televisiva, mentre per quanto riguarda gli
 tra missione e la distribuzione dell’energia elettrica è in corso un censimento completo degli 
ti AT e MT e di infrastrutture (cabine) di interesse sovracomunale, ai fini degli adempimenti 

ti dalla l.R.30/2000, dalla relativa direttiva DGR 197/2001 e dall L.R.10/1993.

to della qualità dell’aria 
o per il risanamento della qualità dell’aria nella provincia di Modena, adottato nel luglio 2006, si 

 su un accurato quadro conoscitivo e definisce un complesso di obiettivi, politiche e azioni rispet-
uale il PTCP può fornire un apporto rilevante in alcuni ambiti tematici più legati all’assetto territo-
L’analisi delle criticità evidenzia che gli inquinanti su cui si dovrà principalmente focalizzare 
zione sono le polveri, il biossido di azoto e l’ozono. 
P assume integralmente i contenuti del PTRQA, che costituisce la prima Direttiva applicativa. 
erso Delibera di Consiglio Provinciale tale Direttiva può essere aggiornata e integr

ciò richieda la procedura di variante al PTCP vigente. 

STRATEGIE PER IL CONSEGUIMENTO DEGLI OBIETTIVI DI SOSTENIBILITÀ 
ENERGETICA PROVINCIALI  

vincia attraverso il PTCP, in relazione alle funzioni ad esso attribuite dall’art. 26 L.R. 20/2000 ed 
nto previsto dalla L.R. 26/2004 in tema di programmazione energetica territoriale, assume i se-
i obiettivi specifici, quali declinazione a livello provinciale degli obiettivi comunitari, nazionali, 
ali in materia di risparmio energetico e 

- aumentare l’impiego di risorse naturali locali rinnovabili, in sostituzione soprattutto dei deri-
vati fossili, in modo da contribuire anche alla realizzazione di strategie volte a favorire, di 
concerto con le forze economiche e sociali, il rilancio del sistema locale nell’ambito della 
competizione globale mediante il rafforzamento dell’identità basata sulla qualità dell’assetto 
territoriale e delle sue risorse; 

- attuare obiettivi di risparmio energetico e di valorizzazione delle risorse rinnovabili inte-
grandoli con le politiche di miglioramento tecnologico e di sicurezza dei processi produttivi 
sotto il profilo ambientale, sociale e del lavoro; 

- promuovere il risparmio energetico, l’uso razionale dell’energia, lo sviluppo e la valorizza-
zione delle fonti rinnovabili ed assimilate a partire dalla loro integrazione negli strumenti di 
pianifi
tando preventivamente la sostenibilità energetica degli effetti derivanti dall’attuazione di tali
strumenti; 

- assumere gli scenari di produzione e consumo e potenziale energetico come quadri di rife-
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rimento con cui dovranno misurarsi sempre di più le politiche territoriali, urbane ed ambien-
tali in un’ottica di pianificazione e programmazione integrata; 

- perseguire l'obiettivo di progressivo avvicinamento dei luoghi di produzione di energia ai 
luoghi di consumo, considerando il territorio non isotropo rispetto alle potenzialità energeti-

luppo di impianti di produzione energetica diffusa; 

r  

Pro a redige ai sensi della L.R.26/2004, nonché per i piani generali, comunali e 
interco
gramm
degli o

uovere il miglioramento della qualità energetica ed ambientale degli edifici attra-
ccellenza nel settore pubblico e 

 di certificazione da adottare 

azione dei soggetti coinvolti negli interventi di risparmio energetico (tecnici comunali, 

sione di Sistemi di Generazione Diffusa: il Piano-Programma Energetico Provinciale 

 
ci, geotermici, biomasse agricole e forestali) tenendone in 

che, in primo luogo se rinnovabili, configurando differenti scenari per le sue differenti parti; 
favorendo ove possibile lo svi

- assicurare le condizioni di compatibilità ambientale e territoriale e di sicurezza dei pro-
cessi di produzione, trasformazione, trasporto, distribuzione ed uso dell’energia; 

- ridurre il carico energetico degli insediamenti ed i relativi impatti sul sistema naturale ed 
ambientale assumendo pertanto il principio della sostenibilità energetica degli insediamenti 
anche rispetto agli obiettivi di limitazione dei gas climalteranti. 

Pe il perseguimento del sistema di obiettivi di sostenibilità energetica, il PTCP assume una serie di
linee strategiche che costituiscono riferimento in primo luogo per il Piano- -Programma Energetico 

vinciale che la Provinci
munali ed i piani di settore, provinciali, intercomunali e comunali, nonché gli altri atti di pro-
azione e di governo della Provincia, nella misura in cui possano contribuire alla realizzazione 
biettivi o influire sul loro perseguimento: 

- evoluzione degli Strumenti Urbanistici ed Edilizi. In coerenza con le indicazioni del PTCP, 
sarà da prom
verso vincoli ed incentivi urbanistici e la diffusione di esempi di e
privato. Si potranno sviluppare e diffondere modelli finalizzati a facilitare l’introduzione nei rego-
lamenti edilizi ed urbanistici della variabile energetica ed ambientale, in grado di produrre misu-
re migliorative delle prestazioni delle abitazioni e degli impianti, adottando e talvolta superando 
gli standard indicati dalla legislazione nazionale. 

- certificazione energetica degli edifici. Andrà sostenuto il sistema
anche nella Provincia di Modena, in coerenza con le linee-guida nazionali e coi provvedimenti 
normativi della regione, sia nel settore residenziale che commerciale ed industriale, per edifici di 
nuova costruzione e anche esistenti. Nell’edilizia pubblica si dovrà puntare a livelli di eccellenza, 
in modo che il patrimonio edilizio degli Enti pubblici rappresenti un modello di buona gestione, 
innovazione tecnologica e sperimentazione di modelli finanziari innovativi. Si potrà inoltre favori-
re la form
certificatori, progettisti, tecnici di cantiere, operai, …). 

- Diffu
definirà le condizioni necessarie e le direttive per l’installazione di impianti di cogenerazione, 
eventualmente combinati con fonti di produzione rinnovabili, possibilmente connessi a reti di te-
leriscaldamento, al fine di promuovere comparti dotati di sistemi impiantistici di massima effi-
cienza energetica e sicurezza per gli utenti. 

- Fonti Rinnovabili di Energia: il Piano- Programma Energetico Provinciale dovrà individuare 
le strategie per favorire la diffusione delle fonti rinnovabili sul territorio provinciale (impianti solari
termici, fotovoltaici, eolici, idroelettri
considerazione le diverse peculiarità e caratteristiche tecnologiche. In particolare si dovrà per-
seguire l’obiettivo della diffusione delle BAT (Best Available Technology) al fine di garantire il 
miglioramento del rapporto tra energia e pressione ambientale. La promozione del processo di 
graduale diffusione dell’impiego delle Fonti Energetiche Rinnovabili (FER) terrà conto delle vo-
cazioni delle diverse parti del territorio provinciale. Le FER non fossili (eolica, solare, geotermi-
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ca, del moto ondoso, maremotrice, idraulica, biomassa, gas di discarica, gas residuati dai pro-

o energetico. Il Piano-Programma Energetico Provinciale potrà fa-

anziamenti regionali (per es. quelli derivanti dal Piano Ener-

os-
sono essere definite “Comunità Energeticamente Sostenibili” quelle comunità che implementa-
no u  delle fonti energetiche rinnovabili ed 

i una “densificazione”, della struttura insediativa, in primo 

rdina la previsione di quote di nuove previsioni insediative a fini residenziali e produttivi ed, in 

rigenerazione ambientale delle aree urbane 

cessi di depurazione e biogas) sono definite in allegato ai sensi della L.R.26/2004. 

- Riduzione della domanda di energia delle nuove aree produttive: promozione delle Aree 
Ecologicamente Attrezzate (AEA). Le AEA definite dall’articolo A14 della L.R. N.20/2000 e 
dall’atto di indirizzo regionale del 2 luglio 2007, pubblicato nel BUR n. 92/2007, consentono, ol-
tre allo sviluppo sul territorio di aree industriali di elevata qualità energetico – ambientale, di 
aumentare la competitività in generale del sistema produttivo, offrendo economie di scala, infra-
strutture e servizi comuni, una gestione ambientale condivisa e partecipata e una riduzione dei 
costi per l’approvvigionament
vorire le condizioni necessarie per creare distretti industriali ad elevata qualità energetica ed 
ambientale, integrando ricerca e sviluppo e favorendo le imprese di servizi energetici.  

- Evoluzione delle politiche agricole: sarà necessario conciliare l’agricoltura di qualità con le 
esigenze di un miglioramento del grado di approvvigionamento energetico  

- Coinvolgimento dei Comuni: il Piano-Programma Energetico Provinciale, può favorire un 
percorso per la promozione della sostenibilità energetica dei territori locali. Si potranno sviluppa-
re progetti idonei ad usufruire di fin
getico Regionale, dal Piano di Sviluppo Rurale, dai bandi per APEA previsti dal Programma 
Operativo Regionale dei Fondi Strutturali – Obiettivo Innovazione ed occupazione), sia per ac-
creditare i comuni nelle reti europee, come quella delle Comunità Energetiche Sostenibili. P

na serie di politiche energetiche sostenibili nel campo
o razionale dell’energia con un forte coinvolgimento dellaus  popolazione locale.  

Il PTCP definisce i seguenti criteri per la definizione delle politiche urbanistiche. 

• Innescare processi di “densificazione” urbana e promozione di un modello di città più compatta 
Le politiche urbanistiche orientano i processi di crescita urbana (della residenza e delle funzioni 
ad essa complementari) in direzione d
luogo per i centri urbani ordinatori ed i centri integrativi; ai sensi della L.R. 26/2004 il PTCP su-
bo
specifico, di ambiti per nuovi insediamenti di cui alla L.R.20/2000, all’utilizzo di FER e/o di si-
stemi di efficientizzazione energetica. 

• Aumentare considerevolmente le prestazioni energetiche dei nuovi insediamenti anche per risol-
vere deficit pregressi 

I processi di trasformazione urbana (crescita dell’urbanizzato attraverso nuove urbanizzazioni o 
riqualificazione e riuso dell’esistente) devono essere accompagnati dall’aumento delle presta-
zioni energetiche dei nuovi insediamenti secondo le direttive definite dal PTCP. 

• Attuare politiche per la 
La caratterizzazione climatica dei comuni ricadenti all’interno del Quadro morfologico ambienta-
le della pianura interna, rende prioritariamente necessaria l’attuazione di politiche di aumento 
della biomassa urbana e di strutturazione del sistema degli spazi attrezzati a verde urbani e pe-
riurbani secondo criteri di mitigazione del microclima e miglioramento del comfort termico degli 
insediamenti al fine di ridurre il fenomeno “isola di calore” (cinture verdi, cunei a verde centro-
periferia). 

• Incentivare il mix funzionale nei tessuti urbani, favorendo la compresenza di produttori ed utilizza-
tori di energie rinnovabili ed assimilate 

Gli strumenti di pianificazione urbanistica generale devono promuovere, a partire dalla definizione 
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in sede di PSC dei diversi ambiti del territorio comunale, ed in particolare in sede di programma-

bane e le quote di nuovi insediamenti in relazione alle reti energe-

rbanistiche devono essere orientate alla polarizzazione delle grandi funzioni urba-
i prioritariamente nelle zone at-

attrazione sovracomunale e transprovinciale (sani-

tistici degli edifici in cui si insedieranno le nuove funzioni e secondo le direttive definite 

edifici sostenendo in particolare le soluzioni innovative dal punto di vista tecnologico an-

li ambiti produttivi di rilievo sovracomunale, impianti di cogenerazione e 

area ecologicamente attrezzata” ai sensi della L.R. 

• sa 
ic

ri-

• parti prioritari per la promo-

riore ai 10 

zione dell’attuazione attraverso il POC, l’insediamento di un mix di funzioni in grado di agevolare 
l’incontro tra domanda ed offerta di energie rinnovabili ed assimilate, favorendo l’evoluzione di un 
modello energetico diffuso.  

• Polarizzare le grandi funzioni ur
tiche e del trasporto pubblico locale 

Le politiche u
ne e delle nuove quote significative di insediamenti residenzial
trezzate/bili con sistemi di cogenerazione e reti di teleriscaldamento (“isole di riscaldamento”); in 
generale in aree dotate di reti energetiche idonee. Devono inoltre tenere conto della prossimità 
a fermate del trasporto pubblico locale in modo da poter incidere anche sulla riduzione del traffi-
co motorizzato privato.  

• Connotare le funzioni di rilevanza sovracomunale quali nodi di eccellenza per il risparmio energe-
tico e l’uso delle FER 

Lo sviluppo di funzioni urbane con raggio di 
tarie, scolastiche superiori, culturali e del tempo libero, e commerciali-terziarie) dovrà essere 
prioritariamente associato a politiche di risparmio energetico, in relazione ai criteri costruttivi ed 
impian
dal PTCP 

• Promuovere le procedure di certificazione energetica degli edifici 

La Provincia ed i Comuni promuovono lo sviluppo delle procedure di certificazione energetica 
degli 
che attraverso la previsione nella  propria strumentazione urbanistica meccanismi incentivanti  

• Promuovere la sostenibilità energetica degli insediamenti produttivi 

Al fine del contenimento dei consumi energetici nel settore produttivo dovranno essere promos-
si, prioritariamente neg
micro-cogenerazione e sistemi per il recupero dell’energia termica prodotta in eccesso (reti di 
teleriscaldamento) anche da cedere ad utenze terze (centri abitati, grandi utenze singole, etc.), 
quale requisito per la certificazione di “
20/2000. 

Promuovere politiche integrate per la riqualificazione energetica del patrimonio edilizio a bas
eff ienza 

Le città e i sistemi urbani regionali di Modena, Carpi e Sassuolo-Fiorano-Maranello, nonché in 
generale tutti i centri ordinatori ed integrativi della provincia, in ragione dell’entità del patrimonio 
costruito tra il ’46 ed il ’71, rappresentano una zona di priorità per l’applicazione di politiche di 
qualificazione energetica 

Individuare nell'edilizia pubblica e nell'edilizia residenziale sociale com
zione della sostenibilità energetica 

Per gli edifici di proprietà pubblica o adibiti ad uso pubblico occorre promuovere in via prioritaria 
misure ed azioni per il risparmio energetico sulla base di una dettagliata analisi energetica. Le 
Amministrazioni pubbliche (Provincia, Comuni e loro forme associative) si dotano di un Piano di 
riqualificazione energetica del patrimonio edilizio che preveda gli interventi necessari per 
l’adeguamento degli impianti alle disposizioni di legge in un arco temporale non supe
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anni con l’impegno ad inserire le opere nei Programmi Triennali.  

Il Piano di riqualificazione energetica individua inoltre forme contrattuali che consentano la ri-
qualificazione degli impianti a carico di società di servizi energetici in grado di recuperare il co-
sto dell'investimento grazie ai risparmi che si impegnano a garantire. Per realizzare gli interventi 
più ttamento delle fonti rinnovabili) 

 

 

30.000 a fine 2015, con una crescita di 53.000 unità. L’incremento del 

e rilievo alla pianificazione territoriale, sotto profili 

-  l’esig ncio di politiche abitative in 
grad
adegua
appare  sostegno all’offerta di abitazioni in affitto, non soltanto come risposta a 

-  l’ bie
cazione
mento d
offerta i
abitativa
tano il natural

-  l’ bie
oltre ad u e di riqualificazione urbana e recupero 
edilizio, 
parte de

 onerosi (coibentazioni, sostituzione infissi, impianti per lo sfru
le Amministrazioni possono individuare forme contrattuali che consentano l’esecuzione 
dell’intervento (anche sul singolo edificio) con un risparmio garantito, remunerato tramite il ri-
sparmio stesso in un periodo anche più lungo rispetto a quello massimo consentito per i contrat-
ti di manutenzione impianti.  

Per gli edifici di nuova costruzione di proprietà pubblica o comunque dove si svolge in tutto o in
parte l’attività istituzionale di Enti pubblici, va posto l’obiettivo di soddisfare il fabbisogno energe-
tico per il riscaldamento, il condizionamento, l’illuminazione e la produzione di acqua calda sani-
taria, favorendo il ricorso a fonti rinnovabili di energia o assimilate e devono prevedere 
l’adozione di sistemi telematici per il controllo e la conduzione degli impianti energetici. In parti-
colare negli edifici pubblici di nuova costruzione l’impiego di fonti rinnovabili e assimilate è indi-
cato nella misura minima del 20%. 

Nell'individuazione delle priorità di cui all’art. 5 della L.R. 24/01 (ambiti sovracomunali nei quali
localizzare in via prioritaria gli interventi per le politiche abitative) la Provincia valuta la coerenza 
della previsione dei nuovi interventi anche in relazione al tema della sostenibilità energetica. 

3.7 POLITICHE ABITATIVE E COESIONE SOCIALE 
Le proiezioni demografiche formulate dalla Provincia di Modena definiscono un incremento di residenti 
dagli attuali 677.000 a circa 7
numero di nuclei familiari sarebbe quasi doppio, per effetto della riduzione del numero medio di com-
ponenti, con un passaggio dagli attuali 284.500 nuclei a oltre 324.000 al 2015, con una crescita di 
quasi 40.000 unità familiari in soli dieci anni. 

Un simile andamento pone problematiche di grand
diversi: 

enza di una qualificazione dell’azione pubblica, attraverso il rila
o da un lato di privilegiare le situazioni di disagio più grave, e dall’altro di mettere a punto risposte 

te a bisogni diversi (per genere, età, condizione lavorativa, cultura) e crescenti. In particolare, 
non eludibile il tema del

bisogni abitativi di famiglie a basso reddito, ma anche come strategia di offerta adeguata ad una do-
manda abitativa che richiede flessibilità territoriale e opportunità molteplici e diversificate per 
l’abitazione, in linea con le esigenze del mercato del lavoro e con profili di utenza e stili di vita forte-
mente differenziati. 

o ttivo di un più corretto rapporto tra dimensionamento dell’offerta potenziale in sede di pianifi-
 urbanistica e domanda reale di abitazioni, anche attraverso un uso razionale del nuovo stru-
i programmazione locale – il POC – che consente da un lato di regolare nel tempo i flussi di 
n relazione alla domanda espressa, dall’altro di istituire legami diretti e impegnativi tra offerta 
 e contestualità di attuazione del complesso dei servizi e delle infrastrutture che ne rappresen-

e complemento di qualità. 

o ttivo del massimo contenimento dell’ulteriore urbanizzazione di territorio, che fa privilegiare, 
na valutazione accurata dei fabbisogni reali, le politich

il cui successo è con tutta evidenza da ricercare nella prevalenza di tale scelta strategica da 
l governo del territorio rispetto all’opzione dell’espansione, che per sua natura comporta sem-
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plificazio tre condizioni. 

i interventi residenziali e programmazio-

- i tori 

l
z

- l

 m
e olitiche locali. La legge 
 s
u
p
l t
rv

Tale a-
ne d

appli

 sia destinata in modo 

neo in

T revedere in sede di PSC e 
p

-  nuovi 
ins

- 
l’  a prezzi concordati (o in alternativa da cede-
re,
c

- tazioni correlate) come concorso alle 
dot

La Co
quant
gni) d
indica e alla luce delle risultanze di un Rapporto sullo stato delle politiche per 
l’ERS – con cadenza triennale approva una direttiva attuativa del PTCP, adeguando ove necessario i 
contenuti operativi della programmazione e fis ttivi articolati per ambiti territoriali. 

La Provincia promuove la stipula di Accordi Territoriali per ambiti sub-provinciali entro i quali definire 

ni procedurali e tecniche che la rendono preferita dagli operatori a parità di al

-  l’obiettivo di uno stretto rapporto tra programmazione degl
ne di interventi infrastrutturali e sui servizi 

l coinvolgimento degli opera

- ’esigenza di non marginalizzare l’offerta, ma al contrario di rendere l’abitazione strumento di inte-
gra ione nella città 

’esigenza di coordinare politiche abitative a livello sovracomunale. 

In odo trasversale rispetto alle opzioni sopra richiamate è opportuno sottolineare un ruolo di partico-
lar  significato che il PTCP assume come strumento di coordinamento delle p
20 tabilisce che gli interventi soggetti a POC (entro gli ambiti di nuovo insediamento e negli ambiti da 
riq alificare) concorrono alle dotazioni territoriali, vale a dire che – al di là della dotazione di attrezzatu-

roprre ie del nuovo insediamento – sono chiamati a colmare deficit di dotazioni che si sono generati 
ne empo nei centri urbani per effetto della crescita della congestione, della modifica delle esigenze di 

izi, dse ell’obsolescenza delle strutture esistenti.  

 criterio richiede che siano applicate condizioni di equità e parametri di valutazione nella form
zio ei nuovi strumenti urbanistici, in modo che non si generino disparità né distorsioni nelle fasi 

cative. 

Tale omogeneità va ricercata – con le dovute differenziazioni relative alle specificità delle condizioni 
locali – anche alla scala sovracomunale, in modo da garantire efficacia alle politiche locali e possibilità 
di effettivo coordinamento di azioni da parte di diverse amministrazioni, nell’ambito di programmi co-
muni. 

Il PTCP fissa nel 20% del dimensionamento dell’offerta abitativa in sede di PSC (quota aggiuntiva 
rispetto al “residuo” non attuato del PRG vigente confermato nel PSC) la percentuale di alloggi (da 
realizzare per iniziativa pubblica e privata) che sia di tipo “sociale”, vale a dire
duraturo all’affitto a canone concordato (e per una quota significativa calmierato), o ad affitto tempora-

 forma convenzionata. 

ntari, da pale obiettivo  può realizzarsi attraverso tre forme compleme
rogrammare attraverso i successivi POC: 

La previsione di quote di edificabilità in capo al Comune da realizzare negli ambiti per
ediamenti e negli interventi di trasformazione urbana, in aggiunta ai diritti edificatori privati;  

La previsione di una quota di edilizia residenziale privata da convenzionare con il comune per 
edilizia sociale, per l’affitto permanente o la vendita

 in misura ridotta, al patrimonio comunale). La quota minima, fissata in sede di PSC, non può 
omunque essere inferiore al 20% del totale dell’offerta abitativa prevista negli ambiti rispettivi. 

L’attuazione di una quota di interventi residenziali (e di do
azioni territoriali previsto dal meccanismo di formazione del POC. 

nferenza degli Enti propone, in applicazione del presente articolo, per quali comuni l’obiettivo 
itativo generale del 20% ed i relativi contenuti qualitativi (tipologie di offerta in rapporto ai biso-
ebba essere modificato in relazione alle specifiche condizioni socioeconomiche. Sulla base di tali 
zioni, la Provincia – anch

sando obie
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un q o di politiche organiche per l’accesso all’abitazione, con particolauadr re attenzione alle situazioni 

sso di globalizzazione e di competizione internazionale tra sistemi produttivi e 

re modelli di collaborazione e di riassetto funzionale”. 

TCP vigente terreno privilegiato per “accordi istituzionali e con gli operatori del settore volti a 

co per il territorio modenese il sistema delle relazioni con il centro e nord Europa 

o le grandi funzioni dei trasporti su ferro e via ae-

mpagnati ad un altrettan-

all’integrazione con gli interventi programmati nelle province limitrofe; al progetto di Cispadana 

nurbazione Sassuolo-Fiorano-Maranello; all’adeguamento e completamento della Pedemon-

di tensione abitativa e alle condizioni di categorie sociali deboli, secondo logiche di perequazione terri-
toriale tra i comuni interessati. 

3.8 DALLA PROVINCIA ALLA REGIONE, ALL’EUROPA 

Il ruolo geografico strategico del territorio modenese tanto nel contesto regionale come nelle relazioni 
territoriali di scala maggiore costituisce tuttora uno dei caratteri peculiari dell’area, in rapporto al sem-
pre più accentuato proce
più in generale tra ambiti territoriali e socioeconomici. 

Il PTCP conferma e rafforza la scelta del PTCP 1999 che richiama l’opportunità di “adottare con mag-
giore incisività strategie di cooperazione interprovinciale principalmente con le aree in cui sono pre-
senti le condizioni per instaurare e/o persegui
L’area gravitante sui centri di Carpi e Correggio (RE), l’ambito interprovinciale del distretto ceramico 
regionale, e più in generale l’area che costituisce il “cuore manifatturiero” della regione costituivano già 
nel P
qualificare il territorio, in rapporto alle esigenze di sviluppo”. 

Occorre oggi, anche alla luce dei risultati non sempre coerenti, riesaminare quelle valutazioni, verifica-
re le nuove condizioni di fattibilità e se necessario ri-definire politiche e soprattutto strumenti di gover-
no. 

E’ certamente strategi
lungo la direttrice del Brennero, anche nella prospettiva di un rafforzamento dei collegamenti ferroviari 
con i porti tirrenici e adriatici. 

Lo stesso vale per il rapporto con Bologna, di cui va qualificata la funzione di “porta” per l’accesso del 
sistema regionale al globale (in particolare attravers
rea e dell’attività fieristica internazionale), migliorando la qualità dei flussi e l’integrazione delle funzioni 
con la città di Modena e con il territorio provinciale. 

Il PTCP assume come obiettivi generali: 
- il rafforzamento del sistema di relazioni regionali e internazionali 
- la qualificazione di tali relazioni in una logica di offerta di servizi che connoti il ruolo del siste-

ma provinciale per la capacità di svolgere funzioni produttive e terziarie caratterizzate da spe-
cifico valore aggiunto. 

I fenomeni e le tendenze in atto, citati al punto precedente, non si sono acco
to efficace progetto strategico di qualificazione delle relazioni, che può comunque tuttora perseguire 
obiettivi di alto profilo, puntando su alcune chiavi di approccio: 

- la qualificazione dei progetti di potenziamento della rete stradale e dei nodi infrastrutturali co-
me progetti di riorganizzazione/ridisegno territoriale (ci si riferisce ai caselli autostradali e 

autostradale; agli interventi sull’area metropolitana modenese e sulle sue relazioni con la co-

tana, al tema delle piattaforme logistiche, ecc.) 

- un forte sviluppo dell’infrastrutturazione telematica a supporto dei processi di integrazione ter-
ritoriale e di incremento delle relazioni estere 

- una qualificazione delle relazioni regionali (con deciso privilegio al trasporto su ferro), valoriz-
zando ad un tempo l’integrazione del sistema modenese-reggiano e la struttura territoriale del 
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“sistema urbano policentrico” che ha pochi competitori europei di pari livello. 

Le politiche territoriali e le azioni strategiche si esplicitano in:  
• Adeguamento infrastrutturale delle grandi reti di comunicazione: concorso attivo alla soluzione di 

tematiche extraprovinciali 
• elazioni territoriali tra le province di Ferrara, Bologna, Modena e Reggio innescate dal progetto 

di Cispadana come autostrada regionale 
• La bretella Campogalliano – Sassuolo, nel quadro della revisione del tema della logistica delle 

merci connesso all’accessibilità autostradale all’interno della conurbazi

Le r

one Sassuolo-Fiorano 
Il nuovo asse na Ca-
stel
Alta

’ipotesi dell’asse ferroviario Vignola – Sassuolo come completamento della linea pedemontana 
Casalecchio-Vignola 

 Sviluppo delle reti telematiche e promozione dell’accesso diffuso da parte del sistema econo-
mico e sociale 

• Investimento sull’efficienza organizzativa, sulle integrazioni dei soggetti e sul miglioramento 
della logistica delle funzioni produttive, sulla qualità dei servizi alle imprese e ai cittadini 

• Sostegno selettivo dell’intervento pubblico nei confronti di funzioni di eccellenza e di forte 
identità territoriale, attraverso progetti-programmi strategici di qualificazione di ambiti, reti di sog-
getti, e polarità territoriali 

• Investimento su conoscenza, formazione e innovazione tecnologica riconoscendo priorità alle 
relative sedi e iniziative sul territorio considerate strategiche 

• Qualificazione dell’ambiente come condizione per rendere competitivo il sistema provincia 
rispetto ai contesti internazionali con cui si confronta. 

Il concorso alla definizione delle politiche regionali attraverso le scelte strategiche del PTR finalizzate 
alla qualificazione e il rafforzamento della competitività del sistema territoriale: 

• Il sistema socioeconomico modenese e le sue diverse eccellenze (settori dell’industria mani-
fatturiera, produzione agroalimentare, cultura e formazione, logistica e servizi alla produzione) 
in equilibrio rispetto a ruoli e livelli territoriali compresenti e integrati: 
- le relazioni con l’area reggiana (manifatturiero, logistica) 
- le relazioni con l’area metropolitana bolognese (servizi, direzionalità, manifatturiero) 
- le relazioni extraregionali lungo la direttrice del Brennero (ed in futuro della Cispadana) 

• la valorizzazione dei “sistemi di città” attraverso scelte insediative nette che rafforzino il ruolo 
dei centri urbani attraverso l’opzione della riqualificazione (funzionale, ambientale, insediativa) 
ed arrestino i processi di diffusione e dispersione 

• il forte investimento sul sistema regionale del trasporto pubblico come chiave interpretativa 
dell’assetto territoriale da perseguire: esigenza di piena coerenza tra scelte insediative alle di-
verse scale e modello di accessibilità pubblica al territorio 

• la necessità di definire requisiti di coerenza e coordinamento (anche attraverso scelte forti di 
scala regionale e ruoli chiari da assegnare ai livelli sottordinati) tra pianificazione territoriale e 
politiche di programmazione degli investimenti pubblici (politiche sanitarie, ambientali, della for-
mazione, delle infrastrutture, della sicurezza sociale) per migliorare l’efficacia delle politiche 
pubbliche sul territorio. 

*     *     * 

• tto del sistema autostradale a Crespellano-Muffa e le sue relazioni con la zo
franco - Vignola 

•  velocità ferroviaria e riassetto del sistema delle percorrenze regionali 
• L

•
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3.9 FARE INSIEME, CON COERENZA E RESPONSABILITÀ 
postazione strategica de

stema) presupp

 
Una im l PTCP (prescrittiva rispetto alle opzioni strategiche, prestazionale per 
obiettivi e politiche di si one, tra le condizioni di efficacia della sua azione: 
- la capacità di operare attraverso azioni sistemiche (quindi per progetti integrati, oltre che per norme 

e), olta interessati 
all’attuazione; 

ttu  
fenomeni d are 

uità ed efficacia 

are concretezza all’obiettivo del monitoraggio delle trasformazioni territoriali e sociali, 

eno quinquennale sintesi 
l territorio, da relazionare attraverso gli indica-

ali. I processi di cono-

diffus coinvolgendo in modo variabile i soggetti pubblici e privati di volta in v

- la possibilità di ricalibrare nel tempo le azioni in funzione degli esiti intermedi di valutazioni di effica-
cia effe ate a loro volta sulla base della misura di risposta di indicatori adeguati a  rappresentare i

a govern
- la possibilità di modificare il tipo di relazioni e di strumenti di governo in relazione al livello territoriale 
e alla complessità delle situazioni in gioco 
- la capacità di dare coerenza al ruolo istituzionale della Provincia definendo modalità di coordinamen-
to delle attività settoriali di pianificazione. 

Ciò ha comportato e comporterà in futuro una revisione non formale sia degli strumenti tecnici (cono-
scitivi, progettuali, normativi) che di quelli relativi alla concezione stessa del sistema di relazioni tra 
enti. 

La Legge 20/2000 mette a disposizione degli attori del processo di pianificazione varie modalità e 
momenti di cooperazione: la Conferenza e l’Accordo di pianificazione; gli accordi territoriali; gli accordi 
con i privati; il principio perequativo (la cui applicazione omogenea può garantire eq
alle azioni di governo del territorio ai vari livelli territoriali e istituzionali). 

Scelte del PTCP 
Costituiscono parte integrante del PTCP l’insieme delle procedure, dei metodi, delle strutture gestiona-
li in grado di d
come condizione indispensabile per effettuare valutazioni condivise e di conseguenza adeguare stru-
menti, piani, progetti all’evoluzione della situazione. 

In questa concezione dinamica della pianificazione, in cui la Provincia intende assumere un ruolo di 
partner in grado di affiancare e sostenere l’azione dei Comuni e delle loro Associazioni e Unioni, la 
Provincia promuove processi di valutazione dell’efficacia delle politiche territoriali, attraverso l’analisi 
della effettiva programmazione degli interventi nel tempo e nello spazio, e la valutazione dei loro esiti 
in rapporto agli obiettivi. A tal fine si prevede di definire accordi territoriali (ai sensi dell’art. 15 della 
legge 20/2000) che prevedano forme volontarie di coordinamento “orizzontale” tra comuni, e tra questi 
e la Provincia, per condividere letture di sintesi aggiornate dei problemi, e di valutare congiuntamente 
la coerenza e l’efficacia territoriale della sommatoria dei singoli programmi.  

A fronte di questi accordi la Provincia si impegna a redigere con cadenza alm
interpretative e valutative dello stato dell’ambiente e de
tori di ValSAT agli obiettivi assunti dal PTCP, al fine di identificare eventuali modalità di ri-calibratura 
delle politiche locali in funzione di una strategia sovracomunale di cui si riconosce l’esigenza strategi-
ca. 

L’insieme delle norme, delle politiche e delle azioni sopra richiamate ha come obiettivi e linee di azio-
ne: 

- Il rafforzamento delle funzioni della Provincia a servizio delle realtà loc
scenza, valutazione, co-pianificazione: il PTCP definisce i contenuti salienti e le modalità di organizza-
zione di attività permanenti che hanno lo scopo di condividere, attraverso alcuni indicatori, visioni di 
sintesi dello stato del territorio e delle componenti del sistema socioeconomico e dell’ambiente, per 
potere da un lato collocare le visioni locali entro quadri di riferimento territoriali, e dall’altro condividere 
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alcuni livelli di diagnosi e rendere più spedite ed efficaci le intese sui contenuti delle politiche e sugli 
strumenti.  

- L’esigenza di migliorare le sinergie tra soggetti istituzionali e non, realizzando reali forme di 
coordinamento delle azioni rispettive. 

- L’esigenza di associare nel PTCP alla definizione di strategie di assetto e tutela del territorio e 
delle risorse (approccio normativo) l’ulteriore sviluppo di ruoli più dinamici – già in larga parte presenti 
nell’attività provinciale – di promozione di progetti e programmi d’azione definiti d’intesa con le ammi-
nistrazioni locali e con soggetti e operatori di volta in volta interessati. 

- L’esigenza di rendere dinamica la struttura conoscitiva e progettuale del PTCP 

- L’esigenza di introdurre in modo sistematico strumenti di valutazione dell’efficacia delle politi-
che. 
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4 POLITICHE ED AZIONI SPECIFICHE P
TI TERRITORIALI 

4.A IL SISTEMA DELLE RISORSE AMBIENTALI E PAESAGGISTICHE  

4.A.1 TUTELA DELLA RETE IDROGRAFICA E DELLE RISORSE IDRICHE SUPERFI-
CIALI  

In data 9 marzo 2004 viene sottoscritto tra l’Autorità di Bacino del fiume Po, la Regione Emilia Roma-
gna e le province di Piacenza, Parma, Reggio Emilia, Modena e Ferrara l’”Accordo Preliminare ai 
sensi dell’art. 21 comma 3 della Legge Regionale 24 marzo 2000, n. 20 per il raggiungimento di una 
intesa relativa alle disposizioni del Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia nel settore della 
tutela dell’ambiente, delle acque e della difesa del suolo ai sensi dell’art. 57 comma 1 del D.lgs. 31 
marzo 1998, n. 112 e dell’art. 21, comma 2, della Legge Regionale 24 marzo 2000, n. 20” (di seguito 

rovato con D.G.R. n.225 del 16 febbraio 

 af-
rdinamento provinciale assuma il valore e gli effetti del Piano stralcio 

per l’Assetto Idrogeologico dell’Autorità di Bacino del Po (di seguito denominato PAI). 

llo schema 
mbiente e 

della Difesa del Suolo e della Costa n. 9975 del 21 luglio 2004, viene costituito il gruppo di lavoro. 
L’attività del gruppo di Lavoro è stata finalizzata in una prima fase al raggiungimento dell’intesa in 
relazione alla tematica del dissesto idrogeologico in materia di fenomeni franosi nell’ambito della Va-
riante al PTCP di adeguamento in materia di disseto idrogeologico ai Piani di Bacino dei Fiumi Po e 
Reno approvata con Deliberazione di consiglio Provinciale n.107 del 21/07/06. Successivamente 
l’attività del Gruppo (MODIFICATO nella composizione con determinazione n n.13368 del 28/09/2006 
ed esteso ad altri soggetti quali AIPO, Provincia di Reggio Emilia) è stata incentrata sul tema dei corsi 
d’acqua di montagna e di pianura, incluse le aree coinvolgibili da fenomeni di esondazione e dissesto 
morfologico di carattere torrentizio lungo le aste dei corsi d’acqua a pericolosità molto elevata Ee ed 
elevata Eb di cui all’art.9 del PAI, delle fasce fluviali ed del rischio idraulico. 
In relazione a questa tematica si sono svolti 9 incontri. 

Con l’intesa il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale assumerà il valore e gli effetti del PAI, 
definendo ai sensi dall’art.1 comma 11 delle Nome di Attuazione del PAI “gli approfondimenti di natura 
idraulica e geomorfologica relativi alle problematiche di sicurezza idraulica e di stabilità dei versanti 
trattate dal PAI, coordinate con gli aspetti ambientali e paesistici propri del Piano Territoriale di Coor-
dinamento Provinciale, al fine di realizzare un sistema di tutela sul territorio non inferiore a quello del 
PAI, basato su analisi territoriali non meno aggiornate e non meno di dettaglio” 

 ER AMBITI TEMATICI E PER AMBI-

denominato Accordo Preliminare) il cui schema viene app
2004. 
La finalità di tale accordo, stabilita dall’art. 1, è quella di concludere l’intesa di cui alla LR 20/2000
finché il Piano territoriale di coo

L’art. 2 dell’Accordo Preliminare prevede la costituzione di un gruppo di lavoro tra ciascuna Provincia 
firmataria, l’Autorità di Bacino e la Regione Emilia – Romagna, avente il compito di elaborare una pro-
posta di contenuti tecnico-normativi conformi ai criteri e alle disposizioni del PAI sui quali si dovrà ba-
sare l’intesa.  

Con deliberazione della Giunta Provinciale n. 237 del 17 giugno 2003, e in coerenza a
dell’accordo preliminare sopra citato e alla determinazione del Direttore regionale dell’A

La Provincia di Modena è interessata, oltre che dal Bacino del Fiume Po, per un quota pari al 2,3% del 
territorio corrispondente ad una porzione dei Comuni di Guiglia, Zocca, Montese e Castelfranco Emi-
lia, dal bacino del Fiume Reno e Samoggia. Pertanto, contestualmente all’adeguamento del PTCP al 
PAI del Bacino del Po e analogamente al tema del dissesto idrogeologico si è ritenuto opportuno per-
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seguire l deguamento in relazione alla materia idraulica, anche ai due strumenti di Pianificazione 
à di Bacino del Reno, in applicazione di quanto disposto rispettivamente dagli artt. 39 e 26 

ento fra i piani” dei due piani di Bacino del Reno, in base al quale “I

’a
dell’Autorit
"Coordinam l Piano Territoriale…, o 
sue varianti, provvede a coordinare il complesso di strumenti e norme che riguardano i medesimi terri-

cato avviso nel Bollettino Ufficiale della Regione Emilia-Romagna e sulla Gazzetta 

dizioni di sicurezza assicurando il deflusso della piena di riferimento, il man-

tori regolamentati dal presente piano, assicurando il pieno raggiungimento degli obiettivi definiti”.In 
particolare si precisa che è in corso il progetto di revisione del Piano Stralcio per il Bacino del Torrente 
Samoggia adottato dal Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino del Reno con Delibera n. 1/1 del 
26.07.2007, pubbli
Ufficiale della Repubblica Italiana del 16.08.07 e depositato dal 17.08.2007 al 30.09.2007 presso il 
Servizio Difesa del Suolo, della Costa e Bonifica della Regione Emilia-Romagna; il Settore Ambiente 
della Provincia di Bologna e il Servizio Pianificazione Ambientale e Politiche Faunistiche della Provin-
cia di Modena. 

Confermando il PTCP del 1998 che individua in coerenza con il PTPR gli invasi ed alvei di laghi bacini 
e corsi d’acqua e le relative zone di tutela nella duplice articolazione di “fasce di espansione inondabi-
li” e “zone di tutela ordinaria” e in coerenza con il PAI che individua la  fascia A, fascia B e fascia C e 
limite di progetto tra la fascia B e C, si è proceduto ad una ridefinizione degli obiettivi relativi agli ambiti 
fluviali del PTCP 1998 “invasi ed alvei di laghi bacini e corsi d’acqua” e “fasce di espansione inondabi-
li” che assumono oltre ai caratteri di significativa rilevanza pesistica e morfologica la valenza idraulica, 
al fine “di garantire le con
tenimento e/o il recupero delle condizioni di equilibrio dinamico dell’alveo, e quindi favorire, ovunque 
possibile, l’evoluzione naturale del fiume in rapporto alle esigenze di stabilità delle difese e delle fon-
dazioni delle opere d’arte, nonché a quelle di mantenimento in quota dei livelli idrici di magra.” 
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Proposta di fasciatura artt.9,10 - PTCP 2008 

Piano stralcio per l’assetto idrogeologico 

- cor ratto dalla 1.2 Carta delle Tutele. Tutela delle risorse naturali, forestali e 

dell’Autorità di Bacino del Po 

Inoltre agli stessi corsi d’acqua è stata data una valenza di 

ridoi ecologici (est
della biodiversità del territorio) 
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-  ambiti paesistici principali. La variante generale al PTCP introduce, in adeguamento al Codice per i 
biti paesistici principali, che corrispon-
ri si configurano come risorsa strategi-

  individuati gli ambiti fluviali dei fiumi 

one. 

Beni culturali ed il paesaggio (D.Lgs 42/2004 e s.m.e.i), gli am
dono a quelle aree le cui caratteristiche paesaggistiche peculia
ca dell’intero territorio provinciale. Vengono a questo proposito
Secchia e Panaro nei tratti di alta pianura 
In questi ambiti il PTCP individua gli indirizzi di cui all’art.34 delle Norme di Attuazi

 

- progetti di tutela: nelle Carta 1.1 “Tutela delle Risorse paesistiche e storico culturali” e 1.2 “Tutela 
delle risorse naturali, forestali della biodiversità del territorio”, vengono perimetrati gli ambiti dei fiumi 
Secchia e Panaro come progetti di tutela, recupero e valorizzazione ai sensi del art. 32 del PTPR: su 
tali ambiti la Provincia promuove studi di approfondimento e di valorizzazione. 

i 

4.A.1.1 METODOLOGIA PER LA DEFINIZIONE DEGLI INVASI ED ALVEI E DELLE ZONE DI 
TUTELA DEI CARATTERI AMBIENTALI DI LAGHI, BACINI E CORSI D’ACQUA DEL 
PTCP 2008 DAL PUNTO DI VISTA AMBIENTALE E PAESISTICO 

Dal punto di vista ambientale e paesistico e idraulico per quanto riguarda gli invasi ed alvei di laghi 
bacini e corsi d’acqua si conferma la metodologia e l’individuazione degli alvei fluviali come individuati 
nel PTCP 1998  

Negli approfondimenti effettuati dalla Provincia di Modena l'ambito cartografico viene definito con rife-
rimento agli invasi ed alvei di piena ordinaria, intesi come sede prevalente, per la piena secolare di 
riferimento del deflusso corrente, ovvero costituita dall'insieme delle forme fluviali riattivabili durante gli 
stati di piena. 

Il limite è esteso fino al punto in cui le quote naturali del terreno sono superiori ai livelli idrici della pie-
na di riferimento, ovvero sino alle opere idrauliche esistenti o programmate di controllo delle inonda-
zioni (argini o altre opere di contenimento) dimensionate per la stessa portata. La delimitazione è inte-
grata con l'individuazione delle aree di possibile riattivazione di forme fluviali relitte, ancora correlate, 
dal punto di vista morfologico e paesaggistico alla dinamica fluviale che le ha generate. Alcune d
queste aree presentano in taluni casi un elevato pregio naturalistico ed ambientale strettamente con-
nesso all'ambito fluviale. 
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Tali delimitazioni, operate normalmente alla scala di risoluzione 1:10.000 anche se restituiti sulle tavo-
le di Piano in scala 1:25.000, tengono conto dei progetti di assetto dei corsi d'acqua attualmente defi-
niti. 

L'analisi è stata attuata anche con il supporto della fotointerpretazione e di alcune verifiche negli ambi-
ti territoriali e/o nei tratti fluviali maggiormente problematici, sulle sezioni significative dell'alveo. 

Nelle aree di bassa pianura, ove tutti i corsi d'acqua hanno un regime artificiale con scorrimento pensi-
le sul piano di campagna contenuto tra argini, il problema dell'individuazione dell'alveo risulta assai 
semplice, in quanto può riferirsi agevolmente ad ambiti ben definiti e contenuti dal sistema arginale ed 
alla sezione di invaso ormai storicamente definita e consolidata. 

Nelle aree di media ed alta pianura, fascia di transizione fra il regime idraulico naturale ed artificiale 
dei corsi d'acqua, ulteriore riferimento è costituito dagli studi idrologico-statistici su larga scala accom-
pagnati da ricostruzioni storiche delle portate di piena e da definizioni della geometria degli alvei che 
hanno permesso il calcolo dei livelli di piena per assegnati tempi di ritorno, e dalla individuazione delle 
aree direttamente interessate dai deflussi ed esondabili. 

In media e alta pianura, visto l'assetto territoriale e la particolare conformazione delle infrastrutture 
susseguitesi nel tempo, i corsi d'acqua (soprattutto quelli appartenenti al reticolo principale) risultano 
stabili e vincolati a monte dagli sbocchi in pianura e a valle dall'incrocio con i due storici assi viari rap-
presentati dalla via Emilia e dalla Ferrovia. 

Qui, pertanto, lo studio idrologico e la valutazione delle portate di piena diventano estremamente in-
fluenti e hanno richiesto uno studio idraulico considerando influente solo l'aspetto geo-morfologico 
nella parte montana e solo quello morfologico nella parte padana. 

La metodologia adottata per la zona di media e alta pianura dovrà pertanto essere utilizzata con lo 
stesso obiettivo per eventuali approfondimenti ed affinamenti in sede di pianificazione urbanistica 
locale. A tale scopo si riportano in Allegato 1 alla presente relazione i fondamentali riferimenti 
metodologici per una conveniente applicazione dei modelli idrologici di trasformazione afflussi-deflussi 
a cui fare ricorso per interpretare i fenomeni di piena che si manifestano sulla rete idrografica. 

Si ricorda che le portate di riferimento, assunte per le verifiche dei livelli di piena, sono relative a tempi 
di ritorno di 200 anni, concordemente a quanto prescritto dalle Direttive Pai emanate e prescritte ormai 
da tutte le Autorità di bacino. 

Appare doveroso comunque procedere con il costante aggiornamento delle statistiche di elaborazione 
degli eventi estremi alla luce, anche dei recenti casi che hanno parzialmente modificato le precedenti 
determinazioni statistiche. 

Per l’individuazione dell’alveo (art. 10) si è fatto riferimento a quanto già determinato nel vigente 
PTCP, integrato con le definizioni del Piano stralcio dell’Autorità di bacino. 

Nelle zone collinari e montane, sono stati ricompresi nell'ambito di pertinenza degli alvei cosiddetti di 
e gli ambiti adiacenti l'alveo inciso, direttamente rilevabile dalla fotointerpreta-

. 

"piena ordinaria" anch
zione, caratterizzati da "deposti alluvionali in evoluzione" (cfr.: classe b1 della Carta Geologica Regio-
nale, in scala 1:10.000), in quanto spesso interessati direttamente dalle piene di riferimento e comun-
que coinvolti in modo specifico dalle dinamiche evolutive del corso d'acqua

Per quanto riguarda le zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua la Provin-
cia coerentemente con quanto disposto dal PTCP 1998 distingue le zone di tutela dei caratteri am-
bientali (art. 17 delle Norme di PTPR) attraverso la duplice articolazione in "Fasce di espansione inon-
dabili" e "Zone di tutela ordinaria".  
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Le fasce di espansione inondabile si definiscono come “le fasce di espansione adiacenti all’alveo di 
piena, costituite da golene e/o aree normalmente asciutte, ma suscettibili di inondazione in caso di 
eventi eccezionali con tempo di ritorno plurisecolare” ovvero interessate da progetti di nuova risago-

gli argini. Le fasce di espansione inondabili si identificano: 

 normalmente 

ti tratti per i fiumi Secchia e Panaro, e per gli altri corsi d’acqua naturali, con le aree 

ondono alle aree di terrazzo fluviale; per 
ndono alla zona di antica evoluzione 

 agricolo circostante qualo-

lessa dei rapporti esi-

 

 

 così a contenere il 

lveo di materiali lapidei; 

matura e riprofilatura. Per i corsi d’acqua arginati l’area è definita unicamente nei tratti in cui lo renda-
no possibile gli elementi morfologici disponibili; in tali casi la delimitazione è definita in funzione della 
più gravosa delle condizioni: di altezza idrica di tracimazione degli argini ovvero di calcolo del profilo 
idrico senza tenere conto de

1. nei tratti arginati dei fiumi Secchia e Panaro con l’area costituita da golene e/o aree
asciutte; 

2. nei rimanen
come delimitate nella suddetta Carta n.1.1; 

le zone di tutela ordinaria “che per gli alvei non arginati corrisp
gli alvei arginati, in assenza di limiti morfologici certi, corrispo
ancora riconoscibile o a “barriere” di origine antropica delimitanti il territorio
ra questo presenti elementi connessi al corso d’acqua. 

Data la struttura fisico-idrografica della provincia di Modena e la rilevanza comp
stenti storicamente fra il sistema insediativo e la rete idraulica di superficie, questo campo specifico 
della tutela e valorizzazione paesistica e ambientale, assume una grande importanza ai fini della quali-
ficazione territoriale e merita la descrizione degli ulteriori fattori che hanno determinato la delimitazione
e la consistenza degli ambiti di tutela ordinaria. 

Infatti mentre le fasce di espansione inondabili conseguono ad un criterio di determinazione più im-
mediato e di tipo idraulico, gli ambiti di tutela ordinaria fanno capo a variabili più complesse e di diffe-
rente natura. 

Nelle zone collinari e montane vengono comprese nell’ambito delle fasce di espansione le aree lati-
stanti gli alvei qualora interessate da depositi alluvionali recenti “fissati” da vegetazione (cfr.: classe 
b1a della Carta Geologica Regionale, in scala 1:10.000), sia perchè potenzialmente suscettibili di 
inondazione in caso di eventi eccezionali di piena, sia perchè detengono uno stretto rapporto con
l’idrologia del corpo fluviale per una pluralità di funzioni, in quanto: 

− infiltrano direttamente acqua della superficie di campagna; 

− infiltrano l’acqua di ruscellamento dal versante sovrastante; 

− riducono la velocità di deflusso dell’acqua verso l’alveo e la pianura; 

− ricaricano la propria falda direttamente dall’alveo durante le piene, contribuendo
deflusso di piena; 

− cedono l’acqua all’alveo durante la magre; 

− conservano, anche se per modeste entità, riserve idriche nei periodi di siccità a riparo 
dell’evaporazione; 

− proteggono i versanti dall’erosione laterale anche mantenendo in assetto il vettore idrico; 

− contribuiscono parzialmente a rifornire l’a

− proteggono la falda e il vettore idrico da inquinamenti di modesta entità per la presenza di materiali 
filtranti; 

− concorrono a determinare il corridoio ecologico (vegetazionale e faunistico) costituito in primo luo-
go dal vettore idraulico, ma anche dalle più dirette estensioni morfologiche e fitologiche. 
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La fotointerpretazione aerea, utile sia nel caso delle fasce di espansione inondabili e sia nel caso delle 
zone di tutela ordinaria, ha consentito di riconoscere, per queste ultime, nelle aree di pianura, le perti-
nenze connesse direttamente o indirettamente agli alvei fluviali principali (anse relitte, alvei abbando-
nati a seguito della evoluzione storica del corso d'acqua e/o di interventi artificiali di modificazione 
corsuale) sia, ad una lettura più approfondita della trama del territorio, gli ambiti più significativamente 

Nelle zone collinari e montane la fotointerpretazione è stata integrata anche dalla lettura della Carta 
0 che riporta i depositi alluvionali terrazzati (classe b2 della CGR) i 

ituzione 

te fisico (microclimatico, pedologico, morfologico) e la natura degli 
ecosistemi stessi, benché spesso condizionati negativamente dalla sottrazione delle aree di influenza 

provocand ie animali e la scomparsa dei caratteri vegetazionali esistenti . 

 

 alla ricchezza biologica ed ai diversi usi in essere o programmati; il rischio idraulico; lo sfrut-

appartenenti alla regione fluviale, intesa quale porzione del territorio com-
prendente il corso d'acqua e le aree confinanti, sede di fenomeni morfologici, idraulici e naturalistico-
ambientali connessi al regime idrologico del corso d'acqua stesso. 

Attraverso le disposizioni normative dell'art. 9 vengono proposte, per le zone di tutela ordinaria,  finali-
tà di: tutela e riqualificazione delle caratteristiche naturali e ambientali dei luoghi, delle aree sensibili e 
dei sistemi di specifico interesse naturalistico, degli habitat esistenti e delle aree a naturalità elevata; 
protezione dall'inquinamento idrico; costituzione di parchi fluviali e lacuali perseguendo la massima 
continuità della fascia fluviale, ricomprendendo ambienti i cui caratteri naturali siano ben conservati, 
od anche fortemente modificati dall'opera dell'uomo, per una loro rinaturalizzazione; progressiva ridu-
zione e rimozione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico presenti; mantenimento ed even-
tuale acquisizione di aree demaniali e di proprietà pubblica o di uso pubblico al lato dei corsi d'acqua, 
in quanto tali aree hanno un valore ecologico ed ambientale intrinseco irriproducibile, compresi i beni 

legati ai corsi d’acqua in quanto persistono segni visibili a testimonianza dell’influenza diretta che i 
corsi d’acqua stessi hanno esercitato nel determinare la forma, l'assetto fisico-ambientale e talora 
anche l'organizzazione insediativa di questi contesti territoriali. 

Geologica Regionale scala 1:10.00
quali sono stati prevalentemente ricompresi nelle zone di tutela in quanto, per loro natura, strettamen-
te connessi al corso d'acqua, sia sul piano morfologico e paesistico, che di salvaguardia dell'acquifero. 

Inoltre la definizione delle fasce di tutela, individuando un ambito connesso al fiume dal punto di vista 
idraulico, morfologico, ambientale e paesaggistico, coinvolge anche alcuni contesti attualmente de-
gradati ed apparentemente non più legati al corso d'acqua, ma indispensabili ai fini della ricost
della continuità delle fasce fluviali. 

I corsi d'acqua costituiscono ecosistemi di assoluta importanza, regolati da processi e cicli con caratte-
ri propri e come tali sede privilegiata di differenti habitat per popolazioni animali di vario tipo che trova-
no nella continuità territoriale che si esprime attraverso il collegamento fra zone diverse del territorio, 
la via di spostamento e di diffusione, in particolare nei contesti maggiormente antropizzati. 

L'influenza dei corsi d'acqua, per gli aspetti ambientali, si estende anche nelle aree limitrofe determi-
nando le caratteristiche dell'ambien

causata dagli usi agricoli, residenziali o produttivi, fattori questi che ne accrescono la vulnerabilità 
o l'impoverimento delle spec

Sul sistema idrico superficiale si concentrano infatti, come è noto, gran parte dei conflitti d'uso delle
risorse territoriali, interessando, spesso contemporaneamente: la qualità delle acque superficiali, in 
relazione
tamento delle risorse estrattive; la presenza, specie nei tratti periurbani, di attività incompatibili con 
l'ambiente fluviale; la frequente compromissione dei varchi fluviali periurbani rispetto alla esigenza di 
assicurare continuità al corridoio ecologico rappresentato del corso d'acqua; la funzione naturalistica e 
ambientale dei corsi d'acqua che costituiscono reti ecologiche di connessione ambientale fra compo-
nenti diverse del sistema territoriale. 

Si è inteso individuare gli ambiti da assoggettare alla tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e 
corsi d'acqua, come quelli 
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immobili patrimoniali pubblici, già di pertinenza fluviale; salvaguardia e valorizzazione delle pertinenze 
storiche lungo i corpi idrici, in particolare ville padronali, borghi, edifici di interesse tipologico, la cui 

cqua; l'attivazione di servitù di passaggio pedonale o cicla-
tto degli itinerari locali di interesse storico-ambientale. 

icace ed operativa le finalità descritte, la Provincia di Modena, 
zazione agricola che ricadono all'in-

cato paesaggistico e di riequilibrio ecologico nelle aree rurali ricadenti nei suddetti ambiti; 

 verso 

ni dei caratteri ambientali degli ambiti tutelati dalle dispo-
rensione. 

A 

ura le bonifiche effettuate nel passato hanno portato alla  definizione di un territorio 
 cui sono scomparse le zone umide e palustri a favore di terreni agricoli. 

aglia regolare dell'appoderamento, ed è solcato da un reticolo di 
egetazione spontanea è di tipo relittuale ed è relegata nella maggior 

inali, di confine od alle sponde dei canali che si prestano ad accogliere i 
ntanea, sia essa erbacea o arbustiva. 

i conseguenza, i corsi d'acqua oltre a rappresentare di per sé un elemento fortemente caratterizzan-
ale poiché rappresentano, insieme alle 

oche aree ritirate dall'uso agricolo, gli unici elementi  a cui possono essere più facilmente associati 
ente sfruttato. 

ti oggetto di approfondimento che ha portato 
 di influenza analogamente a quanto fatto 

importanza del corso d'acqua, anche in relazione all'ambiente circostante; 

rso d'acqua; 

ua; 

e vicine al fiume. 

tilineo o sub 

ella definizione delle fasce di influenza dei caratteri ambientali di torrenti e fiumi maggiori si è proce-
do analogo, anche se questi a differenza dei precedenti hanno un andamento più irregola-

funzione è storicamente legata al corso d'a
bile lungo i corsi d'acqua o sugli argini, ogge

Al fine di perseguire in maniera più eff
nelle disposizioni normative ha inteso proporre gli ambiti ad utiliz
terno delle fasce di tutela come zone di interesse paesistico, in cui perseguire anche attraverso misure 
comunitarie, una serie di azioni quali: lo sviluppo di risorse silvicole negli ambiti di pianura e collinare, 
ove ciò sia compatibile con le caratteristiche dei corsi d'acqua, attraverso l'impianto di superfici bosca-
te da realizzarsi su terreni agricoli ritirati in tutto o in parte dalla produzione; la ricostituzione di ambien-
ti di signifi
biodiversità anche attraverso la riproduzione e l'alimentazione della fauna selvatica; la creazione di 
corridoi ecologici attraverso la destinazione di superfici agricole ritirate dalla produzione prossime ai 
corsi d'acqua, o nelle fasce fluviali interne ai tratti arginati; l'evoluzione delle superfici boscate
formazioni ecologicamente più qualificate, ed attraverso il miglioramento dei boschi esistenti all'interno 
dei suddetti ambiti. 

Si riportano di seguito alcune brevi descrizio
e di una loro maggiore compsizioni dell'art. 9 al fin

LE AREE DI PIANUR

Nelle aree di pian
in

Il territorio è caratterizzato da una m
canali di varia dimensione. La v
parte dei casi alle aree marg
pochi lembi di vegetazione spo

D
te del territorio, assumono una fondamentale rilevanza ambient
p
caratteri di naturalità in un contesto territoriale completam

Per questa ragione i canali, di origine artificiale, sono sta
alla individuazione, per quelli di maggiore rilevanza, di fasce
per i corsi d'acqua naturali. 

Nella delimitazione di queste fasce di influenza sono stati considerati i seguenti aspetti: 

l'

il tipo di regime; 

la morfologia delle aree in relazione alla presenza  del co

la presenza di elementi chiaramente legati al corso d'acq

la suscettibilità a modifiche delle attività presenti nelle are

Trattandosi di corsi d'acqua di origine artificiale generalmente l'andamento è regolare, ret
rettilineo, perciò le fasce  individuate hanno un andamento pressoché regolare. 

N
duto in mo
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re, nonostante gli interventi di regimazione effettuati nel corso degli anni.  

i due fiumi principali (Secchia e Panaro) sono arginati, sono chiaramente 
fluttuazioni del fiume che unitamente alla presenza di relitti di vegetazio-
anno costituito un riferimento indispensabile. 

inati e scorrono su un letto ghiaioso, gli 
i varia natura; spesso le attività estrattive, presenti su buona 

odellamento del territorio, rendendo più difficile 
interpretazione della morfologia e l'individuazione di elementi spontanei, come la vegetazione. 

 

li ambiti fluviali delle "zone di tutela ordinaria" dei fiumi Secchia e Panaro, più vicini al centro urbano 
go, in particolare la fascia periurbana con più elevata pressione del sistema insediativo e 

dionale), e quindi più coinvolti nelle problematiche con-
itativa del capoluogo, si caratterizzano fondamentalmente come zone di 

mbientale soggette alle discipline dell'art.19 del PTPR. 

biti, ai fini di una valorizzazione delle potenzialità intrinseche dei luoghi, sug-
tale per fini ricreativi, attività di svago e del tempo libero, a servizio 

nondabili, costituenti l'ambito fluviale in 
entemente nel ripristino della funzione ecologica e 

o esclusivamente caratterizzati dalla presenza del cor-
a altri fattori. 

saggio perifluviale del fiume Panaro e del fiume Secchia 

dabili com-
rese le casse di espansione, e con presenza di una vegetazione arborea e ripariale tipica delle zone 

o di parchi fluviali con ampia valenza 
rgini presentano prevalentemente caratteristiche di 

esaggistica 
potrebbero 

ffrire varie soluzioni per il disegno di parchi periurbani rivolti alla pubblica fruizione dei valori tutelati. 

atteristiche paesaggistiche ed ambientali degli 
cono per la particolare conformazione morfolo-

e" ambientale alla zona perirubana del capoluogo provinciale. 

NTAGNA 

ela dei caratteri ambientali dei corsi d'acqua in collina ed in montagna 
 basata sull'analisi della morfologia, in particolare dei terrazzi fluviali e di tutte le forme caratteristiche 

mente o indirettamente ad esso e da 
bitat di interesse per la fauna, ambiti che attualmente o po-

ientale) che sono legati ai corsi d'acqua. 

rsi d'acqua è fondamentale, in quanto ambiti 
rcostante, favoriscono lo sviluppo di habitat diversi. Per il 

ai fiumi torrenti, rii e fossi di maggiore rilevanza paesistico-
mbientale, le fasce di influenza dei caratteri ambientali comprendono ambiti di particolare interesse 

Nella bassa pianura, dove 
visibili le tracce delle passate 

e (utili elementi diagnostici), hn

Nella zona dell'alta pianura, dove i fiumi principali non sono arg
elementi ed i caratteri considerati sono d
parte del corso del fiume, hanno determinato un rim
l'

LE AREE PROSSIME ALLA FASCIA PERIURBANA DEL CAPOLUOGO

G
del capoluo
infrastrutturale ( UP 10,11 e 5 nella parte meri
nesse alla elevata densità ab
interesse paesaggistico-a

Infatti la natura di tali am
gerisce la qualificazione ambien
elle aree urbane. d

Quindi a parte gli ambiti di tutela interessanti l'alveo e le zone i
senso stretto la cui salvaguardia consiste preval
naturalistica, i contesti circostanti non sembran
so d'acqua, bensì influenzati d

Anche lo studio delle unità di paesaggio (pae
nella prima fascia regimata) rileva tali aspetti. 

Infatti pone in risalto come gli ambiti costituenti l'alveo e le relative aree di espansione inon
p
umide, si configurano come particolarmente idonee allo svilupp
territoriale. Diversamente gli ambiti esterni agli a
interesse paesaggistico ambientale di diversa natura che vanno ricercate nella valenza pa
del corso d'acqua arginato: le anse presenti dovute ai cambiamenti morfologici dell'alveo, 
o

L'obiettivo principale resta tuttavia la tutela delle car
so del capoluogo costituisambiti interessati, che nel ca

, "cornicgica dei corpi arginati

LE AREE DI COLLINA E DI MO

La delimitazione delle zone di tut
è
determinate dal modellamento del fiume e/o connesse diretta
elementi, (quali vegetazione ripariale, ha
tenzialmente sono interessanti dal punto di vista amb

Anche nelle aree montane e collinari il ruolo svolto dai co
di differenziazione rispetto all'ambiente ci
reticolo idrografico principale costituito d
a
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dal punto di vista ambientale come le aree di confluenza, le gole più o meno strette, le forre. Queste 
ialmente a seconda dell'altezza delle pareti in relazione alle 

.A.1.2  DEFINIZIONE DELLE FASCE DI ESPANSIONE INONDABILI DEL PTCP 2008 DAL PUN-

 PTCP1998 a partire, secondo quanto disposto dall’art.11 comma 1 delle Norme di 

ultime sono ricomprese per intero o parz
caratteristiche del corso d'acqua.” 

4
TO DI VISTA IDRAULICO 

Dal punto di vista idraulico per le fasce di espansione inondabili si è proceduto con la seguente meto-
dologia. 

Per quanto riguarda i corsi d’acqua principali (Secchia e Panaro) sono state ridefinite le portate di 
piena rispetto al
attuazione PAI, dalle portate del PAI dell’Autorità di Bacino del Po con tempo di ritorno 200-ennale di 
cui alla “Direttiva sulla Piena di progetto da assumere per le progettazioni e le verifiche di compatibilità 
idraulica” (adottata con deliberazione del Comitato Istituzionale n.18 del 26.04.01) tabella 30 Portate 
di Piena per il fiume Secchia e tabella 31 Portate di piena per i corsi d’acqua principali del bacino del 
Panaro (Panaro Tiepido).  

 

 

Tali valori vengono incrementati di una percentuale di tipo cautelativo pari circa al 30 %. Si determina-
no in questo modo i seguenti valori di portata:  

Panaro - San Cesario= Q200 = 1800 mc/s 

Sec ia

Sec ia ) Q200 =1950 mc/s 

Tale inc na per il fiume Secchia determina una sostanziale coerenza con i 
valori di portata proposti dall’autorità di Bacino nello Studio di fattibilità del Fiume Secchia (si veda a 

ortata di piena a Rubiera (con immissione Tresinaro) Q200 =2100 
mc/s

Per quanto riguarda il fiume Panaro si è ritenuto opportuno incrementare i valori di portata in conside-

ch  –Magreta Q200 = 1800 mc/s  

ch  - Rubiera (con immissione Tresinaro

remento delle portate di pie

titolo esemplificativo il valore della p
.).  
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razione sia delle ultime determinazioni idrologico-sperimentali (più approfondite e di dettaglio) sia del 
fatto he .  

Di s u terminati sul reticolo idrografico superficiale in 
Provinci Ricerche e Lavori specialistici. 

I cor  d

- Fiu e
- Fiu e
 
TRESINARO 
Sezione
Superfic
Lun e
Tempo Corriv
 

 di piena Q100 (tempo ritorno 100 anni) e Autore 

Q10 =
Q10 =
Q10 =
Q10 = ss. – AdiBPO) 

100 = 266 mc/s (Tc=16 ore – TP=12 ore - Topoieti –Studio Sperim. Secchia – AdiBPO) 
100 = 233 mc/s (Tc=25 ore – TP=24 ore - Topoieti –Studio Sperim. Secchia – AdiBPO) 

Valori Portate di piena Q200 (tempo ritorno 200 anni) e Autore 

ore - Topoieti –Studio Sperim. Secchia – AdiBPO) 

orrivazione: 4-5 ore 

na Q200 (tempo ritorno 200 anni) e Autore 
= 200 mc/s (Mignosa. – AdiBPO) 

 c  storicamente il comportamento idrologico dei due fiumi Secchia e Panaro è analogo

eg ito si riporta una sintesi dei valori di portata de
a di Modena da vari Autori nell’ambito di Studi, 

si ’acqua presentati nel seguito sono: 
- Torrente Tresinaro 
- Torrente Tiepido 

m  Secchia  
m  Panaro. 

: confluenza in Secchia 
ie Bacino: 229 Kmq 

gh zza Asta: 41 km 
azione: 9.3 ore 

Valori Portate
 

0  319 mc/s (Cinematico – Lotti e Ass. – AdiBPO) 
0  332 mc/s (Modello MG – Lotti e Ass. – AdiBPO) 
0  224 mc/s (VAPI – Lotti e Ass. – AdiBPO) 
0  250 mc/s (Modello SPI – Lotti e A

Q
Q
 

 
Q200 = 349 mc/s (Cinematico – Lotti e Ass. – AdiBPO) 
Q200 = 370 mc/s (Modello MG – Lotti e Ass. – AdiBPO) 
Q200 = 250 mc/s (VAPI – Lotti e Ass. – AdiBPO) 
Q200 = 265 mc/s (Modello SPI – Lotti e Ass. – AdiBPO) 
Q200 = 533 mc/s (Empirico 2.33 mc/s/Kmq – Parmigiana Moglia) 
Q200 = 300 mc/s (Tc=16 ore – TP=12 ore - Topoieti –Studio Sperim. Secchia – AdiBPO) 
Q200 = 258 mc/s (Tc=25 ore – TP=24 
 
TIEPIDO 
Sezione: confluenza in Panaro 
Superficie Bacino: 70 Kmq 
Lunghezza Asta: 30 km 
Tempo C
 
Valori Portate di piena Q100 (tempo ritorno 100 anni) e Autore 
Q100 = 180 mc/s (Mignosa. – AdiBPO) 
Q100 = 120 mc/s (a San Damaso – Pagotto. – STB) 
 
Valori Portate di pie
Q200 
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SECCHIA 
Sezione: Sassuolo/Rubiera (senza Tresinaro) 
Superficie Bacino: 998 Kmq 
Hmax: 1355 m s.l.m. 
Dislivello: 1300 m (circa) 
Lunghezza Asta: 77 km 
Tempo Corrivazione: 12-13 ore 
 

Autore 

osa. – AdiBPO) 

a Q200 (tempo ritorno 200 anni) e Autore 
= 1400 mc/s (Mignosa. – AdiBPO) 

200 = 1936 mc/s (Tc=16 ore – TP=12 ore - Topoieti –Studio Sperim. Secchia – AdiBPO) 
= 1698 mc/s (Tc=25 ore – TP=24 ore - Topoieti –Studio Sperim. Secchia – AdiBPO) 

alori Portate di piena Q100 (tempo ritorno 100 anni) e Autore 
100 = 1165 mc/s (Magistrato per il Po) 

agotto-Grana – Prov. Modena) 
agotto-Cucciniello – Prov. Modena) 

Valori Portate di piena Q200 (tempo ritorno 200 anni) e Autore 
ignosa. – AdiBPO) 

’acqua Secchia e 

sce l’incremento dei tempi di corrivazione; si è in 

Valori Portate di piena Q100 (tempo ritorno 100 anni) e 
Q100 = 1165 mc/s (Evangelisti. – Prov. Modena) 
Q100 = 1214 mc/s (IDROSER – Piano Acque) 
Q100 = 1009 mc/s (RAFFA) 
Q100 = 2094 mc/s (Empirico – CATI) 
Q100 = 1270 mc/s (Mign
Q100 = 1719 mc/s (Tc=16 ore – TP=12 ore - Topoieti –Studio Sperim. Secchia – AdiBPO) 
Q100 = 1524 mc/s (Tc=25 ore – TP=24 ore - Topoieti –Studio Sperim. Secchia – AdiBPO) 
 
Valori Portate di pien
Q200 
Q
Q200 
 
PANARO 
Sezione: SAN CESARIO/SANT’ANNA (monte cassa) 
Superficie Bacino: 821 Kmq 
Hmax: 1600 m s.l.m. 
Dislivello: 1550 m (circa) 
Lunghezza Asta: 105 km 
Tempo Corrivazione: 11-12 ore 
 
V
Q
Q100 = 1260 mc/s (P
Q100 = 1270 mc/s (P
Q100 = 1722 mc/s (Empirico – CATI) 
Q100 = 1270 mc/s (Mignosa. – AdiBPO) 
 

Q200 = 1480 mc/s (M
Q100 = 1800 mc/s (Pagotto– Prov. Modena – Variante PTCP) 
 
 

Attraverso quindi l’analisi storica dei valori di portata, sopra riportata, per i corsi d
Panaro si evince quanto segue: 

- i bacini del Fiume Secchia presentano piccoli sviluppi delle aste fluviali in rapporto all’estensione 
delle superfici imbrifere; questa circostanza favori
presenza di una morfologia di bacino estesa ed allargata rispetto al reticolo idrografico (tempi di in-
gresso elevati); 
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- i bacini del Fiume Panaro presentano per contro notevoli sviluppi delle aste fluviali in rapporto 
all’estensione delle superfici imbrifere; questa circostanza favorisce la riduzione dei tempi di corriva-
zione; infatti la tendenza è quella di avere morfologie di bacino strette ed allungate lungo il reticolo 
idrografico (tempi di ingresso ridotti); 

- i tempi di corrivazione dei due bacini principali dei fiumi Secchia (12,5 ore) e Panaro (10,5 ore) chiusi 
al passaggio tra la media e bassa pianura (quote circa 50 m s.l.m.) risultano confrontabili anche se il 

ecchia presenta, nonostante la minor lunghezza dell’asta rispetto al Panaro, 1-2 ore di differenza che 
si spi r acclività del bacino ma anch sso al 

onsiste ioni presenti lungo l’asta (v p di Ca-

- le portate  pi rminate dai vari Autori ro mo  sostanziale omo-
geneità e cordan ni sottes ioni di interess  rifer siano 
sensibilm  differ Secchia per il Panaro  qua ore si 
hanno addi ura va i portata superiori per il Panaro rispetto al Secchi

- i tempi di rrivazi egli affluenti di pianura più importanti (Tresinaro hia e  per il 
Panaro) ne  ipote  gravosa, si presentano alla confluenza con te co a  (vedi 
Tresinaro almen  conte poraneità dei colmi di porta ssa e 
portata in transito. 

4.A.1.3 CRITERI ADOTTATI PER LA DEFINIZIONE DELLE FASCE FLUVIALI IN SEDE DI PRO-
STA TCP 2008 

Si riportan i segu riteri che sono stati utilizzati in sede di elaborazio  propost
fasce di espansione inondabili della Variante Generale al PTCP: 

CARATTE IONE GEOM

• Geometria lvei: planoaltimetria-se

• Geometria dei manufatti interferenti 

• gia de o attuale 

CATASTO E OPERE IDRAULICHE: 

• Quadro con vo delle opere idrauliche e 

IDROLOGIA : 

• Identificazione delle sezioni di interesse i relativi bacini idrografici 

• S  degl rammi di progetto dispo

• i com a tra gli idrogrammi disp

PERICOLO : 

• Individuazione degli eventi di piena storic sibile) 

• Simulazion ul  con le portate d al PAI v e che 
con quelle suggerite, di nuova de zione, dall’Autorità) 

• itazio ll s ale del corso d’acqua (confrontando le due 

S
egano con la mino

reticolo nonch
stellarano). 

e con l’allungamento dei tempi di ingre
edi per esemé con le c nti regimaz io traversa 

 di ena dete su Secchia e Pana strano una
 con
ente

za nonostante i baci
000 kmq per il 

i dalle sez
820 kmq 

e, prese a imento, 
lcenti (1

lori d
 e ). Secondo

a.  
he aut

ritt

 co
lla

one d
si più

per il Secc
mpi di pic

 Tiepido
nticipati

) di o 3 ore; ciò esclude la m piena tra ta imme

PO DEL P

o d ito i c ne della a di per le 

RIZZAZ ORFOLOGIA: 

degli a zioni trasversali 

Tipolo ll’alve

DELL

osciti  di difesa e regimazion

 DI PIENA

e delimitazione de

celta i idrog nibili 

Analis parat onibili 

 ATTUALE DI ESONDAZIONE

a (per quanto pos

e idra ica della situazione at
termina

tuale (sia efinite d igent

Delim ne de e aree allagabili nell’a setto attu
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ipotesi sopra descritte) 

• Caratterizzazione del rischio idraulico attuale secondo le portate di progetto ufficiali 

• Definizione  delle are

ASSETTO DI PROGETTO DEI CORSI D ACQUA E PE ETRAZIONE DELLE FASCE FLUVIALI

• fica   

• 

• T iamen lle fasce fluviali 

 

METODOLOGIA 

IL FIUME S HIA 

Nel dettaglio per qu riguarda la metodologi e Secchia ci si è e ond piena 
bisecolar nuova rminazione modellate sia in moto permanente c ensiona te, in 
moto va ul DTM ettaglio nella tratta Ca rano – Campogallian base tal della-
zione sono state ricostruite le aree allagabili e confrontate con quelle elaborate dall’Autorità 
del Po. V ata l’uniformità si è proceduto a tra sce di espans dabili” in renza 
con gli e ti morfologic

In particolare si fa rilevare che ai fini della atura fluviale è importante determinare i livelli idrome-
trici che s tauran ccasione delle piene pr

Nel caso specifico l’adozione di un modello in m anente (HEC-RAS), accanto ad uno in moto 
vario (In rks River), offre comunque sufficien uardo e nel tratto Castel-
larano Rubiera non si notano fenomeni di esondazione e le piene bi-secolari sono contenute nell’alveo 
rilevato

Lo stesso comportamento avviene nel tratto a a Cassa di espansione esistente se questa 
rispondes lle re igenze idrauliche ovver  900 portate na in 
ingresso aventi tempo di ritorno almeno bisecola

Di segu riporta in sintetica l’intera im  adottata corredata d r-
mazioni utilizzate. 

 

Documen ne  e

Per lo sviluppo d io so scrizioni indicate nella Direttiva 4 
emanata dall'Autorità di ba zione del Comitato Istituzionale 
n. 2 dell'11 maggio 1999, dal titolo: Direttiva contenente i criteri per la valutazione della compatibilità 
idraulica  infrastrutture pubbli s o dell A" e "B"

 

CARATTERISTICHE GEOMETRICHE DE

Le caratte che geometriche delle sezioni d'alv  delle  progetto (Sezione 
9.03 e Sezione 21.3) sono state ricavate da appo o topografico.  

Per le caratteristiche ge m s  

e esondabili 

’ RIM : 

Identi zione di tratti omogenei dei corsi d’acqua

Sintesi delle criticità e delle esigenze di intervento nell’assetto attuale 

racc to de

ECC

anto a il fium avvalsi dell e di 
i di  dete he bidim lmen

rio, s  di d stella o. Sulla e mo
di bacino 

 coeerific cciare le “fa ione inon
lemen i territoriali. 

 fasci
i ins o in o ese a riferimento. 

oto perm
foWo ti informazioni al rig posto ch

. 

valle dell
se a ali es o di laminare sino a

re. 
mc/s le di pie

ito si  forma postazione modellistica alla info

tazio  di base  linee guida di riferimento 

ello stud no state seguite le
cino del fiume Po e a

 linee guida e le pre
pprovata con delibera

 delle che e di intere se pubblico all'intern e fasce " . 

L TRATTO ESAMINATO 

risti eo in corrispondenza
sito riliev

 opere in

o etriche delle restanti ezioni si è fatto riferimento ai dati forniti dall'Autorità
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di bacino del fiume Po. 

In particolare per le caratteristiche geometriche relative alle sezioni ubicate nell'area compresa tra il 
ponte della ferrovia Milano-Bologna e il tuale dell'autostrada A1, area delle casse di espansio-
ne di Ru , si è fatto rife  d rregionale per il Fiume Po (di seguito 
denomi

 

SCABREZZA IDRAULICA DEL TRATTO ESAMIN

Per i  v elle sc i ell'area compresa tra il ponte della ferro-
via Milano-Bologna e il po ada A1, area delle casse di espansione di "Rubiera", 
si è fatto riferimen t

I valori delle scabrezze per le restanti se ono stati valutati a seguito di appositi sopralluoghi e 
orto dell’Allegato 4, Tabella 2 della Direttiva 2/99, emanata dall'Autorità di bacino del fiume 

di progetto da assumere per le progettazioni e le verifiche di com-

PORTATE DI VERIFICA 

 di piena, utilizzate per la verifica idraulica, si è fatto riferimento ai dati forniti 

minati dall’Autorità di Bacino del Po. 

on

codici utilizzati dal 

ta dai dati forniti dall'Autorità di bacino. 

N.ro Sezio-
e utilizzato  

N.ro Se-
zione 

Manufatti  Località Progressiva 
(m) 

Distanza 
tra sezioni 

(m) 

ponte at
ti fornitibiera

nata AIPO). 
rimento ai da all’Agenzia Inte

ATO 

alori d abrezze idrauliche delle sez
nte attuale dell'autostr

oni ubicate n

to ai da i forniti dal AIPO. 

zioni s
con il supp
Po, dal titolo: "Direttiva sulla piena 
patibilità idraulica".  

 

Per i  valori delle portate
dal AIPO e, in particolare, agli idrogrammi di piena in ingresso e in uscita dall'area relativa alle casse 
di espansione di Rubiera recentemente rideter

SEZIONI TRASVERSALI 

Il tratto del fiume Secchia esaminato è compreso tra Sassuolo (ponte Veggia) e la confluenza del 
fiume Secchia in Po; la distanza è di circa 100 km. 

Lo studio idraulico in tale tratto verrà eseguito in corrispondenza di "sezioni" rappresentative che rias-
sum o, per l'area che rappresentano, il comportamento idraulico dell'area stessa. 

In tal modo tutto il tratto interessato alla verifica idraulica è stato schematizzato mediante sezioni tra-
sversali alla direzione di flusso della corrente. Le sezioni rappresentano sia l'alveo attivo del fiume che 
le aree golenali, racchiuse dagli argini.  

Le sezioni considerate sono quelle tracciate dall'Autorità di bacino nel tratto considerato. Tali sezioni 
hanno una codifica interna (ovvero un codice) utilizzato nei documenti dell'Autorità; per necessità di 
funzionamento del modello idraulico, tale codifica è stata modificata. Di seguito si riporta una tabella 
nella quale si indicano i codici delle sezioni (secondo la codifica dell'Autorità) e i 
modello idraulico e dal presente Studio. Nella stessa tabella si riportano i manufatti che sono stati 
considerati, la loro ubicazione e le distanze tra le sezioni, quest'ultime calcolate tramite la progressiva 
relativa ad ogni sezione così come risul

 

n
MagisPo 

1 001-00 Confluenza in Po 165 063 0
1.1 27 Ponte FF SS Quistello 147 657 17 406
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N.ro Sezio-
ne

N.ro Se- Manufatti  Località Progressiva 
(m) 

Distanza 
tra sezioni 

(m) 
 utilizzato  zione 

MagisPo 
2 030  145 875 1 782
3 060  132 130 13 745
4 090  117 711 14 419

4.3 115 Ponte Bacchello  103 721 13 990
5 120  101 693 2 028

5.1 148 Fondo 
denza 

85 899 15 794Indipen-

6 152 Campogalliano 82 924 2 975
7.3 153 Ponte esistente A1  82 328 596

8 154  81 550 778
9 155  80 856 694

9.3  Viadotto svincolo A1 
(di progetto) 

  

10 156 Cassa di e
sione di Rubiera 

80 190 666span-

10.1 157 Cassa di espan-
sione di Rubiera 

79 563 627

11 158 Cassa di espan-
sione di Rubiera 

78 760 803

12 160 Cassa di espan-
sione di Rubiera 

78 471 289

13 161 Cassa di espan-
sione di Rubiera 

78 251 220

14 163 Cassa di espan-
sione di Rubiera 

77 950 301

14.1 164 Cassa di espan-
sione di Rubiera 

77 675 275

15 165 Cassa di espan-
sione di Rubiera 

77 360 315

16 166 Briglia  a valle ponte 
FF SS

Rubiera 76 977 383

16.1 166 Sezione in corrispon- Rubiera  
denza della briglia 

17.3 166-01 Ponte esistente FF 
SS

Rubiera 76 902 75

18.3 166-02 Ponte SS "Emilia" SS Rub
9

iera 76 734 168

19.3 166-03 Passerella pedonale Rubiera 76 587 147
20 167 Rubiera 76 446 141
21 168  75 990 456

21.3  Viadotto  Rubiera (di   
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N.ro Sez
ne z

Località Progressiva 
(m) 

a 
oni 

io- N.ro Se- Manufatti  
 utiliz ato  zione 

MagisPo 

Distanz
tra sezi

(m) 
progetto)

22 169  75 550 440
22.1 170  74 857 693

23 171  74 068 789
23.1 172  73 288 780

24 173 Formigine 72 377 911
24.1 174 Confluenza con tor- Formigine 71 672 705

rente Fossa di Spez-
zano

25 175 Sassuolo - Casal-
grande 

70 715 957

25.1 176 Sassuolo - Casal-
grande 

69 816 899

25.2 177 Sassuolo - Casal- 69 102 714
grande 

26 178 Sassuolo - Casal-
grande 

68 246 856

26.1 179 Sassuolo - Casal-
nde 

67 353 893
gra

26.2 180 Sa
gra

ssuolo - Casal-
nde 

66 554 799

27 180-01 Briglia  a valle ponte Sassuolo - Casal- 65 863 691
SS 467 grande 

27.1 180-01 Sezione in  corri-
spondenza della bri-

glia

Sassuolo - Casal-
grande 

 

28.3 18 S a -
r

 758 1 Ponte S  467 S
g

ssuolo 
ande 

 Casal- 65  105

29.3 181- sse edonale 
 SS 

Sassuolo - Casal-
grande 

65 725 3301 Pa rella p
ponte 467

30 82 ssu - Casal-
and

71 Sa olo 
gr e 

65 27  448

31 83 lia a Pon
Veggia di Sassuolo - 

2° salto

ssu   31  Brig  valle te Sa olo  64 53  744

31.1 83 one ispo
° sa

ssu   1  Sezi in corr n- Sa
denza briglia 2 lto

olo   

32 83 lia a Pon
gia d uol

° sa

ssu   1  Brig  valle te Sa
Veg i Sass o - 

1 lto

olo   

32.1 83 one ispo
de glia 1° salto

ssu   1  Sezi in corr n- Sa
nza bri

olo   

33.3 183.1 Ponte Veggia di Sas- Sassuolo    64 474 59
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N.ro Sezio-
ne utilizzato  

N.ro Se-
zione 

MagisPo 

Manufatti  Località Progressiva 
(m) 

Distanza 
tra sezioni 

(m) 
suolo

PART ITÀ CU IONI 

a S  8, tra  attu ll'A ont pro o " lo or
 la ro, interferisc l'area ess a co ione sca rc  s

s sid ere  costruite; nsegu  c rea f  ta
 sponda stra, sarà limitata dalla posizione di tali opere. 

ROFILO LONGITUDINALE 

inato ha un hezz irca m e, per le s tte e geom  
a div e dist atti:

 di om tra la confluen fium  e il p ttu ell'

 int io c so tra ponte attuale dell' trada l po ell  
Sez .3 - ne 17

 di  co o tra  de rov  e a uol
ion - S  33.3

i s si r uno ma (in scala) del tratto esaminato  d zio elle se
tratto compreso tra la Sezione 1 (confluenza in Po) e la Sezione 6 (posta poco a valle tuale 

ont pu do o pi o, è  schematizza 6 s i i  n
tratto direttamente interessato ai lavori; viceversa il tratto compreso tra la Sezione 6 e la S 17.3 
Pon S I -  stato ma  con diverse s in q  i sato d

ra di progetto "ponte svincolo A1"; analogamente il tratto più a monte tra la Sezione 17.3 e pon-
), sato era di proget nte s  R ". 

a p  t ezi edi e  per  p  s
za dei man per brigl

ito si riporta una tabella che riassume le pendenze tra le sezioni e qu lla media dei tre tratti 
r idua

ICOLAR  PER AL NE SEZ

L ezione posta il ponte ale de 1 e il p e di getto dell svinco  A1 Modena N d", 
in to dest e con  inter ata all struz  dello " lo me i". Per il nostro tu-
dio i è con erato che tali op siano già la co enza è he l'a  di de lusso in le 
sezione, in de

P

Il tratto esam a lung a di c  100 k ue cara ristich etriche e alti-
metriche, è st to sud iso in tr inti tr  

1. tratto  valle c preso za in e Po onte a ale d autostrada A1 (Se-
zione 1 - Sezione 9.3), 

2. tratto ermed ompre autos A1 e i nte d a ferrovia linea MI - 
BO ( ione 9  Sezio .3), 

3. tratto  monte mpres ponte lla fer ia linea MI - BO e il pont  Veggi di Sass o 
(Sez e 17.3 ezione ). 

D eguito iporta  sche  con la isloca ne d zio
 dell'at

ni; il 

p e A1), r essen  il tratt ù lung  stato to con ezion n quanto on è
ezione 

 un 

( te FF S linea M  BO) è  sche tizzato ezioni uanto nteres all'o
 33.5 (

pe-

te Veggia di Sassuolo interes dall'op to "po vincolo ubiera

L endenza ra le s oni è, m amente, di qualch  unità  mille, a arte le ezioni in corrispon-
den ufatti (  lo più ie). 

Di segu e
sop a indiv ti. 
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Schema tratto esaminato 

 

 
L za Se  
7.3 (m) 

2 71unghez  tratto z. 1 - Sez. 8 5.00

Lunghezza tratto Sez. 7.  - 
S .3 

5 441.653
ez. 21 (m) 

L
(m) 

2 439unghezza tratto Sez. 21.3 - 1 .10
Sez. 33.5 

L z (m 0 595.7unghez a totale ) 10 5

Pendenza ez  
7

0.0 tratto S . 1 - Sez. 3%
.3 

Pendenza S 3 -
Sez. 17.3 

0.23 tratto ez. 7. %

Pendenza Se
Sez. 33.5 

0.5 tratto z. 17.3 - 3%

Pendenza in o 0.1 media tero tratt 0%
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MANUFATTI CONSIDERATI 

Nel tratto oggetto del presente Studio sono stati individuati diversi manufatti; partendo dalla confluen-
za tra il Fiume Secchia e il Po e spostandosi verso monte, si sono individuati: 

CONDIZIONI AL CONTORNO (PORTATA DI PIENA E QUOTA DI PARTENZA) 

Le portate di piena (di punta) utilizzate per la verifica sono quelle relative al tempo di ritorno T = 200 
bacino in corrispondenza di determinate sezioni. Le portate e 

 relative 

SEZIO

anni e sono state fornite dall'Autorità di 
le sezioni si riportano nella tabella seguente. 

Portata 
(mc/s) NE 

33.5 P assuolo - Sez. 183.1 del MagisPo onte Veggia di S 1 449 

21 M  del MagisPo agreta - Sez. 168 1 794 

16.1 I e di espansione di Rubiera - Sez. 166 del MagisPo ngresso alle vasch 2 100 

11 U tto limitatore di Rubiera  1 scita dal manufa 914 

5.1 Fondo In z. 148 del MagisPo  506 dipendenza - Se 1

4.5 Ponte Bacchello - Sez. 115 del MagisPo 1 264 

1.5 Ponte Quistello FF SS - Sez. 27 del MagisPo 805 

La q  tracciamento del profilo idrauli oni di valle (Se-
z a di monte (Sezione 33.5)  corrispondente 
a l depth" per la pendenza dei trat

M IZZATI  

L dete izzato 
d EC-RAS creato dall’U.S. Army C

Le quote idriche, in moto vario, sono state determinate mediante modello idraulico InfoWorks del Wal-

r-

uota di partenza per il
ione 1) e in quella estrem

co è stata fissata nelle sezi
 ed è stata posta pari al valore

lla condizione "norma ti dove sono ubicate le suddette sezioni.  

ODELLI IDRAULICI UTIL

e quote idriche, in moto permanente, sono state rminate mediante il modello idraulico util
al codice di calcolo H orps of Engineers. 

lingford Istitute. 

VERIFICA DELLA SITUAZIONE ATTUALE 

I risultati che si ottengono dall’applicazione del modello di calcolo per la situazione attuale sono ripo
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tati nella seguente tabella seguente; si evidenzia in particolare:  

- la portata di verifica adottata,  

 corrente che, riportata sulla planimetria dell'area interessata, 

- la quota idrica che si instaura nella sezione,  
- il battente (massimo) che si ha nella sezione,  
- la velocità in corrispondenza dell'alveo inciso, 
- la velocità "totale" della sezione che corrisponde alla velocità media tra quella esistente nell'alveo 

inciso e quella delle aree golenali, 
- la "larghezza" della corrente, ovvero la lunghezza, valutata rispetto alla sezione trasversale del 

fiume, della superficie libera della
corrispondenza alla zona che viene interessata dal fenomeno di piena. 

Sez Portata Quota 
idrica 

Quota 
minima 
sezione 

Massima 
altezza 
idrica 

Altezza 
critica 

Numero 
Froude

Lunghezza Vel 
Chnl 

Vel 
Total 

Flow 
Area 

Larghez-
za cor-
rente  

 (m3/s) (m)  (m)  (m)  (m)  (m) (m/s) (m/s) (m2) (m) 
1.0 .07 805 17.90 6.59 11.32 12.68 0.32 1.63 1.04 777.73 731
1.1 97.78 805 23.82 11.79 12.04 18.91 0.26 17 383.60 2.37 1.74 463.03
1.2 805 23.83 12.04 4 98.1911.79 18.91 0.23 19.00 2.36 1.85 435.3
1.3 Po

Quistello 
  nte   

1.4 805 12.05 18.91 1.00  1.85 2 98.35 23.83 11.79 0.22 2.36 435.5
1.5 805 23.84 11.79 12.05 18.91 14.00  1.73 4 98.750.25 2.37 464.7
2.0 1 264 13.14 19.75 1 764.60 6 99.2124.59 11.45 0.29 2.67 2.19 577.8
3.0 1 264 6.86 12.03 21.96 13 745.00  1.52 9 110.3928.88 1 0.18 1.81 832.4
4.0 1 264 31.32 17.79 13.53 26.58 14 419.00  0.64 5 577.420.11 1.36 1 976.8
4.1 1 264 34.02 23.04 10.98 29.12 13 963.50  1.61 9 173.120.24 2.16 783.6
4.2 1 264 34.01 23.04 10.97 29.12 19.00  1.86 6 173.100.24 2.24 679.4
4.3 Ponte 

chello 
    

Bac
4.4 1 264 34.02 23.04 10.98 29.12 1.00  1.86 1 173.140.24 2.23 680.7
4.5 1 264 34.06 23.04 11.02 29.12 14.00  1.60 2 173.280.24 2.14 790.6
5.0 1 506 34.91 21.55 13.35 31.57 2 006.50  2.33 3 166.590.38 3.68 645.7
5.1 1 506 41.62 28.06 13.57 35.60 15 794.00  1.08 1 9 322.130.16 1.89 399.7
6.0 1 914 42.26 30.54 11.72 39.95 2 975.00 2 643.00 773.180.13 1.46 0.72 
7.1 1 914 42.34 31.11 11.23 36.75 557.00  0.85 2 5 645.430.14 1.62 256.4
7.2 1 914 1.11 11.12 36.75 19.00  2.29 8 550.3342.22 3 0.27 2.62 837.3
7.3 Ponte A1     
7.4 1 914 11.23 36.75 0.26 1.00 1 645.1242.33 31.11 2.59 2.25 849.5
7.5 1 914 42.60 31.11 11.49 36.75 14.00  0.79 1 655.580.13 1.53 2 425.7
8.0 1 914 42.76 32.00 10.76 41.01 744.00  0.65 2 9 1 087.110.13 1.45  933.2
9.0 1 914 42.89 34.20 8.69 39.65 694.00  0.45 4 3 1 348.610.08 0.79  245.5
9.1 1 914 42.90 35.24 7.75 37.10 184.80  0.38 5 6 1 693.080.07 0.72  069.0
9.2 1 914 42.90 35.60 7.39 37.46 49.00  0.32 6 4 2 142.560.06 0.66 046.3
9.3 Ponte p    rogetto A1 
9.4 1 914  7.39 37.46 28.40  0.32 6 2 2 142.7642.91 35.60 0.06 0.66  048.1
9.5 1 914  7.09 37.76 39.00  0.36 5 2 1 449.3442.90 35.90 0.06 0.71  303.7

10.0 1 914 42.93 33.40 9.53 39.10 364.80  0.38 4 0 1 673.340.07 0.63 982.5
10.1 1 914 39.03 35.20 3.83 41.86 627.00  14.24 3 63.113.11 14.24 134.4
11.0 1 914 50.40 46.40 11.20 50.40 803.00  0.17 1 

3
1 256.290.02 0.08 1

385.1
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Sez Portata Quota 
idrica 

Quota 
minima 
sezione 

Massima 
altezza 
idrica 

Altezza 
critica 

Numero 
Froude

Lunghezza Vel 
Chnl 

Vel 
Total 

Flow 
Area 

Larghez-
za cor-
rente  

 (m3/s) (m)  (m)  (m)  (m)  (m) (m/s) (m/s) (m2) (m) 
12.0 2 100 60 14.80 44.30 289.00  0.09 2 

7
2 731.6050.40 37. 0.01 0.15 2

290.0
13.0 2 100 12.80 44.18 0 220.00  0.11 9 

3
2 384.1050.40 37.60 .01 0.07 1

488.8
14.0 2 100 50.40 37.20 13.20 44.65 301.00  0.15 3 

7
2 106.000.02 0.32 1

787.1
14.1 2 100 37.60 12.80 45.07 275.00  0.17 2 

1
1 816.4350.40 0.02 0.30 1

482.0
15.0 2 100 50.36 37.80 12.56 44.67 315.00  0.66 3 1 1 146.320.13 1.47 203.7
16.1 2 100 50.40 37.91 12.48 41.25 375.50  0.91 2 6 241.260.09 1.10 301.0
16.2 Briglia    
16.3 1 794 50.46 37.91 12.55 40.97 15.00  0.77 2 7 241.260.08 0.94 317.6
17.1 1 794 50.40 43.42 7.41 46.65 39.15 1 236.50 224.690.20 2.45 1.45 
17.2 1 794 50.41 43.42 7.43 46.65 24.00  1.45 1 2 224.690.20 2.45 239.1
17.3 nte FF S    Po S 
17.4 43.42 7.44 46.65 1.00 2.44 1.44 1 241 3 224.69 1 794 50.42 0.20 .7
17.5 1 50.43 43.42 7.45 46.65 14.00 2.44 1.44 1 243.26 224.69794 0.20
18.1 1 794 50.04 45.89 4.16 50.04 0.80 115.65 5.11 3.73 481.35 218.83
18.2 1 794 50.45 45.89 4.56 50.06 0.64 24.00 4.43 3.28 547.32 221.53
18.3 Ponte SS9    
18.4 .28 1 794 50.78 45.89 4.89 50.06 0.54 1.00 3.95 2.92 615.20 244
18.5 .28 1 794 50.95 45.89 5.06 50.04 0.47 14.00 3.61 2.50 716.44 244
19.1 .58 1 794 51.16 47.18 3.98 51.16 0.75 114.20 5.58 3.32 541.07 269
19.2 1 1 794 51.75 47.18 4.57 51.30 0.50 9.00 4.28 2.48 722.56 286.1
19.3 Passere  lla   
19.4 .11 1 794 51.93 47.18 4.75 51.30 0.45 1.00 3.98 2.31 775.31 286
19.5 .11 1 794 51.95 47.18 4.77 51.16 0.44 5.00 3.96 2.30 779.92 286
20.0 50.54 0.21 134.20 2.38 1.12 1 601.09 568.87 1 794 52.45 44.76 7.69
21.0 .07 1 794 52.46 46.40 6.06 52.12 0.53 456.00 4.53 2.57 698.18 288
21.1 .04 1 449 53.25 45.92 7.33 48.96 0.11 169.05 1.00 0.79 1 837.99 343
21.2 7.33 48.96 0.11 24.00 1.00 0.79 1 838.66 343.05 1 449 53.25 45.92 
21.3 ogetto Rubiera   Ponte in pr
21.4 1 449 53.26 45.92 7.34 48.96 0.11 13.90 1.00 0.79 1 839.05 343.06
21.5 1 449 53.26 45.92 7.34 48.96 0.11 14.00 1.00 0.79 1 839.44 343.07
22.0 1 449 52.93 47.20 5.73 52.93 0.65 219.05 5.39 3.11 465.82 202.34
22.1 1 449 54.58 48.60 6.01 52.07 0.27 693.00 2.05 1.57 925.46 260.82
23.0 1 449 55.06 47.90 7.16 53.64 0.29 789.00 2.89 1.69 858.57 250.35
23.1 1 449 56.15 52.70 3.45 55.91 0.84 780.00 3.77 3.77 384.38 185.20
24.0 1 449 60.58 57.40 3.18 60.28 0.61 911.00 4.48 2.67 543.37 278.87
24.1 1 449 63.67 59.98 3.69 63.49 0.74 705.00 3.73 3.04 476.83 276.56
25.0 1 449 68.82 64.98 3.84 68.82 0.75 957.00 6.27 3.42 424.07 198.25
25.1 1 449 73.46 70.04 3.42 73.01 0.66 899.00 2.95 2.70 536.76 316.14
25.2 1 449 77.80 74.75 3.05 77.80 0.77 714.00 4.60 3.02 479.02 306.14
26.0 1 449 83.37 80.26 3.11 83.20 0.63 856.00 4.36 2.50 578.56 355.39
26.1 1 449 90.20 86.22 3.99 90.20 0.76 893.00 4.28 2.95 491.04 322.64
26.2 1 449 93.90 87.95 5.94 93.62 0.92 799.00 4.05 3.96 366.13 194.29
27.1 1 449 96.38 88.37 8.01 96.38 1.00 683.50 7.14 7.14 202.95 39.05
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Sez Portata Quota 
idrica 

Quota 
minima 
sezione 

Massima 
altezza 
idrica 

Altezza 
critica 

Numero 
Froude

Lunghezza Vel 
Chnl 

Vel 
Total 

Flow 
Area 

Larghez-
za cor-
rente  

 (m3/s) (m)  (m)  (m)  (m)  (m) (m/s) (m/s) (m2) (m) 
27.2 Briglia    
27.3 1 449 102.39 88.37 14.02 96.38 0.20 15.00 2.08 1.22 1 189.48 323.22
28.1 1 449 102.37 91.26 11.11 98.59 0.33 62.75 2.21 1.68 863.55 332.36
28.2 1 449 102.38 91.26 11.13 98.59 0.33 24.00 2.20 1.67 867.98 332.92
28.3 Ponte SS467    
28.4 1 449 102.41 91.26 11.15 98.59 0.33 1.00 2.19 1.66 875.46 333.87
28.5 1 449 102.41 91.26 11.15 98.59 0.33 4.00 2.19 1.65 876.20 333.97
29.1 1 449 102.45 92.44 10.01 98.13 0.30 14.65 1.97 1.57 920.80 320.24
29.2 1 449 102.45 92.44 10.01 98.13 0.30 2.00 1.97 1.57 921.00 320.26
29.3 Passerella    
29.4 1 449 102.46 92.44 10.02 98.13 0.30 1.00 1.97 1.57 922.04 320.36
29.5 1 449 102.46 92.44 10.02 98.13 0.30 4.00 1.97 1.57 922.45 320.39
30.0 1 449 102.28 93.88 8.41 99.68 0.56 442.40 3.98 3.71 390.87 86.56
31.1 1 449 108.44 106.28 2.16 108.44 0.91 725.50 4.48 3.81 380.80 215.68
31.2 Briglia    
31.3 1 449 110.71 106.28 4.43 108.44 0.26 11.00 1.96 1.66 875.52 219.38
32.1 1 449 110.38 107.53 3.43 110.04 0.62 2.00 4.42 2.91 497.72 221.97
32.2 Briglia    
32.3 1 449 113.33 107.53 6.38 110.04 0.18 11.00 1.90 1.22 1 184.85 248.84
33.1 1 449 112.94 109.76 3.19 112.72 0.86 32.05 3.72 3.68 393.26 209.92
33.2 1 449 112.27 109.76 2.51 112.72 1.53 14.00 5.57 5.57 260.03 191.67
33.3 Ponte Veggia    
33.4 1 449 113.79 109.76 4.03 112.72 0.51 1.00 2.58 2.44 594.90 253.09
33.5 1 449 113.81 109.76 4.05 112.72 0.50 9.00 2.57 2.42 599.64 253.14

IL FIUME PANARO 

Per quanto concerne il F. Panaro l’approccio si è basato sulla disponibilità di sezioni trasversali 
nel tratto Marano – Cassa di espansione integrate da recenti rilievi contenuti in piani di attività 
estrattiva quali .  

Sulla scorta di detto materiale è stato applicato un modello in moto permanente determinando i 
livelli di piena bisecolari a loro volta “spalmati” lateralmente sull’altimetria del terreno circostante 
desunta da cartografia CTR 5000. 

L’inviluppo degli estremi di allagamento individuati, sezione per sezione, ha potato di definire in 
forma ragionata il nuovo perimetro della fascia di espansione inondabile corrispondente all’”art. 
9 comma 2 lettera a. . 

TRATTO ESAMINATO  

Il Fiume Panaro nel tratto in esame ha un andamento tipicamente serpeggiante: la prima sezione in 
esame, Sezione 1, ponte dell’Autostrada A1 presso il Comune di San Cesario sul Panaro, ha una 
quota fondo alveo di 38.00 m s.l.m.; l’ultima sezione del tratto esaminato, Sezione 36, poco a monte 
del Comune di Marano sul Panaro, ha una quota di fondo alveo di 137.29 m s.l.m. 

Il dislivello del tratto in esame è di 99.30 m; la sua lunghezza è di 20.294 m; la pendenza media del 
tratto in esame è 4,90 ‰ che giustifica l’ipotesi di assumere come lenta il tipo di corrente che vi si 
instaura, in condizione di piena. Il tracciamento del profilo di moto permanente verrà calcolato perciò 
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con partenza dalla Sezione 1 (Ponte dell’Autostrada) e si estenderà verso monte, mediante un profilo 
di rigurgito, fino alla Sezione 36 in corrispondenza del Comune di Marano sul Panaro. 

 

UBICAZIONE MANUFATTO 

Comune di S. Cesario sul Panaro Ponte Autostrada A1 

Comune di Spilamberto Briglia a ‘pettine’ 

Comune di Spilamberto Ponte e relativa Briglia a valle 

Comune di Vignola Ponte della Ferrovia e relativa Briglia a valle 

Comune di Vignola Ponte e relativa Briglia  valle 

Tra il Comune di Marano e il Comune di Vignola Briglia (la cui struttura è in parte ceduta) 

Comune di Marano Ponte e relativa Briglia a valle 

SEZIONI TRASVERSALI 

Il tratto interessato alla verifica idraulica è stato schematizzato mediante sezioni trasversali alla dire-
zione di flusso della corrente, in osservanza alle leggi idrauliche e al modello idraulico utilizzato.  

Le sezioni sono state rilevate in corrispondenza ad ogni manufatto (ponte e briglia) o ad ogni disconti-
nuità idraulica rilevante (cambio di scabrezza dell’alveo, cambio di pendenza del fondo alveo, ...) pre-
sente lungo il tratto in esame. 

Le sezioni rappresentano sia l'alveo attivo del fiume che le aree golenali, racchiuse dagli argini.  

Le grandezze topografiche caratteristiche di ogni sezione, con il relativo profilo di fondo, sono state 
ricavate dai sopralluoghi appositamente effettuati in zona nel maggio 1997 al fine di individuare per il 
tratto in esame sia le grandezze geometriche della sezione sia le grandezze idrauliche (scabrezza 
dell’alveo di magra e delle banchine) e sia, infine, per acquisire ulteriori elementi utili 
all’interpretazione del processo idrodinamico nella sua globalità, al fine di verificare la correttezza dei 
risultati del modello idraulico utilizzato. 

In tutto sono state rilevate 36 sezioni ad una distanza media di 580 metri; la distanza minima è di 8 
metri (in corrispondenza delle briglie) e quella massima di 1.680 metri. Nella tabella seguente si ripor-
tano le distanze parziali e progressive tra le diverse sezioni rilevate nel tratto in esame. 

Le sezioni sono state numerate con numeri crescenti a partire dalla sezione in corrispondenza de 
Ponte dell’Autostrada A1 (Sezione 01) e fino a circa 1,2 Km a monte del Comune di Marano (Sezione 
36). Nella tabella seguente si riportano le sezioni utilizzate per la verifica idraulica, la loro distanza 
parziale (valutata rispetto all’alveo inciso), la località della loro ubicazione e la pendenza del tratto. 

Quota fondo alveo Sezione 1 (Ponte Autostrada A1) 137.29 m s.l.m. 

Quota fondo alveo Sezione 36 (Comune Marano sul Panaro) 38.00 m s.l.m. 

Dislivello tratto 99.30 m 

Lunghezza tratto 20 Km 

Pendenza media 4.90 ‰  

Tipo di corrente lenta 

pag. 100 



PROVINCIA DI MODENA  PTCP 2008 - RELAZIONE GENERALE 

SEZ UBICAZIONE LUNGHEZZA PAR- QUOTA FONDO(m Pendenza (per 
ZIALE TRATTO(m) slm) mille) 

36 A monte Ponte di Marano 804,39 137.29 6.46 
35  361,14 132.09 -0.03 
34 Ponte di Marano 231,40 132.10 5.10 
33  14,06 130.92 182.79 
32  20,98 128.35 134.89 
31 969,52 125.52 6.02 Briglia Ponte di Marano 
30 Briglia 'caduta' 646,69 119.68 7.67 
29  913,71 114.72 3.12 
28  416,91 111.87 8.16 
27  585,88 108.47 2.51 
26  587,75 107.00 1.84 
25 Ponte di Vignola 176,50 105.92 -5.84 
24 Briglia Ponte di Vignola 15,68 106.95 167.09 
23  20,98 104.33 134.89 
22  702,05 101.50 97.07 
21  875,66 94.70 -0.03 
20  128,39 94.73 1.01 
19 Ponte Ferrovia 186,30 94.60 -1.61 
18 Briglia Ponte Ferrovia 525,13 94.90 25.96 
17  824,90 81.27 4.21 
16  1.354,54 77.80 1.65 
15  868,61 75.56 4.82 
14  690,50 71.37 5.31 
13  1.239,72 67.70 3.25 
12  155,78 63.67 0.77 
11 225,10 63.55 -7.77 Ponte Spilamberto 
10 Briglia Ponte Spilamberto 8,00 65.30 187.50 
9  1.201,21 63.80 7.14 
8  160,30 55.22 23.46 
7 Briglia 'Pettine' 582,92 51.46 2.92 
6  852,40 49.76 2.50 
5  787,87 47.63 3.57 
4  684,76 44.82 3.24 
3  725,44 42.60 3.72 
2  1.748,61 39.90 1.09 
1 Ponte Autostrada  38.00  
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Totale lunghezza 20.293,78   

 

 

Dalla tabella precedente si rileva che le pendenze nei tratti non interessati dai manufatti (briglie e 
ti) si mantengono nell’ordine di qualche unità per mille e come tale giustific

pon-
ano l'ipotesi di considerare 

l 

he le 
ne si 

zione di erosione che si ha in 

la corrente, dal punto di vista idraulico, lenta; tale ipotesi costituirà una condizione al contorno de
modello idraulico utilizzato per la determinazione del profilo idrico in moto permanente. 

Per contro le forti pendenze presenti in corrispondenza delle briglie nonché il tipo di materiale c
costituiscono, che influenza la scabrezza della sezione, contribuiranno a far si che nella sezio
instauri il moto tipico delle correnti veloci. 

Infine in corrispondenza dei ponti si rilevano contropendenze dovute all’a
corrispondenza di tali costruzioni. 
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IL TOR

La ste ia applicata al F. Panaro è stata adottata per il T. Tiepido limitandosi però a 

me Po i e rispettivi livelli idrometrici sono quelli ufficiali e disponibili, 

E 

A live

quant
per la bili durante gli 
stati di piena” e articola la zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi bacini e corsi d’acqua in 

Le norme di attuazione del PAI, come ulteriormente specificate nel relativo all’allegato 3 "Meto-

− “la reva-
le sso della corrente per la piena di riferimento, ovvero che è costituita dall'insieme 
de

− la Fascia di esondazione (Fascia B), esterna alla precedente, costituita dalla porzione di territorio 
in cia si 
es denti 
al  del-
le inond
"li a del 
te te opere saranno realizzate, i confini della Fascia B si intenderanno definiti in 

ll'Au-
ente 

a catastrofica (Fascia C), costituita dalla porzione di territorio esterna 
nti di 

el PTCP 2008. Tale 

co Emilia, San Cesa-

RENTE TIEPIDO 

ssa metodolog
considerare il materiale tecnico contenuto nella vigente direttiva dell’Autorità di bacino del Fiu-

. Portate bisecolari, sezion
l’unica elaborazione ha riguardato l’interazione con l’altimetria del terreno circostante analizzata 
alla scala 5000. 

4.A.1.4  ADEGUAMENTO DEL PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIAL
PAI - PTCP 

llo cartografico si è proceduto ad un confronto tra la fasciatura del PAI e la fasciatura dei 
corsi d’acqua del PTCP che, come in precedenza richiamato, coincide con quella del PTPR per 

o riguarda invasi ed alvei definendoli “come sede prevalente del deflusso della corrente 
 piena di riferimento, ovvero costituita dall’insieme delle forme fluviali riattiva

“fasce di espansione inondabile” e “zone di tutela ordinaria”. .  

do di delimitazione delle fasce fluviali" al Titolo II, distinguono: 
 Fascia di deflusso della piena (Fascia A), costituita dalla porzione di alveo che è sede p

nte del deflu
lle forme fluviali riattivabili durante gli stati di piena; 

teressata da inondazione al verificarsi della piena di riferimento (.……..).Il limite di tale fas
tende fino al punto in cui le quote naturali del terreno sono superiori ai livelli idrici corrispon

la piena di riferimento, ovvero sino alle opere idrauliche esistenti o programmate di controllo
azioni (argini o altre opere di contenimento).  

− mite di progetto tra la Fascia B e la Fascia C", le opere idrauliche programmate per la difes
rritorio. Allorché det

conformità al tracciato dell'opera idraulica eseguita e la delibera del Comitato Istituzionale de
torità di bacino di presa d'atto del collaudo dell'opera varrà come variante automatica del pres
Piano per il tracciato di cui si tratta. 

− area di inondazione per pien
alla precedente (Fascia B), che può essere interessata da inondazione al verificarsi di eve
piena più gravosi di quella di riferimento” 

Da un confronto delle definizioni appare evidente che la Fascia A del PAI trova una sostanziale 
coincidenza con la definizione del PTPR/PTCP ex-art 18 (art.10 PTCP 2008) invasi ed alvei di 
laghi bacini e corsi d’acqua, mentre la fascia B del PAI corrisponde indicativamente a quella che 
il PTCP rappresenta come fascia di espansione inondabile.  

La fascia C del PAI non trovava invece una corrispondenza nel PTCP 1998. Con la Variante 
generale al PTCP viene introdotto il “limite delle aree soggette a criticità idraulica” ottenuto da 
una estensione della fascia C del PAI ampliata fino ai confini provinciali a est e ovest e a sud 
fino al limite della parte superiore del sistema collinare di cui all’art.20 d
limite include interamente i seguenti comuni: Novi, Concordia, Mirandola, San Felice, Finale 
Emilia, San Possidonio, Cavezzo, Medolla, Carpi, San Prospero, Camposanto, Soliera, Bom-
porto, Ravarino, Modena, Campogalliano, Nonantola, Bastiglia, Castelfran
rio, Formigine, Castelnuovo, e solo parzialemente i comuni di Sassuolo, Fiorano, Maranello, 
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Castelvetro, Spilamberto, Vignola, Savignano. Tale limite risulta essere il riferimento per gli 
interventi di Protezione civile nell’ambito della sostenibilità degli insediamenti rispetto la criticità 
idraulica del territorio e per i territori comunali o porzione di essi che ricadono all’interno di tale 
limitazione viene inserita la disposizione che nella fase di elaborazione del PSC dovranno pre-
crivere per gli interventi urbanistici di trasformazione e per la realizzazione di nuove infrastrut-
re per la mobilità il principio dell’invarianza idraulica e il principio dell’attenuazione idraulica 

ficate. 

 “Le infra-
trutture per la sicurezza idraulica del territorio come individuate nella carta 2.3 “Rischio idrauli-

rta della pericolosità e criticità idraulica”, sono da considerarsi strategiche e quindi priorita-
enzione del rischio idraulico nel territorio provinciale.” 

- Attraversamento pensile del Canale diamante 
- Sifone a Botte del Canale di Modena 

artiniana 
- Collettore di Levante 
- Opera di difesa idraulica della città di Sassuolo 

nto avviene anche in relazione alle fasce del PAI Ee “Aree di 

ono con le fasce di e-

s
tu
per gli interventi di recupero e riqualificazione di aree urbane già edi

Per quanto riguarda il limite di progetto tra la fascia B e la Fascia C del PAI nel nuovo PTCP si 
propone di inserire le infrastrutture per la sicurezza idraulica del territorio che vengono introdotte 
all’art.5 nelle “Definizioni” inserite come infrastrutture e normate all’art.11 comma 13
s
co: ca
rie ai fini della prev

L’elenco delle infrastrutture per la sicurezza del territorio che è inserito all’art.11 è il seguente: 
Opere di difesa idraulica esistenti 

- Cassa di laminazione del Cavo Argine  
- Cassa di laminazione del fiume Secchia 
- Cassa di Laminazione del fiume Panaro 
- Opere idrauliche previste 
-  Paratoie di regolazione del Cavo Levata 
- Porte Vinciane del Canale Naviglio 
- Paratoie di regolazione del Canale di Freto 
- Clapet del Canale di Freto 
- Sifone a Botte del Canale San Pietro 

- Paratoie di regolazione del Cavo Archirola 
- Porte Vinciane del Canale Collettore Acque Alte  
 
Opere di difesa idraulica previste 
- Cassa di Laminazione prati di San Clemente 
- Cassa di laminazione del fiume Panaro (ampliamento) 
- Cassa di laminazione Torrente Tiepido 
- Cassa di Laminazione del Diversivo Martiniana 
- Cassa di Laminazione del Cavo Canaletto 
- Paratoie di regolazione del Cavo Argine 
- Paratoie di regolazione del Cavo Minutara 
- Diversivo M

Si precisa inoltre che l’adeguame
esondazione e dissesti morfologici di carattere torrentizio lungo le aste dei corsi d’acqua con 
pericolosità molto elevata” che trovano una corrispondenza a livello cartografico con alvei ed 
invasi del PTCP (art.10) ed Eb “aree di esondazione e dissesti morfologici di carattere torrenti-
zio lungo le aste dei corsi d’acqua con pericolosità elevata” che coincid
spansione inondabili (art.9 comma 2 lettera a). 
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ADEGUAMENTO CARTOGRAFICO 

A livello cartografico appare quindi una sostanziale coincidenza tra la fasciatura del PAI e la 
fasciatura del PTCP.  

Si sottolinea tuttavia che nella fasciatura del PAI per i tratti arginati dei corsi d’acqua la fascia A 
di Fascia A. e B si sovrappongono, e vale la norma più vincolante 

 

P
d

er questi tratti si ha quindi che la fascia A del PAI include sia l’ex-art 18 invasi ed alvei (art.10 
el PTCP 2008) che la fascia di esondazione ex-art.17 comma 2 lettera a del PTCP (art.9 

ti arginati il PTCP con ex-l’art. 

i riportano di seguito alcune sintetiche considerazioni su tali individuazioni puntuali. 

lla Secchia in sinistra idraulica località San Giovanni Battista 

ne di area agricola. 

comma2 lettera a del PTCP2008). Infatti in corrispondenza dei trat
17 comma 2 lettera a (art.9 comma 2 lettera a del PTCP2008) rappresenta più fedelmente la 
reale conformazione dei rilevati arginali, a seguito di una analisi effettuata su cartografia a scala 
maggiore. 

Si è inoltre provveduto ad un’analisi ed ad una verifica dei punti di maggiore differenza a livello 
cartografico tra la fasciatura del PAI e la fasciatura della variante generale al PTCP, attraverso 
foto aeree e approfondimenti di dettaglio del materiale conoscitivo a disposizione, pervenendo 
ad una proposta che risulta coerente con il sistema delle forme fluviali dei corsi d’acqua analiz-
zati ed il relativo territorio annesso. 

S

FIUME SECCHIA 

1S) Comune di Concordia su
*La fascia di espansione inondabile segue l’andamento dei tratti arginati la fascia A-B del PAI 
include erroneamente una porzione di territorio urbanizzato esterna agli argini. 

2S) Comune di Sorbara in destra idraulica località Sozzigalli  
La Fascia di esondazione del PTCP ricalca il tracciato degli argini mentre la fasciatura del PAI 
include erroneamente una porzio

3S) Cassa di espansione del Secchia 
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Nel tratto a valle della Cassa di espansione esistente la proposta di fasciatura in sinistra idrauli-
ca presenta una riduzione considerevole in virtù di una serie di considerazioni tecniche di segui-

sso, aventi tempo di ritorno almeno bisecolare. 

è pari a quelle in ingresso, con situazioni di 
llagamento a valle che sono più riconducibili a condizioni di eccezionalità remota (ovvero da 

dizione catastrofica) che non ad una corretta gestione del territorio fluviale circostante il 

erritoriali che non a situazioni di eccezionalità o inadegua-

ulica (PTCP2008) 

Stralcio 08) 

to espresse. 
Infatti la cassa di espansione del Secchia è nata per rispondere alle reali esigenze idrauliche ovvero di 
laminare sino a 900 mc/s le portate di piena in ingre
In realtà, a fronte delle nuove portate di verifica determinate dall’Autorità di Bacino del Po, che 
fissano colmi in ingresso alla cassa di espansione di circa 2100 mc/s, questo non succede e si 
calcolano portate in uscita (1914 mc/s) pressoch
a
con
corso d’acqua nell’areale di Campogalliano. 
In definitiva si ritiene che la pianificazione del territorio debba rispondere più a condizioni di normalità 
ovvero a prestazioni ordinarie dei presidi t
tezza delle strutture poste a difesa del territorio che devono essere regolate e prevenute non con 
strumenti di tipo passivo bensi attivo.  
Si rimanda a questo proposito a quanto disposto dall’art.11 (ex-art43) del PTCP, Carta 2.3 Rischio 
Idraulico: carta della pericolosità e della criticità idra

carta 2.3 Rischio Idraulico: carta della pericolosità e della criticità idraulica (PTCP20
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4S) Tratto Magreta –Sassuolo in destra Idraulica 

 inserisce una fascia B di progetto in destra idraulica che inizia a sud della 

 conser-
vati, o qualora fortemente modificati dall’opera dell’uomo, ne prevedano la loro rinatura-
lizzazione e ; 

. la riattivazione o la ricostituzione di ambienti umidi, il ripristino e l’ampliamento delle aree 
a vegetazione spontanea; 

c. gli interventi finalizzati alla riqualificazione ecologica ed ambientale della regione fluviale, 
la protezione degli ecosistemi relittuali, degli habitat esistenti e delle aree a naturalità ele-
vata; 

d. il mantenimento di aree demaniali e di proprietà pubblica al lato dei corsi d’acqua, in 
quanto tali aree hanno un rilevante valore ecologico ed ambientale intrinseco compresi i 
beni immobili patrimoniali pubblici, anche se non più inondabili, già di pertinenza fluviale; 

e. la realizzazione di opere di sistemazione idraulica, quali argini o casse di espansione ed 
ogni altra misura idraulica atta ad incidere sulle dinamiche fluviali in coerenza con 
l’assetto di progetto dell’alveo definito dalle Autorità idrauliche competenti; 

f. gli interventi finalizzati a ridurre la vulnerabilità degli insediamenti e delle infrastrutture 
eventualmente presenti; 

g. il recupero e mantenimento di condizioni di naturalità, salvaguardando le aree sensibili e i 
sistemi di specifico interesse naturalistico e garantendo la continuità ecologica del siste-
ma fluviale; 

h. la progressiva riduzione e rimozione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico 
presenti; 

i. la salvaguardia e valorizzazione delle pertinenze storiche lungo i corpi idrici, in particolare 
ville padronali, edifici e manufatti di interesse tipologico, la cui funzione sia storicamente 
legata al corso d’acqua, quali ponti, vecchi mulini, chiuse ecc.; 

j. la conservazione degli elementi del paesaggio agrario, la cura dei terreni agricoli e fore-
stali abbandonati. 

Tutti gli interventi di rinaturazione devono assicurare la funzionalità ecologica, la compatibilità 
con l'assetto delle opere idrauliche di difesa, la riqualificazione e la protezione degli ecosistemi 

La proposta di fascia di esondazione del nuovo PTCP risulta essere meno ampia del PTCP 
vigente. Il PAI vigente
Località la Rana, prosegue a Magreta e termina a Sassuolo lungo la via Ancora. La proposta di 
fasciatura che deriva dallo studio sul Secchia prevede che la fascia B di progetto corra lungo il 
perimetro della bretella autostradale Modena-Sassuolo. Il medesimo studio prevede in 
quell’area la realizzazione di area di riconnessione golenale. 

La proposta di fasciatura del nuovo PTCP prevede una fascia di esondazione di ampiezza mi-
nore rispetto al PTCP 1998 in quanto è mutata la conformazione del fiume (si vedano sezioni), 
sostanzialmente si è osservato un consistente approfondimento dell’alveo che determina livelli 
idrometrici più contenuti ovvero un interessamento ridotto della fascia fluviale laterale. Esterna-
mente alla fascia di esondazione è presente la zona di tutela ordinaria che include la fascia B di 
progetto del PAI la cui disciplina prevede che gli strumenti di Pianificazione e programmazione 
provinciale e gli strumenti di Pianificazione comunale incentivino: 

“a. la costituzione di parchi fluviali e lacuali, che ricomprendano ambienti (inclusi i terrazzi 
fluviali idraulicamente connessi ai corsi d’acqua), i cui caratteri naturali siano ben

b
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relittuali, degli habitat esistenti e delle aree a naturalità elevata, la tutela e la valorizzazione dei 
i rilevanza paesisticcontesti d a. 

n l’Autorità di bacino del PO che assegna al PTCP il valore 
di PAI, esprime una valutazione tecnica vincolante di compatibilità del progetto medesimo, tenu-

e protette eventualmente presenti. 

A del PAI è inclusa nell’area di esondazione del PTCP  

uesto tipo di variazioni sono di seguito elencate: 

un

ocalità Cà Sanguinetti 

 Cà San Gaetano 

cazio ggiungimento dell’intesa relativa alle disposi-

iente, delle acque e della difesa del suolo ai sensi dell’art. 57 comma 1 del D.lgs. 31 

Ogni intervento di rinaturazione previsto deve essere definito tramite un progetto da sottoporre 
ad apposita autorizzazione provinciale. Ai fini dell’adozione del provvedimento 
l’Amministrazione o il soggetto competente trasmette il progetto alla Provincia, la quale, ai sensi 
delle presenti Norme e dell’Intesa co

to conto degli strumenti di pianificazione e gestione delle are

Qualora gli interventi prevedano l’asportazione di materiali inerti, nei limiti previsti dall’art.2 della 
LR 17 del 18 luglio 1991 e s.m. e i., i progetti devono contenere la quantificazione dei volumi di 
materiale da estrarre e la comprovata indicazione circa la condizione giuridica dei terreni inte-
ressati, precisando se gli stessi fanno parte o meno del demanio pubblico. 

Gli interventi di riqualificazione ambientale e di rinaturazione ricadenti nei territori di aree protet-
te devono essere predisposti e/o realizzati di concerto con l’ente gestore. 

Ai fini dell’attuazione delle norme del presente comma i progetti e gli interventi di riqualificazione 
ambientale e di rinaturazione devono essere redatti sulla base della “Direttiva per la definizione 
degli interventi di rinaturazione di cui all’art.36 delle norme del PAI” (allegata alla deliberazione 
n.8/2006 del 5 aprile 2006), con particolare riferimento alle aree demaniali che ricadono entro 
un’area di esondazione in cui è prioritaria l’applicazione delle misure della direttiva regionale di 
cui all’art.36 comma 2 delle norme del PTA regionale.” 

 

5S) Comune di Sassuolo –in destra idraulica Località Colombarola 

L’alveo del PTCP non coincide con la fascia A del PAI in quanto, coerentemente alla morfologia 
del fiume e dell’area fluviale, l’art10 del nuovo PTCP segue l’andamento dell’alveo del fiume la 
rimanente porzione di Fascia 

 

FIUME PANARO 

Le differenze di fasciatura riscontrate sul fiume Panaro sono tutte riconducibili a una miglior 
definizione delle sezioni di interesse effettivamente rilevate rispetto alle basi di lavoro utilizzate 
dall’AdiPO nell’ambito della fasciatura approvata nel 1999. A questo si devono aggiungere le 
modifiche d’alveo e le maggiori conoscenze anche di tipo modellistica acquisite. 

Le tratte interessate da q

1P) Com e di Modena in sinistra idraulica Località Bottega Nuova 

2P) Comune di Modena  - In sinistra idraulica L

3P) Comune di Modena  - In destra idraulica

4P) Comune di Vignola – In Sinistra idraulica 

 

In conclusione le differenze di cartografia che possono permanere tra i due strumenti di pianifi-
ne, PAI e PTCP, vengono superate con il ra

zioni del Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia nel settore della tutela 
dell’amb
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marzo 1998, n. 112 e dell’art. 21, comma 2, della Legge Regionale 24 marzo 2000, n. 20 attra-
verso la quale il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale assumerà il valore e gli effetti 
del PAI, definendo ai sensi dall’art.1 comma 11 delle Nome di Attuazione del PAI: “gli approfon-

nti di natura idraulica e geomorfologica relativi alle problematiche ddime i sicurezza idraulica e di 
el 

territ  del PAI, basato su analisi territoriali non meno aggiornate e non 

ato al 

no riguardato principalmente l’integrazione delle norme PAI 

ordinaria 

ll’interno del suddetto limite delle aree soggette a criticità idraulica, l’adozione di 
 sensibilmente il volume specifico d’invaso, 
ata all’attuazione di interventi finalizzati 

n  volume d’invaso compensativo, il cui 
o ea documentazione.” 

ia rritorio della Pro-

L’articolo risulta sostanzialmente coerente con l’ex art.44 del PTCP 1998. Le uniche modifiche 

stabilità dei versanti trattate dal PAI, coordinate con gli aspetti ambientali e paesistici propri d
Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale, al fine di realizzare un sistema di tutela sul 

orio non inferiore a quello
meno di dettaglio”. 

 

ADEGUAMENTO NORMATIVO 

A livello normativo si è proceduto ad un confronto degli articoli 17 e 18 del PTCP approv
1998 con il titolo II del PAI (dall’art.23 al 46) pervenendo alla proposta normativa del PTCP 
2008. Si riportano di seguito alcune note esplicative di sintesi sulla metodologia di elaborazione 
e sul contenuto normativo degli articoli della Variante generale al PTCP. 

ART9 Zona di tutela dei caratteri ambientali di laghi bacini e corsi d’acqua (ex art. 17) 

Le modifiche di questo articolo han
coerentemente all’impianto normativo del PTPR per la parte attinente alle fasce di espansione 
inondabili.  

Le disposizioni relative sia alle fasce di espansione inondabili sia alle zone di tutela 
sono state inoltre semplificate e aggiornate in adeguamento alla LR 20/00 e in relazione agli 
interventi di rinaturazione ed alla valenza di corridoi ecologici assegnata a tali fasce. 
ART10 Invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua (ex art. 18) 

Non si evidenziano modifiche sostanziali rispetto all’impianto del PTCP 1998. Viene sottolineata 
con maggiore rilevanza la valenza di corridoi ecologici di alvei ed invasi di laghi bacini e corsi 
d’acqua attraverso il richiamo al Titolo 6. 
Art.11 Sostenibilità degli insediamenti rispetto alla criticità idraulica del territorio(ex art. 43) 

Si conferma e integra l’ex art.43 del PTCP introducendo per le aree che ricadono all’interno  del 
“limite delle aree soggette a criticità idraulica” il principio dell’invarianza idraulica per gli interven-
ti urbanistici di trasformazione e per la realizzazione di nuove infrastrutture per la mobilità ed il 
principio dell’attenuazione idraulica per gli interventi di recupero e riqualificazione di aree urba-
ne già edificate. Si estende il principio anche ai terreni ad uso agricolo di pianura che ricadono 
all’interno del medesimo limite attraverso interventi compensativi “Nel territorio rurale di pianura, 
che ricade a
nuovi sistemi di drenaggio superficiale che riducano
modificando quindi i regimi idraulici, è subordin
all’i varianza idraulica, consistenti nella realizzazione di un
calc lo sia fornito  sulla base di un’idon

Vengono elencate le infrastrutture per la sicurezza idraulica del territorio affermandone la stra-
 e prioritàteg  ai fini della sicurezza e prevenzione del rischio idraulico nel te

vincia di Modena 

 

ART 77 Uso razionale e risparmio delle risorse idriche (ex art.44) 
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riguardano la correlazione di questo con l’art. 11 relativo alla criticità idraulica e l’introduzione 
per tutti i comuni della provincia con più di 5000 abitanti di un dispositivo volto a garantire la 
sicurezza idraulica urbana: “Fermo restando quanto disposto dall’art.11 al fine di garantire la 
sicurezza idraulica urbana, tutti i comuni della provincia di Modena con più di 5.000 abitanti 
devono dotarsi di un Piano-Programma di sicurezza idraulica e ambientale urbana da inserire 

A CRITICITA’ IDRAULICA - “RISCHIO IDRAULICO: CARTA DELLA PERICOLOSITÀ E DEL-
A CRITICITÀ IDRAULICA” 

mette di delimitare aree in cui l'elevata probabilità di esondazione e/o 
abilità port one di impianti normativi, di  

 prote  atti ad as  un live icurez eguato 
a

Per una migliore comprensione dei perco opportuno riferirsi ad alcune definizioni:  

pericolosità

nel POC, che definisca gli interventi di adattamento della rete scolante artificiale alle mutate 
condizioni climatiche ambientali e di capacità di scolo.” 

 

L
L

L'individuazione e la determinazione dei fattori di criticità legati al rischio idraulico presenti nel territorio 
della Provincia di Modena per
l'elevata vulner
urbanistici, di difesa
rispetto ai fenomeni 

 presente com
del suolo e di 
lluvion

a l'attivazi
zione civile

 processi 
llo di s

pianificatori
za adsicurare

ali.  

rsi descritti è 

: si intende la probabilità che rto fenomeno (naturale o indotto più o meno direttamen-
pizzazion  c u to

un ce
te dall'antro e) si verifichi in un erto territorio, in n determina  intervallo di tempo;  

criticità: è 
dinamica si p

in situazio i a uzione 
ossono i 

Il quadro descrittivo dello stato di critici rischio idraulico nel territorio della Provincia di Modena 
eato attrav io id rt

cità idraulica” descritta in apposito Allega

 

imenti c ati li o is ortat rticola-
zione del territorio di pianura in fasce e zione in montagna di siti a particolare pericolo an-
he in relazione alla elevata vulnerabilità.  

el Rischio idraulico: carta della pericolosità e della criticità idraulica i cui criteri 
ito di 

1. aree ad elevata pericolosità idraulica rispetto all'energia dell'acqua esondata;  

presse ad elevata criticità  con poss i permanenza cqua a livelli 
ri di 1

aree a mento ad ele -
draulica;  

esse a media criticità idraulica con bassa capacità di smaltimento.  

'indicazione relativa al grado di criticità deriva da un'analisi altimetrica ma anche morfologica del 
e tributo che i rilevati antropici o naturali possono avere sul propagarsi 

son

ento dei rilevati morfologici e ti in relazione alla fun di "ostacolo" o "barrie-
 e ti m i che in re alla loro 

distanza dal corso d'acqua e alle c itive risultano essere immediatamente, o solo in tem-

ne di criticità amb
produrre scenari d

entale una form
pericolo.  

tà da 

naturale od antropica dalla cui evol

viene delin erso la Carta di sintesi 2.3 “Risch
to n. 1.  

raulico: ca a della pericolosità e della criti-

Gli approfond onoscitivi effettu  in relazione ag
all'individua

biettivi pref sati hanno p o alla a

c

All'interno della Carta d
metodologici di formazione sono contenuti in Allegato 1 sono state pertanto mappate per l'amb
pianura (corrispondente ai tratti arginati dei fiumi):  

2. aree de
maggio

idraulica ibilità d  dell'a
 m;  

3. aree depresse ad elevata criticità idraulica e rapido scorri vata criticità i

4. aree depr

L
territorio docum
delle acque e

Il rilevam

ntando il con
date.  

naturali distin
rmesso di individu
apacità conten

zione 
orfologicra" al propagarsi delle acque ha p are compar lazione 
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pi successivi, o per eventi di esondazione particolarmente distruttiv li dall'acqua. La carta 
idromorfologica d di previsione e prevenzione di prot cioè permesso di 

 comp o lativi legati cqua e 
alla presenza di rilevati naturali o artificiali. Nel caso in cui si verifich sso di esondazio-
ne prodotto da un corso d'acqua naturale a causa di un evento i le caratteristiche 

e prop i ondizionano sia i luoghi p ziali d e 
buzion

 le a lla r sse  critic lica con 
possibilità di permanenza dell'acq elli maggiori di 1 m si trovano all'interno dei comparti morfo-
log el com-
parto con caratteristiche al i di grossi quantitativi di acqua. 

ali aree vengono considerate ad elevata criticità idraulica, in esse l'altezza raggiunta e i tempi di 
ti ad un difficile smaltimento determinano l'insorgere di difficoltà e danni al sistema 

dificatorie (presen-
a di scale interne, assenza di vani interrati) e un'opportuna pianificazione dell'emergenza sono obiet-

 a media criticità idraulica sono caratterizzate da morfologie depresse, da difficoltà di 

 bacini e corsi d’acqua di cui all’art. 10 delle norme del PTCP 

- le fasce di espansione inondabili di cui all’art. 9 comma2 lettera a delle norme del PTCP; 

i raggiungibi
el Programma 
arti inondabili c

ezione civile ha 
alla distanza dal 
i infatti un proce
drologico critico, 

individuare n modalità e tempi re corso d'a

fisiografich
sia la distri

rie del territorio 
e delle acque di a

nteressato c
llagamento.  

referen ell'esondazion

In particolare ree ricadenti ne  classe 2‚ caratte
ua a liv

izzate dall'e re ad elevata ità idrau

ici a maggiore probabilità di inondazione e comprendono le zone maggiormente depresse d
timetriche tali da prevedere il concentrars

T
permanenza lega
insediativo presente. In tali zone l'utilizzo di opportuni accorgimenti nelle tecniche e
z
tivi da perseguire per raggiungere la sicurezza e l'incolumità delle persone nonchè la limitazione dei 
danni economici.  

Le aree depresse ad elevata criticità idraulica si trovano nei comparti idromorfologici ad elevata pro-
babilità di inondazione ma la situazione altimetrica è tale che il tirante d'acqua in occasione della rotta 
arginale non può raggiungere valori elevati. Particolarmente critiche sono però anche le aree che, pur 
essendo caratterizzate da rapido scorrimento, si trovano nei comparti morfologici immediatamente 
allagabili.  

Le aree invece
smaltimento e sono situate in comparti morfologici con minore probabilità di coinvolgimento da parte di 
un evento esondativo. Particolare attenzione in tali aree sarà dedicato alla verifica del carico idraulico 
cui è connessa la definizione di parametri urbanistici quali superfici nettamente impermeabilizzabili, 
coefficiente di deflusso, etc. o ancora sarà necessaria un'accurata analisi dei fenomeni quantitativi 
connessi al drenaggio delle precipitazioni (sistema misto o separato).  

Gli interventi da pianificare in relazione alla diminuzione della vulnerabilità e della pericolosità per il 
raggiungimento di un livello di sicurezza adeguato rispetto al rischio idraulico sono costituite quindi da 
un insieme integrato di misure strutturali (criteri di edificazione, riduzione dell'impermeabilizzazione dei 
suoli, regimazione corretta delle acque, progettazione puntuale di sistemi fognari con incremento dei 
volumi invasabili, la creazione di superfici dipendenti, l'estensione delle zone verdi, etc.) e non struttu-
rali (pianificazione dell'emergenza in relazione agli scenari di danno) che sono indicati nelle "Norme" e 
che si applicano pertanto puntualmente all'articolazione in aree adottata nella Carta di criticità idrauli-
ca.  

Nella medesima carta vengono rappresentati inoltre: 

- le aree golenali ed artificiali; 

- i Palodossi di cui all’art. 23 A delle norme del PTCP quali “morfostrutture che per rilevanza 
storico testimoniale e/o consistenza fisica costituiscono elementi di connotazione degli inse-
diamenti storici e/o concorrono a definire la struttura planiziale sia come ambiti recenti di per-
tinenza fluviale sia come elementi di significativa rilevanza idraulica influenti il comportamento 
delle acque di esondazione”; 

- gli invasi ed alvei di laghi
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- il limite delle aree soggette a criticità idraulica di cui all’art. 11 del PTCP: nei territori che rica-
dono all’interno di tale limite l’amministrazione comunale nell’ambito della elaborazione del 
Piano Strutturale Comunale prescrive l’applicazione del principio dell’invarianza idraulica e 
della attenuazione idraulica; 

- le infrastrutture per la sicurezza del territorio esistenti e previste e/o da completare cui all’art. 
11 comma 12 del PTCP 
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Adeguamento al Piano stralcio per il bacino del torrente Samoggia e al PSAI dell’Autorità 
l Reno  

La Provincia di Mod ssata inoltre, per un quo l 2,3% d orr ndente ad 
una porzione dei Comuni di Guiglia, Zocca, Montese e Castelfranco Em o d e Re-

 S a v  adeg  ai Pian ino dei fiumi Po e 
ta  ch ema del disse o per il Bacino 

del Torrente Samoggia e al Piano Stralcio per l’Assetto idr ico (di s denomin AI) 
c , in  di quanto d rispettivamente dagli art 6 
a pia erritoriale di cui all’art. 15 della L. 142/90, o 

sue varianti, provvede a coordinar strumen e che rig o i mede rri-
d pia do il pieno mento d ettivi de on 
l in c ematica  al risch lico e assetto della 
tt con rtog  è proced una ve  

ente in provincia di na at o una ana rmativa e ra-
 s ro ella cartografia del PTCP 1998. 

 

di Bacino de

ena è intere ta pari a el territorio c
ilia, dal bacin

ispo
el Fium

no e del Torrente amoggia. L ariante al PTCP in uamento i di Bac
Reno si è adegua , per quello e attiene al t sto, anche al Pia

ogeolog
no stralci

eguito ato PS
dell’Autorità di Ba ino del Reno  applicazione isposto t. 39 e 2
"Coordinamento fr  i piani” dei ni sopraccitati “Il Piano T
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tori regolamentati al presente no, assicuran raggiungi egli obi finiti”. C
la Variante genera e si è presa 

 
onsiderazione la t  relativa
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travers lisi no  cartog

fica . Sono inoltre tati corretti er ri materiali presenti n

 

 

pag. 116 



PROVINCIA DI MODENA  PTCP 2008 - RELAZIONE GENERALE 

4.A.2  TUTELA DELLE RISORSE IDRICHE SUPERFICIALI E SOTTERRANEE: OBIET-
TIVI E MISURE  

 regionale hanno definito obiettivi e priorità di interventi per il 
acino idrografico di competenza: l’Autorità di Bacino del Po ha provveduto in tal senso con atto ap-

rzo 2002.  
 stati definiti in termini di concentra-

zioni massime di fosforo total  del mare Adriatico), sostan-
m go 

lag
Con la Delib n.7/02, all’art.3, l’Autorità di Bacino dispone Reg
grado d re l’abbattimento di 75% di fosfor  di alme
così come previsto dall’art -
rio di propria competenz el Po” e “Area costiera 

co Nord Occiden el Comune di Pesaro””. 

 delle concentrazioni di nitrati) sia all’aspetto quantitativo. 
e priorità d’intervento definite dall’Autorità di bacino hanno evidenziato la necessità di intervenire su 

tre compa riguardano 
l’attuazione delle disposizioni del D.Lgs. 152/06: in particolare sono state ritenute prioritarie le azioni 
finalizzate letamento ed alla ristrutturazione del sistema o, al completamento ed 
all’adegua epurativo e al controllo dei carichi inquinanti diffusi. Per approfondimenti 
si rimanda

4.A.2.2 CI PER IL TER IO PROVINCIALE 

I principal  perseguire riguardano: 
⎯ il risanamento dei corpi idrici inquinati; 
⎯ il migliorame  acque e il conseguimento di quelle desti-

nate 
⎯ usi sostenibili e durevoli delle risorse idriche, con priorità

la capacità naturale di autodepurazione dei corpi idrici, nonch di sostenere comunità 
animali e vegetali ampie e ben diversificate. 

Questi obiettivi, necessari per prevenire e ridurre l’inquinamento delle acque, sono raggiungibili attra-
verso: 

Nei paragrafi seguenti sono riportati sinteticamente obiettivi e misure definite nell’ambito 
dell’adeguamento del PTCP al Piano regionale di tutela delle acque (PTA). L’adeguamento è stato 
effettuato con la Variante al PTCP approvata con D.C.P. n. 40 del 12 marzo 2008 a cui si rimanda per 
una trattazione completa del tema. 

4.A.2.1 OBIETTIVI DELL’AUTORITA’ DI BACINO DEL PO 

e Autorità di Bacino ricadenti in territorioL
b
provato con Deliberazione del Comitato Istituzionale n.7 del 13 ma
Gli obiettivi per la tutela della qualità delle acque superficiali sono

e (definiti a partire dallo stato trofico naturale
t lunza organica e azoto am

cenza, Boretto e Ponte
oniacale per i punti ritenu
oscuro). 

i strategici (sezioni l’asta del Fiume Po: Pia-

ioni attera 
i assicura

che “…le 
o totale e

uino le misure in 
no il 75% di azoto totale, 
 della porzione di territo

almeno il 
.5, comma 4, della Direttiva 91/271/CEE all’interno

a, bacino drenante afferente alle aree sensibili “Delta d
dell’Adriati
P

tale dalla foce dell’Adige al confine meridionale d
er i valori obiettivo dei parametri specifici si rimanda alla Tabella 2-1 della Relazione Generale del 

PTA. 
Per quanto riguarda l’aspetto quantitativo delle acque superficiali l’Autorità di Bacino ha  individuato i 
criteri di regolazione delle portate in alveo, finalizzati alla quantificazione del deflusso minimo vitale 
(DMV) dei corsi d’acqua del bacino padano, e alla regolamentazione dei rilasci delle derivazioni da 
acque correnti superficiali (indicazioni riguardanti la gradualità di applicazione e le distinzioni tra con-
cessioni nuove ed esistenti). 
Non sono stati forniti obiettivi a scala di bacino per le acque sotterranee relativi sia all’aspetto qualitati-
vo (riduzione
L

rti: civile-industriale, agro-zootecnico e reticolo drenante. Gli interventi proposti 

 al comp fognari
mento del sistema d
 al PTA.  

OBIETTIVI DEL PTA E OBIETTIVI SPECIFI

i obiettivi da

RI ORT

nto dello stato delle
a particolari utilizzazioni; 

 ade protezioni di 

 per quelle potabili; 
é la capacità 

guate 

⎯ 
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⎯ l’individuazione degli obiettivi di qualità ambientale e per specifica destinazione dei corpi idrici; 
uantitativi nell’ambito di ciascun bacino idrografico; 

⎯ il rispetto dei valori limite agli scarichi fissati dalla normativa nazionale nonché la definizione di 

sure per la prevenzione e la riduzione dell’inquinamento nelle zone vulnera-

ico definito “significativo” (definiti nell’Allegato 1 del 
D.Lgs.152/06) deve raggiungere lo stato di qualità ambientale “buono”; per assicurare il raggiungimen-
to dell’o
meno i 
prioritar
alveo di

In sede
Bacino 

rografi

individuazione del modello idrogeologico. 

SPETTI QUALITATIVI DEI CORSI D’ACQUA SUPERFICIALI E DEI CANALI ARTIFICIALI 

⎯ la tutela integrata degli aspetti qualitativi e q

valori limite in relazione agli obiettivi di qualità del corpo recettore; 
⎯ l’adeguamento dei sistemi di fognatura, collettamento e depurazione degli scarichi idrici; 
⎯ l’individuazione di mi

bili e nelle aree sensibili; 
⎯ l’individuazione di misure tese alla conservazione, al risparmio, al riutilizzo ed al riciclo delle risor-

se idriche. 
 
Il D.Lgs.152/06, ai fini della tutela e del risanamento delle acque, individua gli obiettivi minimi di qualità 
ambientale per i corpi idrici significativi e gli obiettivi di qualità per specifica destinazione.  

Entro il 22 dicembre 2015, ogni corpo idr

biettivo finale, ogni corpo idrico superficiale classificato, o tratto di esso, deve conseguire al-
requisiti dello stato “sufficiente” entro il 31 dicembre 2008. Per gli aspetti quantitativi gli obiettivi 
i risultano essere l’azzeramento del deficit idrico sulle acque sotterranee ed il mantenimento in 
 un deflusso minimo vitale. 

 di definizione dei contenuti del PTA la Regione Emilia-Romagna, in accordo con le Autorità di 
e le Province, supportate da Arpa, ha concordato gli obiettivi del Piano per ciascun bacino 
co, secondo quanto enunciato dalla normativa vigente nazionale e regionale.  id

Gli “obiettivi” sono stati fissati individuando le principali criticità connesse alla tutela della qualità e 
all’uso delle risorse, sulla base delle conoscenze acquisite riguardanti le caratteristiche dei bacini idro-
grafici (elementi geografici, condizioni geologiche, idrologiche – bilanci idrici, precipitazioni), l’impatto 
esercitato dall’attività antropica (analisi dei carichi generati e sversati di origine puntuale e diffusa), le 
caratteristiche qualitative delle acque superficiali e qualitative-quantitative delle acque sotterranee 
(mediante l’indicatore della classificazione), nonché l’

I corpi idrici superficiali e sotterranei sono classificati in base allo stato della qualità ambientale, valu-
tata in base ai parametri indicati nell’Allegato 1 del D.Lgs. 152/99 e s.m.i. Per i corpi idrici superficiali 
lo stato di qualità ambientale è definito sulla base dello stato ecologico e dello stato chimico; per i 
corpi idrici sotterranei lo stato di qualità ambientale è definito sulla base dello stato quantitativo e dello 
stato qualitativo (chimico). Tale classificazione viene ancora effettuata sulla base della normativa a-
brogata, in quanto non sono ancora disponibili i metodi ufficiali di classificazione (parametri e limiti), 
secondo i criteri indicati nell’Allegato 1 alla parte terza del D.Lgs. 152/06, in adeguamento alla Diretti-
va 2000/60. 

Le principali criticità ambientali emerse riguardano: 

⎯ il degrado qualitativo delle acque superficiali interne; 
⎯ l’alterazione dei deflussi naturali; 
⎯ la riduzione della disponibilità di risorse idriche superficiali e sotterranee di caratteristiche idonee 

agli usi; 
⎯ il degrado qualitativo delle acque sotterranee per presenza di nitrati; 
⎯ gli emungimenti dalle falde superiori alla capacità di ricarica; 
⎯ l’eutrofizzazione e la riduzione della balneabilità del mare Adriatico. 
 
A
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Si riporta nelle tabelle seguenti la sintesi degli obiettivi previsti dal PTA per il territorio provinciale, sud-
 bacini idrografici relativi alle tre aste significative Fiume divisi per Secchia, Cavo Parmigiana Moglia e 

Fiume Panaro: per raggiungere gli obiettivi di legge in tutti i corsi d’acqua significativi ed in particolare 

Il PTA ha ivi su corpi idrici definiti d’interesse (stazioni di tipo AI), ovvero, ai 
sensi dell’Allegato 1 del D.Lgs.152/06, corpi idrici che sono comunque da monitorare e classificare: tali 

Codice 2008 2015

nelle stazioni di tipo AS, è necessario giungere almeno ad uno stato ecologico in “Classe 3” per il 
2008 e in “Classe 2” per il 2015. 

individuato anche obiett

obiettivi sono da ritenersi come obiettivi guida, intendendo quindi non imperativo il raggiungimento 
della classe assegnata. 
 
 
Tabella 1.2.1.a - Obiettivi di qualità ambientale per il corpo idrico significativo e i corpi idrici d’interesse 
nel bacino del Fiume Secchia 
 
Obiettivi SACA Nome corpo Stazione 
BACINO SECCHIA idrico 
Significativo Fiume Secchia Traversa di 

Castellarano 
(AS) 

01201100 Sufficiente Buono

Interesse Torrente Fossa 
di Spezzano 

Colombarone – 
Sassuolo (AI) 

01201200 Scadente* Sufficiente*

Interesse Torrente Tresina-
ro 

Briglia Monte-
catini – Rubiera 

01201300 Sufficiente* Sufficiente*

(AI) 
Interesse Canale Emissa-

rio 
Ponte prima 
confluenza 
Secchia – Mo-
glia (AI) 

01201700 Scadente* Sufficiente*

Significativo Fiume Secchia Ponte Bonda-
nello (AS) 

01201500 Sufficiente Buono

 
* obiettivo guida 

.b - Obiettivi di qualità ambientale per il corpo idrico artificiale significativo Cavo 
 
Tabella 1.2.1
Parmigiana Moglia 
 
Obiettivi SACA 
PARMIGIANA 
MOGLIA 

Stazione Codice 2008 2015 

Cavo Parmigiana 
Moglia 

Cavo Parmigiana 
Moglia (AS) 01201600 Sufficiente Sufficiente* 

 
*deroga  da PTA 
 
Obiettivi SACA 
BACINO PA-
NARO 

Nome corpo 
idrico Stazione Codice 2008 2015 

Significativo Fiume Panaro Briglia Marano – 
Marano (AS) 01220900 Buono 

 Buono 
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Rilevante Torrente Tiepi-
do Località Fossalta - 

Sufficiente 
(mantenimento 
del livello 3 con Buono 
incremento del 
valore di L.I.M.) 

Interesse Canale Naviglio Darsena di 
Bomporto (AI)** - Scadente* Scadente* 

Significativo Fiume Panaro Ponte Bondeno 
(AS) 01221600 Sufficiente Buono 

Tabella 1.2.1. c - Obiettivi di qualità ambientale per il corpo idrico significativo e i corpi idrici 
d’interesse nel bacino del Fiume Panaro 

biettivo guida 

e in Panaro, come 

bbe infine anche di suppor-
ll'impianto di finissaggio delle acque del Canale Naviglio  
 a livello regionale, la Provincia di Modena in accordo con Arpa e in 

attu Acque, ha individuato il Torrente Tiepido quale ulteriore elemento 
da t

Anche p ere al 2008 
e al 01 li per i corpi idrici significativi: sono riportati in Tabella 1.2.1.c gli obiettivi 
relativi al Torrente Tiepid

Le moti
alla nece r il conseguimento di obiettivi specifici sono sia di tipo qualitativo, sia di tipo 
ecol gico. Dal punto di vista della qualità della risorsa sotterranea la conoide del Tiepido, che presen-
ta acqu nseguente arric-
chimento di sostan ualitative non ottimali, 

 si che prevalga lo stato ambientale scadente delle acque sotterranee, con forti ripercussioni anche 
 
 

 
*o
**si riferisce alla nuova stazione proposta per il monitoraggio del Canale Naviglio.  
 
L’attuale rete di monitoraggio regionale prevede l’ubicazione della stazione sul canale Naviglio a valle 
del depuratore di Modena: tale collocazione in passato era stata individuata in relazione alle indica-
zioni della L.R. 9/83, al fine di monitorare il carico sversato dall’impianto sul corpo idrico. Il percorso 
del canale tra questa stazione e l’immissione in Panaro risulta pari a circa 12 km, raccogliendo duran-
te il tragitto le acque di alcuni canali ad uso misto (Argine, Minutara, Fossa Monda ecc.), che contri-
buiscono sia al carico inquinante sia al volume complessivo veicolato in Panaro. E’ parimenti da sotto-
lineare che, durante il suo corso, il canale Naviglio, nonostante il flusso laminare delle acque che lo 
contraddistingue, è soggetto a fenomeni autodepurativi che ne modificano in parte le caratteristiche 
idrochimiche. 
Da queste considerazioni, per una miglior acquisizione dei dati qualitativi delle acque di immissione 
nell’asta significativa, è stato proposto lo spostamento della stazione del canale Naviglio dalla località 
La Bertola alla Darsena di Bomporto, in chiusura di bacino, prima dell’immission
previsto per tutti gli immissari dei corpi idrici significativi (vedi Tabella 1.2.1.c). Questa stazione ha un 
monitoraggio attivo già dal 2004 e dai primi risultati ha mostrato una situazione qualitativa migliorativa 
rispetto alle analisi de La Bertola: l’ubicazione in Darsena di Bomporto sare
to all'intervento di realizzazione de
Ad integrazione di quanto definito

azione del Piano di Tutela delle 
utelare e risanare definendolo corpo idrico rilevante per il territorio provinciale (di seguito rilevanti). 

er i corpi idrici rilevanti sono stati individuati specifici obiettivi di qualità da raggiung
 2 5, alla stregua di quel

o.  

vazioni che hanno portato alla definizione del Tiepido come corpo idrico rilevante e pertanto 
ssità di agire pe

o
e di scarsa qualità, risulta prevalentemente alimentata dalla superficie, con co

ze azotate: l’elevato emungimento, associato alle condizioni q
fa
sulla conoide del Secchia. Dal punto di vista ambientale, inoltre, il bacino del Tiepido risulta essere un
importante corridoio ecologico di alta pianura che garantisce il collegamento fra habitat del sistema
collinare e della pianura stessa. 
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ASPETTI QUANTITATIVI DELLE ACQUE SUPERFICIALI 

Per quanto riguarda gli aspetti quantitativi delle acque superficiali sono stati recepiti gli obiettiv
dell’Autorità di Bacino del Po, che si riferiscono all’individuazione dei criteri di regolazione delle portate
in alveo, finalizzati alla quantificazione del Deflusso Minimo Vitale (DMV) dei corsi d’acqua del bacino
padano e alla regolamentazione dei rilasci delle derivazioni da acque correnti e da s

i 
 
 

erbatoi. In merito 
 
 

 PTA ha così fissato l’obiettivo a scala provinciale del rilascio in alveo del Deflusso Minimo Vitale, 
ualora sussistano derivazioni idriche, a fronte dell’evoluzione della domanda connessa ai diversi 

settori, che configura un quadro di prelievi compatibile con i criteri di salvaguardia ambientale nella 
gestione delle acque.  

Le modalità di applicazione dei DMV, la tempistica e le opportune deroghe sono contenute nello spe-
cifico nelle Norme del PTCP. Sulla base di tali criteri la Tabella 1.2.2.a fornisce una sintesi di valori di 
riferimento indicati dal PTA per 19 stazioni della provincia di Modena, calcolati sulla base dei deflussi 
medi 1991-2001, derivanti dalle ricostruzioni compiute attraverso la modellazione idrologica. 

al bilancio idrico, nel quadro conoscitivo, sono stati quantificati i prelievi idrici da acque superficiali e
sotterranee a scopo acquedottistico, industriale, agro - zootecnico e stimati i volumi medi annui ripartiti

er singolo bacino idrografico.  p

Il
q
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Tabella 1.2.2.a  - Val rimen ssi medi ricostruiti del periodo 1991-
2001 

Codice C
d

nim Portata 
med.’91-’01 
(mc/s) 

DMV 
 
(mc/s) 

ori d

orso
’acqu

i DMV di rife

 
a 

Topo

to sulla base dei deflu

 
o Superficie 

sottesa 
 (Kmq) 

012000000000A F.S isione T.D 677.83 18.57 1.315 ecchia Imm olo 
012000000000B F.S issione 881.5 21.21 1.406 ecchia Imm

T.Rossenna 
012000000000C F.S llarano 972.66 21.98 1.411 ecchia Caste
0120000 000D F.S Guide

na 1342.6 21.37 1.195 00 ecchia Case 
Mode

tti di 

012000000000E F.S nello 9 23.16 1.043 ecchia Bonda 1845.1
012000000000F F.S in Po 24.75 1.043 ecchia Foce 2188.8 
012003000000° R.O sione in

chia .11 2.96 0.25 zola Immis  Sec- 64

012007000000° T.Sech Immissione in 72.98 2.03 0.171 iello 
chia 

Sec-

012009000000° T.Dolo missione in 
ia 273.32 6.25 0.499  Im

ch
Sec-

012009020000° T.Drag missione in D 2.88 0.239 one Im olo 131.23 
012010000000B T.Ross missione in 

ia 86.95 2.46 0.201 enna Im
ch

Sec- 1

012014000000D T.Tres missione in 
chia 05.64 1.33 0.108 inaro Im Sec- 2

012200 0° F.Pana Marano 701.71 13.83 0.972 00000 ro 
012200 0B F.Pana Immissione Can

Naviglio 1174.99 15.05 0.898 00000 ro ale 

012200 00C F.Pana Finale Emilia 1435.04 15.99 0.861 0000  ro 
012200 00D F.Pana Foce in Po 1787.79 16.94 0.778 0000 ro 
012201 0° T.Leo missione in P

aro 172.86 4.09 0.336 00000 Im
n

a-

012202 0° T.Scol missione in P 4.46 7.40 0.589 00000 tenna Im a-
naro 28

0122150000 T.Tie mission n Pa-
aro 65 0.53 0.044 00B pido Im

n
e i 110.

 



PRO IA DI MODENA PTCP 2008 - RELAZIONE GENERALE VINC  

 pag. 123 

ASPETTI QUALI-QUA TI

Nel sto ambiental ura contiene corpi idrici sotterranei 
signific tivi e come tale è da monitorare, si riconosce diversa importanza gerarchica. 
Gli approfondimenti relativi uifero regionale hanno portato alla defini-
zion ci sig ) e, proprio sulla ba caratteristiche 
geologiche, idrochimiche ed idrodinamiche che descrivono tali complessi, è tato possibile attribuire 
ad alcuni di questi una valenza prioritaria e ad altri una valenza seconda erà quindi di “corpi 
idrici significativi prioritari” e “corpi idrici significativi di interesse”. L’elen ci significativi 
prioritari è riportato nella Tabella 1.2.3.a. 
 

 
Tabella 1.2.3.a – Elenco dei corpi sotterranei significativi prioritari 

 
CONOIDI ALLUVIONALI APPENNINICHE 

N

e 

TATIVI DELLE ACQUE SOTTERRANEE 

della provinci

 al modello 
nificativi (compl

conte
a

e dei corpi idri

a di Mod
 ma ai c
concettuale de
essi idr

ena,
o

ogeol

 tutta la pian
rpi stessi 

ll’acq
ogici se delle 

 s
ria. Si parl
co dei corpi idri

CONOIDI MAGGIORI CONOIDI IN CONOIDI MINORI PEDEMON-TERMEDIE CO
TANE 

NOIDI 

Secchia 
Panaro 

- Tiepido grafate ma non 
ngolarmente 

carto
distinte si

DEPOSITI DI PIANA ALLUVIONALE APPENNINICA 
DEPOSITI DI PIANA ALLUVIONALE PADANA 

 
Per quanto riguarda le acque sotterranee, gli obiettivi fissati in fase di pia ne dei bilanci idrici 
riguardano l'azzeramento, con riferimento alla scala territoriale provinciale, degli ssi di pre-
lievo evidenziati in relazione ad elab zioni basate sull'analisi dell'evoluzi rale delle piezo-
metrie monitorate. 
La scelta della scala provinciale, pur n n garantendo l'assenza di criticità locali, risulta coe a 
delimitazione degli Ambiti Territoriali Ottimali (ATO) per la gestione del Servizio Idrico Integrato.  
In Tabella 1.2.3.b si riporta lo stato obiettivo previsto al 2015 per i corpi idrici nei 
signific tivi. 
 

Tabella 1.2.3.b - Stato am vo delle acque sotterranee significative 
 

Obiettivi  
e

2015 

nificazio
 attuali ecce

one tempoor

o

ambientale 

bientale obietti

a

rente con l

sotterra
a

Acqu  sotterranee 
Stato ambie
biettivo  e
della d
(1,2,3,4,5)  
(A,B,C,D) 

ntale (q
spresso 

efinizione d
e dello st

uali-quantitativo) o-
come sovrapposi

ello stato 
ato quan

z

tita

io

ti

ne 
co 
vo 

chimi

1 – B  
2 - A 
2 – B 

 
-B,  

Æ nitrati <=25 
mg/l) 

(Almeno 2
Classe 2 

Stato ambientale obiettivo  BUONO – impat ntro-
pico ridotto sulla qualità 

e/o quantità 

to a
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CORPI IDRICI A SPECIFICA DESTINAZIONE 

 com 6 rec per specifica destinazione indivi-
dua lo stato dei corpi idrici idoneo ad una ei pe-
sci e dei molluschi...”.  

A tal fine, entro il cifica 
destin ci superficiali destin ate 
alla bal one, le acque dolci che richiedo ento per essere idonee alla vita 
dei pe Allegato 2 del decreto. 
I crite  metodologia per il rilevamento d gna-
zione della conformità sono quelle definite dall’Alle lnea-
zion no riferimento al D.P.R. 470

ale, in bas nza 
stivo, i parametri

caratteristica di un andamento , 
ché potenziale fonte di rischio -

rtificiali, non essendo in a sensi del D.P.R. 
470/82, non è possibile identificare zo s-
sun corso della provincia di Modena lla balneazione. 

 
Allo stato attuale i corpi idrici designati id o-
ne Emilia-Romagna pone come obiettivo il mantenim
plementare per la provincia di Modena si pon carat-
teristiche qua Ciprinidi tendano agli obiettivi previsti per la vita 
dei Salmonidi ive delle restanti acque superficiali del territorio provinciale 
tendan obiettivi previsti per la vita dei Cip
 
Per q guarda le acque dolci superficiali a 
75/440/ nto 2 recita “…Nell’am
bri adottano le disposizioni necessarie per garantire un  dell’ambiente. A tale 
scopo e efiniscono un piano d’azion anamento delle acque 
sup  segnatamente di quelle della catego re 
al rig miglioramenti essenziali nell’ambito nazionali…”, e trova attuazione col 
D.P. 5 /82 artt. 6 e 7. La Delibera CI al comma 3 “…Le acque che non corri-

rimo comma del D.P.R. 515/82…… sono riportate in un primo 
lenco speciale, con la notazione circa la necessità di interventi prioritari ai sensi dell’art. 7 del mede-

decreto …..atti a migliorarne le caratteristiche qualitative ” e al comma 4 “..le acque ….. sono 
riportate in un secondo elenco speciale con apposita annotazione circa la necessità di intervento prio-
ritario , secondo l’art. 7 “. 
Ad oggi, in territorio provinciale non esistono punti di presa classificati in categoria A3 e nel I° Elenco 
Speciale,  pertanto l’obiettivo al 2015 è  il mantenimento della categoria attuale  o il miglioramento 
verso la categoria A1. A livello provinciale si promuove inoltre il progressivo aumento dell’utilizzo di 
risorsa superficiale a scopo idropotabile, soprattutto in aree caratterizzate da deficit idrico sotterraneo, 
al fine di una riduzione del prelievo di acque sotterranee. 
 

L’art 6. 7

azione 
neazi

sci) gli obiettivi di qualità di cui all’
ri e le

e che fan
 
Per il territori
mensil
470/82,  
non
rali o a

ma 3 del D.Lgs. 152/0 ita: “… L’obiettivo di qualità 
 particolare utilizzazione da parte dell’uomo, alla vita d

ono essere mantenuti o raggiunti per i corpi idrici a spe
ate alla produzione di acqua potabile, le acque destin

no protezione e miglioram

 22 dicembre 2015, dev
(le acque dol

elle caratteristiche qualitative con conseguente asse
gato 2 del decreto tranne per le acque di ba

/82. 

e alle risultanze analitiche condotte da ARPA con freque
 batteriologici non rispettano i limiti fissati dal D.P.R. 
 assai imprevedibile nella totalità dei punti di prelievo

 per la balneazione. Anche per quanto riguarda i laghi natu
tto alcuna sorveglianza analitica effettuata ai 

o provinci
e nel periodo e

ne idonee alla balneazione. Attualmente quindi in ne
sono individuate zone idonee a

onei alla vita dei pesci risultano conformi: pertanto, la Regi
ento della conformità al 2015; come misura sup-

e una graduale miglioramento prevedendo che le 
 vita dei litative delle acque idonee alla

 e le caratteristiche qualitat
o agli 

uanto ri
CEE all’art. 4 pu

ssi d
erficiali e

uardo 
R. 15

rinidi. 

 destinate alla produzione di acqua potabile, la Direttiv
bito degli obiettivi della presente direttiva, gli Stati Mem-

costante miglioramento
e organico ed un calendario per il ris

ria A3. Nei prossimi dieci anni si dovranno realizza
dei programmi 

TAI del 1983 recita 
spondono ai requisiti di cui all’art. 5, p
e
simo 
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4.A.3 RICERCA DELLE CONDIZIONI DI SICUREZZA DELLE COMPONENTI IDRO
OLOGICHE E GEOLOGICHE DEL TERRITORIO  

4.A.3.1 RISCHIO DA FRANA: LA CARTA DEL DISSESTO E ATLANTE DELLE

GE-

 AREE A RISCHIO ELEVA-
TO E MOLTO ELEVATO 

rovincia di Modena con l’approvazione della 
Variante al PTCP di adeguamento in materia di dissesto idrogeologico ai piani di Bacino dei Fiumi Po 
e Reno (Deliberazione di Consiglio provinciale n.107 del 21/07/2006) si è adeguato in relazione al 
tem e eno. 
Con il r ell’art. 
21, com tti del 
PAI in materia di dissesto idrogeologico e pertanto costituisce il riferimento unico per gli strumenti 
urb st

- à 
- i cui 
all’Alleg chio 
idrogeo 1-bis 
del D.L ome 
modifica 9, n. 
226, co i (de-
liberazio
Con la he al 
Piano s co (di 
seguito ma in 
applicaz i 
di Bacin e a 

ati dal 

ARTE D RTA DEL 
ISSESTO
a Carta del Dissesto del PTCP (Carta 2.1-Rischio da Frana: carta del dissesto) è stata elaborata a 
artire dal quadro conoscitivo di riferimento rappresentato della nuova carta Inventario del Dissesto 
gionale - scala 1:10.000 approvata con Delibera di Giunta regionale n. 803 del  3 maggio 2004, e 

ulla base del percorso metodologico e delle indicazioni definite dalla Regione con deliberazione della 
iunta regionale n. 126 del 4 febbraio 2002 “Legge 18 maggio 1989, n. 183, art. 17, comma 6 - Di-

posizioni regionali concernenti l'attuazione del Piano stralcio per l'assetto idrogeologico del fiume Po 
AI) - APPENDICE 1 - Procedure per l'aggiornamento della Carta Inventario del Dissesto in scala 

:10.000”. 

’attività del gruppo di Lavoro costituito da Regione Emilia Romagna, Autorità di Bacino del Po e Pro-
incia di Modena ai fini del raggiungimento dell’intesa di cui sopra, nella prima fase, è stata finalizzata 
lla comparazione dei termini di classificazione dei fenomeni franosi distinti in base all’attività dei fe-
omeni, con particolare riferimento a quelli adottati dal PAI (vedi Elaborato “2. Atlante dei rischi idrau-
ci e idrogeologici Inventario dei centri abitati montani esposti a pericolo”), a quelli adottati dalla Le-
enda  della Carta Inventario del Dissesto Regionale e a quelli adottati dal PTCP, esaminando conte-
tualmente la terminologia assunta nell’ambito del Progetto “Inventario dei Fenomeni Franosi in Italia” 

Il presente Piano Territoriale di Coordinamento della P

a d l dissesto al Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) dell’Autorità di Bacino del R
aggiungimento dell’intesa  di cui all’art. 57 comma 1 del D.lgs. 31 marzo 1998, n. 112 e d
ma 2, della Legge Regionale 24 marzo 2000, n. 20, il PTCP assume il valore e gli effe

ani ici comunali in relazione alle seguenti tematiche: 

zone ed elementi caratterizzati da fenomeni di dissesto e instabilità e potenziale instabilit
aree a rischio idrogeologico molto elevato, delimitate nella cartografia del PAI d
ato 4.1 all’Elaborato 2 e definite come “le aree del Piano Straordinario per le aree a ris
logico molto elevato, denominato anche PS 267, approvato, ai sensi dell’art. 1, comma 
. 11 giugno 1998, n. 180, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 1998, n. 267, c
to dal D.L. 13 maggio 1999, n. 132, coordinato con la legge di conversione 13 luglio 199

n deliberazione del C.I. n. 14/1999 del 20 ottobre 1999 e relativi aggiornamenti successiv
ni di C.I. n. 20 del 26/04/2001 e n. 5 del 03/03/2004) 

medesima variante il PTCP si è adeguato, per quello che attiene al tema del dissesto, anc
tralcio per il Bacino del Torrente Samoggia e al Piano Stralcio per l’Assetto idrogeologi
 denominato PSAI) dell’Autorità di Bacino del Reno, non attraverso il percorso dell’intesa 
ione di quanto disposto rispettivamente dagli artt. 39 e 26 "Coordinamento fra i piani” dei pian
o sopraccitati “Il Piano Territoriale di cui all’art. 15 della L. 142/90, o sue varianti, provved

coordinare il complesso di strumenti e norme che riguardano i medesimi territori regolament
resente piano, assicurando il pieno raggiungimento degli obiettivi definiti”. p
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(IFFI) promosso dal Servizio Geologico Nazionale, coordinato dalla Regione Emilia Romagna per 
ambito di competenza, e finalizzato ad ottenere un quadro della localizzazione e caratteristiche sa-
enti dei corpi franosi in ambito nazionale, attraverso l’elaborazione di una cartografia 1:25.000 e di 

ntario del Dissesto regionale e nel con-
rafica preliminare alla stesura della Carta del dissesto del PTCP 

rara, 
frane 
o dei 
TCP 

 atti-

del 
dalla 
999) 
meni 
ne di 
cipio 

sì 
 spe-
 una 
reb-

 dalla 
e della Carta Inventario del Dissesto regionale 1:10.000, si è provveduto a 

i ecc., 

trato 

ute 
83, 
ro-
di 

me 

l’
li
apposite schede. 

La classificazione delle frane adottata dal PAI, dalla Carta Inve
testo del lavoro di elaborazione cartog
fa riferimento a quella di Varnes (1978), integrata e adattata agli ambienti geologici italiani da Car
D’Elia e Semenza.  La distinzione delle frane in relazione all’attività del fenomeno (frane attive e 
quiescenti) adottata dal PAI (vedi Elaborato “2. Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici Inventari
centri abitati montani esposti a pericolo”), dalla Carta Inventario del Dissesto regionale e dal P
risulta sostanzialmente coerente. 

 

L’organizzazione della legenda del PTCP prevede la distinzione delle “Aree interessate da frane
ve”, delle “Aree interessate da frane quiescenti” e delle “Aree potenzialmente instabili”. 

La definizione di “Aree interessate da frane attive” e di “Aree interessate da frane quiescenti” 
PTCP fa riferimento preminente a quella adottata dal PAI, con elementi di precisazione desunti 
terminologia utilizzata nel contesto del Progetto “Inventario dei Fenomeni Franosi in Italia” (IFFI, 1
(frane quiescenti) e con le precisazioni necessarie all’estensione delle delimitazioni dei feno
all’area del coronamento, in analogia con la precedente stesura. Con riferimento alla definizio
“frana attiva” data dal PAI, nella corrispondente definizione del PTCP si è parimenti accolto il prin
di cautela che estende tale classifica non solo ai fenomeni contraddistinti da movimenti in atto, ben
anche a quelli verificatisi nell’arco degli ultimi trenta anni.  Non si ritenuto opportuno assumere la
cifica del PAI, laddove per “frane attive” si intendono anche quelle la cui “attività” sia consistita in
ripresa di movimento interessante in modo parziale e limitato il corpo di frana, in quanto questo av
be sovente ingenerato un’eccessiva ed incongrua approssimazione classificatoria. 

Per quello che riguarda le “Aree potenzialmente instabili” in sede del Tavolo di lavoro promosso
Regione per la revision
rielaborare la descrizione degli oggetti costituenti tale complesso di aree.   

Queste sono ora descritte come: 

“Tutte le aree corrispondenti a: 

coltri di depositi quaternari rappresentati da detriti, eluvi, colluvi, depositi glaciali e alluvional
in cui sono evidenti fenomeni morfogenetici superficiali quali creep, soliflusso ecc. 

- conoidi di deiezione; 

- zone interessate da marcati fenomeni erosivi (piede di versante, ruscellamento concen
e/o diffuso, ecc.) 

 

- frane stabilizzate naturalmente e relitte compresi i relativi coronamenti” 

 

La definizione di tali aree è stata ristrutturata, in primo luogo, sulla base delle indicazioni conten
nella delibera della Giunta Regionale DGR 126 del 4 febbraio 2002 “Legge 18 maggio 1989, n. 1
art. 17, comma 6 - Disposizioni regionali concernenti l'attuazione del Piano stralcio per l'assetto id
geologico del fiume Po (PAI)”, riclassificando, come prescritto nella direttiva, gli “scivolamenti 
blocchi”, le “deformazioni gravitative profonde di versante” (DGPV) e le “espansioni laterali” co
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“frane quiescenti” (intendesi il set degli “ammassi rocciosi decompressi e disarticolati, intensamente 
fratturati per gravità, deformazioni gravitative profonde o espandimenti laterali” ricompresi nelle “A
potenzialmente instabili o instabili per altre cause” del PTCP del1998).  La legenda è s

ree 
tata riorganiz-

ata eliminando altresì da quella pregressa termini non utilizzati dal PAI ma nemmeno nel “Glossario 
me “frana antica” ed altri di valore incerto o più 

o conclamato (es. deformazioni plastiche). 

bili” 

 

z
Internazionale delle Frane”: ad esempio termini co
propriamente attribuibili a classi di dissest

Non è stata approntata alcuna altra modifica cartografica al set delle “aree potenzialmente insta
oltre a quanto sopra descritto. 
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e 
e 
e 
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FRANE QUIESCENTI: sono 
quelle che hanno dato segni di 
“attività” in un periodo di tempo 
antecedente a quello sopra 
indicato; 
 

AREE INTERESSAT
FRANE QUIESCENT
quelle che hanno dato
“attività” in un periodo 
antecedente a quell
indicato, e per le qual
meno può essere 
dalle sue cause origi
delimitazione dell’area 
sto deve ricomprender
vi coronamenti. 
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ZONE CATEGORIA ELEMENTI COMPRESI 

1) Aree interessate da 

frane attive 

AREE INTERESSATE DA FRANE ATTIVE: si inten-

dono i corpi di frana, compresi i relativi coronamenti, in 

atto o verificatesi nell’arco degli ultimi 30 anni, com-

prese le frane di crollo. 

A
rt.
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attività negli ultimi trenta anni, compresi i relativi coro-
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cause originali, compresi gli scivolamenti 

di blocchi, le espansioni laterali e le Deformazioni 

itative Profonde di Versante (D.G.P.V.) 
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3) Aree potenzialmente

instabili 

rappresentati da detriti, 

c., in cui sono evidenti 

i quali creep, soli-

flusso ecc. 

conoidi di deiezione; 

zone interessate da marcati fenomeni erosivi (depositi 

soggette a ruscel-

frane sta  naturalmente e relitte compresi i 

Tutte le aree corrispondenti a: 

coltri di depositi quaternari 

eluvi, colluvi, depositi glaciali, ec

fenomeni morfogenetici superficial

 

 

alluvionali, piede di versante, aree 

lamento concentrato e/o diffuso, ecc.) 

bilizzate

relativi coronamenti 

Tabella B Nuovo schema di legenda 
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CAR  2.1 RISCHIO DA FRANA: CARTA 

DEL DISSESTO ELABORATO 2.1.1 ATLANTE DELLE AREE A RISCHIO IDROGEOLOGICO 

 

e te Piano in relazione al tema 
ur

• numero 25 tavole relative alla Carta del Dissesto contrassegnate dal numero 2.1, in 
scala 1:10.000 sulla base della Carta Tecnica regionale – II edizione, ed inerenti i fe-
nomeni di dissesto e instabilità e le zone ed elementi caratterizzati da potenziale 
instabilità; 

• numero 28 tavole relative all’”Atlante delle Aree a rischio idrogeologico elevato e molto 
elevato” contrassegnate dal numero 2.1.1, in scala 1:5.000 sulla base della Carta Tec-
nica Regionale 1:5.000 - II edizione, che rappresentano la perimetrazione e relativa zo-
nizzazione delle aree a rischio idrogeologico che comprendono gli abitati da consolidare 
o trasferire ai sensi della Legge 445/1908 con perimetrazione approvata ai sensi 
dell’art. 29, comma 2 delle Norme del PTPR, le aree a rischio idrogeologico molto ele-
vato delimitate nella cartografia di cui all’Allegato 4.1 all’Elaborato 2 del Piano stralcio 
per l’Assetto Idrogeologico del fiume Po –P.A.I. ,le aree perimetrate e zonizzate a ri-
schio da frana a rischio elevato (R3) e molto elevato (R4) del Piano Stralcio per il Baci-
no del Torrente Samoggia e le aree a rischio idrogelogico molto elevato del Piano Stra-
ordinario delle aree a rischio idrogeologico molto elevato per il Bacino del Reno in at-
tuazione della L. 267/98 e s.m.i. Per gli abitati da consolidare o trasferire con perimetra-
zione approvata ai sensi dell’art. 29 del PTPR e per le aree a rischio da frana perimetra-
te e zonizzate a rischio elevato (R3) e molto elevato (R4) del Piano stralcio per il Bacino 
del Torrente Samoggia vengono allegate le norme di uso del suolo. 

Le fasi di elaborazione della carta del dissesto del presente PTCP si possono così sintetizzare: 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

TE DELLA SICUREZZA DEL TERRITORIO CARTA

ELEVATO E MOLTO ELEVATO 

Gli 
sic

laborati che costituiscono l’apparato cartografico del presen
ezza del territorio rischio da frana sono i seguenti: 
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Nuova Carta Inventario del Dissesto regionale a scala 1:10.000 

FASI DI AGGIORNAMENTO CARTA DEL DISSESTO DEL PTCP 

- ANALISI DELLE ORTOFOTO QUICKBIRD 2003 

- AMPLIAMENTO DEL PERIMETRO CON INCLUSIONE DELLE
ZONE DI NICCHIA DELLA FRANA 

- RECEPIMENTO DEI NUOVI DISSESTI AVVENUTI DOPO GIU-
GNO 2004 

- APPROFONDIMENTI D’ANALISI FORNITI DALL’UNIVERSITA’

Carta del Dissesto PTCP a scala 1:10.000 
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Rischio da frana: Carta del Dissesto (Tavole 2.1) 

Ambito del bacino del fiume Po 
La cartografia del dissesto del PTCP approvato nel 1998 risulta condivisa con quella del PAI 
(delimitazioni delle aree interessate da frane attive e quiescenti) in quanto, in sede dello scorso 

a scelta di rappresentazione delle carte alla sola scala 1: 10.000 deriva dall’analisi di maggior 
d n ntario del Dissesto regionale 
in s ro permesso di cartografare 
anche le picc  non rappresentabili alla scala 1:25.000. Da qui conse-
gue l’elimina  fornivano rappresentazioni alla 
scala 1:10.00
Il lav  dell egionale è stato promosso dalla 
Regi  Em mento dell’Elaborato “2. Allegato IV - Atlante dei 
rischi idrauli  delle aree in dissesto” del Piano Stralcio per 
l’Assetto Idro del Fiume Po, secondo le modalità indicate 
nella delibera  n. 126/2002 “Legge 18 maggio 1989, n. 183, art. 17, com-
ma 6 ispo nenti l'attuazione del Piano stralcio per l'assetto idrogeologi-
co del fiume 
Tale oro d ndotto nella provincia di Modena sulla base di un costituito 
Tavo di lav  che ha visto attori anche i Comuni interessati e le Comu-
nità Montane to dal procedimento regionale è stato 
quello di far ll’aggiornamento dell’elaborato cartografico 
regio , al ne delle cartografie, con riferimento specifi-
co a ispondente cartografia di aggiornamento del PAI 
dell’ rità 
Un r ato d  promosso dalla Regione è che, per la 
prima volta, sistenti tra l’elaborato di quadro conoscitivo 
di rif ento Inventario del Dissesto regionale, e gli elaborati di piano conse-
guenti a tale  specifiche cartografie tematiche di PTCP. 
Per la desc l lavoro che ha riguardato anche 
l’agg ame el PTCP si rimanda a quanto argomentato nel para-
graf .2 “ eologico” e all’allegato 4 del Quadro Conoscitivo. 
Si s schio da frana: Carta del dissesto”, si è provveduto a 
rapp ntar ste a vincolo sovraordinato, ossia le delimitazioni degli 
ambiti degli are o da trasferire ai sensi della Legge 445/1908 con 
perim azio ell’art.29, comma 2 delle Norme del PTPR, 
nonché le ogeologico molto elevato ricomprese nel PAI 
dell’Autorità no Straordinario delle aree a rischio idrogeologico 

aggiornamento cartografico promosso dall’Autorità di Bacino del Fiume Po ai sensi dell’art. 5 
della delibera C.I. 18/2001, le cartografie di cui all’Allegato IV dell’elaborato II del PAI concer-
nenti i dissesti sono state aggiornate con quelle riportate nell“Inventario del Dissesto” del PTCP 
1998 rappresentato nelle tavole contrassegnate dal n. 3 e dal n. 4. 
Le tavole 2.1 “Rischio da frana: Carta del dissesto” sono state elaborate a partire dalla nuova 
Carta Inventario del Dissesto regionale scala 1:10.000, oggetto di recente aggiornamento, e 
approvata con Delibera di Giunta regionale n. 803 del 3.05.2004 per il solo ambito territoriale 
del Bacino del Fiume Po. 
L

ettaglio co
 sede di i

 cui è stato condotto l’aggiornamento della Carta Inve
truttoria tra Regione e Provincia, fatto che ha peralt
ole frane precedentemente
zione delle Tavole 4 del PTCP 1998, le sole che
0. 

oro a revisione della Carta Inventario del Dissesto R
one ilia Romagna ai fini dell’aggiorna

ci e idrogeologici - Delimitazione
geologico (P.A.I) dell’Autorità di Bacino 
 della Giunta regionale
sizioni regionali concer - D
Po (PAI)”. 

lav
lo 

i revisione è stato co
oro Regione-Provincia, e
.  L’elemento di sostanziale novità introdot

 partecipare le Province al lavoro de
 fine di ottenere un’effettiva concertazionale

 quelle dei PTCP, in previsione della corr
Auto
isult

di bacino del Fiume Po.   
i rilievo di questo particolare procedimento

si è riusciti a comporre le differenze sus
erim , dato dalla Carta 

quadro, rappresentati dalle
rizione della metodologia complessiva de

iorn
o 2.A

nto della Carta del dissesto d
Geomorfologia e dissesto idrog

pecifica inoltre che nelle Tavole 2.1 “Ri
rese e anche le aree sottopo

abitati dichiarati da consolid
etr ne approvata dalla Regione ai sensi d

aree perimetrate a rischio idr
di Bacino del Fiume Po e nel Pia
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molt vato azione della L. 267/98 e s.m.i. dell’Autorità di Bacino 
del Reno, nonché le aree a rischio da frana perimetrate e zonizzate a rischio elevato (R3) e 
molto elevato o per il Bacino del Torrente Samoggia. 
 

Ambito del bacino del fiume Reno 
La competen el Reno, per quanto attiene il tema del dissesto da fra-
na, rda del territorio provinciale nei comuni di Guiglia, Zocca e 
Montese.  In base a questa premessa sono emerse le seguenti considerazioni: 

• chio itati “principali” ricadenti nel Bacino del Reno viene già indi-
ato n  tavole di piano elaborate dall’Autorità di Bacino del Reno 
o S orrente Samoggia e Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeo-

logico) e che vengono interamente recepite nel presente PTCP; 

difficoltosa la redazione dei 
PSC a causa della sovrapposizione di norme e cartografie diverse (Piani di Bacino Reno e 

Si è co
quei C ritorio ricade nell’ambito di competenza di due Autorità di Bacino (Reno o 
Po)
ti (ad e

• 

idrogeologico molto elevato” Località Ciano, Comune di Zocca (corrispondente alla 
“Scheda N. 21 – Località Ciano in comune di Zocca” del Piano Stralcio per il Bacino 
del Torrente Samoggia); 

• “Allegato alle norme di piano – Scheda N. 22 – Località Monte Corone in comune di 
Zocca; 

• “Allegato alle norme di piano – Scheda N. 23 – Località Monte Ombraro in comune 
di Zocca; 

• sostituzione delle le Tavole 3.1 (Carta del Rischio nel territorio del bacino montano), 4.1 
(Carta delle attitudini alle trasformazioni edilizio-urbanistiche nel territorio del bacino 
montano) del Piano Stralcio per il Bacino del Torrente Samoggia e le Tavole 1.1 (Carta 
del Rischio nel territorio del bacino montano) e 2.1 (Carta delle attitudini alle trasforma-
zioni edilizio-urbanistiche nel territorio del bacino montano) del Piano Stralcio di Bacino 
per l’Assetto Idrogeologico dell’Autorità di Bacino del Reno, con la nuova Carta del dis-
sesto del PTCP derivante dal lavoro della revisione della nuova Carta Inventario del 
Dissesto regionale scala 1:10.000, in analogia al percorso svolto per l’ambito del bacino 
del Po. 

o ele  per il Bacino del Reno in attu

 (R4) ricomprese nel Piano Stralci

za dell’Autorità di Bacino d
una limitatissima porzione rigua

il ris da frana per tutti gli ab
vidu
(Pian

ormato e zonizzato nelle
tralcio per il Bacino del T

• per ciò che attiene la pericolosità geomorfologica delle restanti porzioni di territorio non 
zonizzate e riportate nelle tavole di piano relative alle “Attitudini agli usi urbanistici”, nei piani 
stralcio vigenti dell’Autorità di Bacino del Reno tali aree vengono normate introducendo pro-
cedure non del tutto simili a quelle previste per la porzione del territorio provinciale non ri-
cadente nel bacino del Reno. Pertanto mantenere in essere tali commi relativi alla pericolo-
sità geomorfologica (Attitudini agli usi urbanistici) renderebbe 

PAI Po), anche se finalizzate al raggiungimento degli stessi obiettivi. 
nseguentemente concordato, soprattutto per non appesantire la redazione dei PSC per 
omuni il cui ter

, il seguente percorso di adeguamento/modifica della cartografia del PTCP ai Piani richiama-
sclusione della Carta del Sistema Rurale e forestale): 
recepimento delle perimetrazioni e zonizzazioni delle aree da rischio molto elevato (R4) 
a elevato (R3), di cui ai seguenti elaborati del Piano stralcio per il bacino del Torrente 
Samoggia e del Piano Straordinario delle aree a rischio idrogeologico molto elevato:   
• “Allegato alle norme di piano – Scheda N. 14 – Località Paoloni in comune di Zoc-

ca”; 
• “Allegato alle norme di piano – Scheda N. 20 – Località Zocca”; 

• Tavola ER 10/A “integrazione e modifiche al Piano Straordinario delle aree a rischio 
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Le ragioni di questa scelta sono esclusivamente quelle sopra indicate in quanto l’Autorità di 
Bacino del Reno ritiene che utilizzare la “Carta Inventario del Dissesto” anche modificata come 
arta di piano cui si applicano prescrizioni a cui attenersi nell’ambito della pianificazione urbani-
tica comunale possa essere fuorviante. E’ da tenere ben presente infatti che la “Carta Inventa-

o stato di attività delle fra gica 

i. Infatti le informaz e alla classificazione dell’attività dei feno-

artografate frane di gran iene attribuito un unico stato di 

 dato origine al fenome ; oppure non sono cartografate le altre 

e detriti di falda stacco non viene né cartografata né 

re la “Carta Inventario del Disses enta un territorio in continua evoluzione e 
amento. 

rritorio sulla base della pericolosità geo-
do le attitudini dell’ambiente fisico ad accogliere nuovi elementi urbanisti-

ci perseguendo due obiettivi principali: 

ituazioni nelle qual allo stato fisico dei terreni a seguito 
della realizzazione di specifici interventi possono determinare l’alterazione della stabilità delle 

• orientare la realizzazione di interventi urbanistici in aree idonee al fine di evitare 

c
s
rio del Dissesto” nasce come carta conoscit
classificazione dell

iva finalizzata alla individuazione dei limiti fisici e alla 
ne. Tale carta deriva dai rilievi della Carta Geolo

che classifica tutti i depositi quaternari contin
menti gravitativi policiclici che si sono svilup
tinaia a migliaia di ann

entali la cui messa in posto è ascrivibile a movi-
pati in un arco temporale variabile da decine a cen-

ioni relativ
meni non si possono considerare sempre u
Ad esempio sono c

tili allo scopo, come già verificato in molte situazioni. 
di dimensioni a cui v

attività; oppure non sono distinte le frane relitte qualo
no generate e sulle quali si sono sviluppat
quelle che avevano

ra non sussistono più le cause che le han-
i nuovi fenomeni le cui cause sono indipendenti da 
no ora relitto

forme di dissesto come ad esempio l’erosi
crollo sono classificati com

one calanchiva; oppure i depositi relativi a frane di 
 e la zona di di

distinta. 

Inolt to” rappres
richiede di conseguenza un continuo aggiorn

Preme sottolineare inoltre che al fine
piani stralcio del bacino del Reno classifica
morfologica individuan

 di prevenire il realizzarsi di condizioni di rischio i 
no tutto il te

• evidenziare le s i modificazioni 

unità territoriali di riferimento (U.I.E.1) e/o degli elementi di dissesto presenti; 

l’insorgere di nuove situazioni di rischio o l'aumento del rischio già presente. 

Per il raggiungimento di questi obiettivi sono stati analizzati lo stato di dissesto in atto e 
storico, gli aspetti geomorfologici degli elementi di dissesto e le caratteristiche geologico-
tecniche e strutturali dei terreni; nello specifico si è fatto riferimento agli ”indici di propensione al 
dissesto” e agli “indici di dissesto osservato per frana e per calanco” desunti dalla Carta della 
Pericolosità; sono stati, inoltre, utilizzati i dati rilevati per la Carta del Sistema Rurale e Foresta-
le. 

I risultati delle analisi sono stati sintetizzati nelle tavole denominate Carta delle attitudini alle 
trasformazioni edilizio-urbanistiche nel territorio del bacino montano, allegate ai Piani, in tre 
tipologie di unità: “unità non idonee ad usi urbanistici”, “unità da sottoporre a verifica” e “unità 
idonee o con scarse limitazioni a usi urbanistici”. 
Per la redazione della carta della pericolosità del bacino del fiume Reno, si è fatto riferimento ad 

                                                 
1 Considerato che il bacino idrografico è ormai univocamente ritenuto l’ambito territoriale all’interno del 

quale ci dobbiamo attendere la ricaduta dell’interazione tra fattori endogeni (caratteristiche intrinseche 
del bacino) e fattori esogeni (clima) e gli effetti di qualsiasi azione antropica; si è ritenuto che “l’unità i-
dromorfologica elementare” o U.I.E., intesa come sottomultiplo del bacino di ordine gerarchico inferio-

individuare aree prioritarie ove approfondire le analisi di rischio e pericolosità. 

re, fosse l’unità territoriale di riferimento più idonea per: rappresentare le dinamiche evolutive 
dell’ambiente fisico, condurre prime valutazioni di rischio e pericolosità alla scala del semidettaglio ed 
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un concetto di pericolosità relativa, intesa come la probabilità che si verifichi un fenomeno fra-
noso in un determinato territorio. 

La metodologia adottata si basa sostanzialmente sull’elaborazione dei dati del dissesto 
nell’ambito di definite unità territoriali, partendo dal presupposto che in una determinata unità 
maggiore è la frequenza dei dissesti, maggiore è la probabilità che al suo interno se ne verifi-
chino dei nuovi, o che si abbia la riattivazione di dissesti già presenti. 

La decisione di non differenziare con pesi diversi i fenomeni franosi secondo il loro stato di atti-

zzati, la cui riattivazione 

 prossimità dei quali è avvenuto lo svi-
 di insediamenti abitativi o industriali o di reti infrastrutturali, comporta un rischio di gran 

nga superiore a quello di fenomeni franosi attivi che evolvono con cadenza stagionale, in 

 il livello di definizione dei dati utilizzati, si è 
ità movimenti classificati in cartografia stabi-

zzati e quiescenti e movimenti attivi e di attribuire peso esclusivamente alla loro estensione 

ente agli elementi di propria competenza (riportati nelle 
edio (R2) e 

non 

anistica comunale e comunque in fase di ado-

 
le Schede di Valutazione di Rischio. 

formazioni edilizio-urbanistiche nel territorio del 

rio del bacino montano”. Tale Carta deriva 

ri collinari e montani in relazione alle capaci-
tà e limitazioni d’uso dei suoli al fine di orientare e favorire gli usi del suolo e le tecniche colturali 

vità è stata presa a seguito dei risultati delle analisi condotte sugli eventi franosi avvenuti negli 
ultimi anni: frane di Montecchi, Marano, S.Benedetto Val di Sambro, Corniglio. 

Si è potuto constatare infatti che tali eventi altro non sono che la riattivazione di dissesti preesi-
stenti, dissesti già presenti in cartografia e classificati quiescenti o stabili
sicuramente non sarebbe stata prevista da una carta della pericolosità a livello di semi dettaglio, 
ma che tuttavia si sono riattivati in concomitanza di eventi meteorici non eccezionali. 

Il verificarsi di questi eventi ha tra l’altro dimostrato come la riattivazione di antichi feno-
meni franosi considerati ormai stabilizzati, sui quali o in
luppo
lu
quanto i loro movimenti sono prevedibili e comunque presentano un rischio minore in quanto 
sono raramente sede di insediamenti antropici. 

A seguito delle suddette considerazioni e visto
ritenuto di considerare allo stesso livello di pericolos
li
areale. 

Infine, per ciò che riguarda il rischio, le perimetrazioni che recepirà la presente variante al 
PTCP derivano da una valutazione del rischio effettivo a scala di bacino relativa a centri e nuclei 
abitati, nuovi insediamenti urbanistici, insediamenti industriali e artigianali maggiori. Per i restan-
ti elementi a rischio non verificati (cimiteri, beni architettonici e infrastrutture di servizio e di tra-
sporto) il piano stralcio prevede che gli Enti proprietari e gestori degli elementi sopra elencati 
(Amministrazioni Provinciali, Comunali, Aziende di servizi ecc.) provvedano alla verifica dello 
stato di pericolosità e di rischio relativam
Tavole 3) e presenti nelle U.I.E. classificate a rischio moderato (R1), a rischio m
nonché nelle aree delle U.I.E. classificate a rischio elevato (R3) e molto elevato (R4) già 
sottoposte a perimetrazione di cui alle schede allegate. Tale verifica viene attuata in fase di 
adozione degli strumenti della pianificazione urb
zione di nuove varianti e di attuazione di interventi nelle aree già interessate da previsioni urba-
nistiche approvate. Nel caso si rendessero necessari interventi sugli elementi per i quali sono 
state riscontrate condizioni di rischio, si dovrà tenere conto, nell’esecuzione dei lavori, di quanto
contenuto nel

La Carta del Dissesto sostituisce le Tavole 3.1 (Carta del Rischio nel territorio del bacino 
montano), 4.1 (Carta delle attitudini alle tras
bacino montano) del Piano Stralcio per il Bacino del Torrente Samoggia ma non la Tavola 5.1 
“Carta del sistema rurale e forestale nel territo
dall’analisi delle capacità e limitazioni d’uso dei suoli e dell’uso del suolo in atto e suddivide il 
territorio del bacino montano in unità omogenee di territorio in base ai limiti e attitudini dei suoli 
individuati. Definisce le destinazioni d’uso dei territo
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idonee al mantenimento delle potenzialità del suolo e della conservazione dell’ambiente. La 

 A e 4 B della Presente Relazione.  

Carta del Sistema Rurale e Forestale suddivide il territorio in 5 Zone e 11 sottozone cui si appli-
cano delle Norme di Piano (art. 13 sistema rurale e forestale), suddivise in norme generali 
(comma 1) che si applicano all’intero territorio del bacino e norme specifiche (comma 2) che si 
applicano alle singole zone e sottozone, finalizzate alla protezione del suolo da fenomeni di 
erosione accelerata e da instabilità, al trattenimento idrico ai fini della riduzione del deflusso 
superficiale e dell’aumento dei tempi di corrivazione. Inoltre il piano introduce una direttiva spe-
cifica (comma 3) che, oltre a recepire le destinazioni d’uso e le specifiche limitazioni dei suoli, 
individua gli interventi e le pratiche gestionali necessarie al conseguimento o mantenimento di 
condizioni di stabilità idrogeologica in contesti di forte antropizzazione con compresenza di terri-
tori coltivati, elementi infrastrutturali, fenomeni di dissesto, opere di regimazione e consolida-
mento idrogeologico. In relazione al tema sistema rurale e forestale si rimanda alla parte 2 A e 
5C del Quadro Conoscitivo  e e 4
 

La Legenda delle Tavole 2.1 Rischio da Frana: Carta del Dissesto  

La legenda delle tavole 2.1 si configura come segue: 

 VOCI DI LEGENDA PTCP 
Zone ed elementi caratterizzati da fenomeni di dissesto e instabilità 

Aree interessate da frane attive 

Aree interessate da frane quiescenti 
Art.15 

zone ed elementi caratterizzati da potenziale instabilità 

Aree potenzialmente instabili  Art.16 

   
Aree a rischio idrogeologico elevato e molto elevato 

Abitati da consolidare o da trasferire  
(perimetrazione approvata ai sensi dell’art. 29 comma 2 del 

PTPR) 
Art.17 

Aree a rischio idrogeologico molto elevato  Art. 18A 

Aree a rischio da frana perimetrate e zonizzate 

a rischio molto elevato (R4) ed elevato (R3) 
Art. 18B 

 

 

Le Aree a rischio idrogeologico elevato e molto elevato vengono rappresentate con un perime-
tro ed una campitura e viene riportato il numero della scheda dell’Elaborato 2.2.1– “Atlante delle 
aree a rischio idrogeologico elevato e molto elevato” a cui viene rimandata la rappresentazione 

ella zonizzazione, ad una scala di maggior dettaglio (1: 5.000) 

Di seguito si esemplifica come si è attuata la rappresentazione cartografica: 

d
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1) Aree a rischio idrogeologico elevato e molto elevato 
 

2) Abitati da consolidare o da trasferi
445/1908 (perimetrazione approva

a 2 del PTPR) 

re ai sensi dell
ta a ll’ar

comm

a L. 
t. 29 i sensi de  

3) Aree a rischio idrogeologico molto elevato e a vincolo L.
 ai  

 delle Norme del PTPR) 

  
445/1908 (perimetrazione approvata
comma 2

sensi dell’ART. 29,
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ELABORATO 2.1.1 “Atlante delle aree a rischio idrogeologico elevato e molto elevato”  
 
L’elaborato 2.1.1 “Atlante delle aree a rischio idrogeologico elevato e molto elevato” è costituito 
dall’insieme delle tavole in scala 1: 5.000 che rappresentano le vigenti perimetrazioni delle aree 
a rischio idrogeologico molto elevato, degli abitati dichiarati da consolidare e trasferire ai sensi 

bitati da consolidare ai sensi della Legge 9 luglio 1908 n. 

ia di cui al 
T torità di Bacino del Fiume Po osto 
a  Norme. P schio elevato peri
t ato (R4 o stralc
moggia si r e relative così come da allegato alle norm o. 

della Legge 9 luglio 1908 n. 445, approvate ai sensi dell’art. 29 comma 2 delle Norme del 
PTPR. A tali aree si aggiungono le aree a rischio da frana perimetrate e zonizzate a rischio 
elevato (R3) e molto elevato (R4) del Piano stralcio per il bacino del Torrente Samoggia. 
Agli elaborati cartografici relativi agli a
445, con perimetrazione approvata ai sensi dell’art. 29, comma 2 delle Norme del PTPR, si 
allegano le relative Norme d’uso del Suolo vigenti così come approvate con specifiche Delibe-
razioni della Giunta Regionale, le quali risultano prevalenti sulle misure di salvaguard

itolo IV delle Norme del PAI dell’Au
ll’Art. 49, comma 2 delle medesime
e a rischio elevato (R3) e molto elev

iportano le sched

 ai sensi di quanto disp
metrate e zonizza-er le aree a ri

) nel Pian io per il Bacino del Torrente Sa-
e del medesimo pian

 
Numero  Aree a rischio idrogeologico elevato e molto elevato  

1 Frassinoro, Piandelagotti  

2 Riolunato, Capoluogo, Grop ro po e Roncombrella

3 Montese, Fosso Scarafuia e io  località Castellucc

4 Pievepelago, Sant’Anna Pelago 

5 Palagano, Macinelle e Sasso Rosso 

6 Montefiorino, Farneta 

7 Sestola, frane sx.T. Vesale - Loc. Castellaro 

8 Sestola, Rovinaccia 

9 Polinago, Capoluogo e Torrente Rossenna 

10 Frassinoro, Tolara-Sassatella-Pianelli 

11 Frassinoro, Fontanaluccia 

12 Guiglia-Montese, frane dx. sponda Panaro 

13 Palagano, Palazza- Renella- Le Piane 

14 Prignano, Saltino 

15 Frassinoro, Casa Bernardi di Fontanaluccia 

16 Lama Mocogno, Capoluogo  

17 Prignano, La Volta di Saltino 

18 Montese, Fosso Tagliati 

19 Fiumalbo, Bar Alpino e Ca’ Scaglietti  

20 Pievepelago, S. Andrea Pelago 
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21 Frassinoro, Boschi di Valoria 

22 Frassinoro, Montefiorino, Tolara  

23 Polinago, Cassano 

24 Zocca, Ciano 

25 Zocca – Savigno, Paoloni 

26 Zocca 

27 Zocca, Monte Corone 

2 Zocca, Monte Ombraro 8 

 

Con l’ at CP mette a sistema e coordina il complesso normativo delle aree a 
rischi eo provincia di Modena, rendendo completa la rappresentazio-
ne de enti fisici del territorio da cui derivano rischi per il sistema insediativo. È per tali 
motiv aggiore completezza del quadro dei vincoli sovrordinati che regolamen-
tano il territorio, che viene realizzato questo elaborato che rappresenta la perimetrazione e zo-
nizza dis e tipologie di are  a rischio id

gli abitati dichiarati da consolidare o trasfe ai sensi della 908 con perimetra-
ovata ai sensi dell’a 9 m  d  N e PTPR;(Appendice alle 

 

chio idrogeologico lto va po  n  c rafia u Allegato 
ato 2 “Atlante car fi e geo-
elevato” del Piano stralci l A.I. e 

 aggiornamenti e ne  d schio 
ico molto elevato - Legge 267/98 dell’Autorità di ba el a ER 

tegra  m he is ogico 
levato”); (Appe lle Norme nr.  6) 

c.  ris etrate e zonizzate a rischio e 3) e molto elevato 
ian cino del Torrente Samoggia; ce alle Norme nr. 

elabor
o idrog
gli elem
azioni e p

zione per

o 2.1.1 il PT
logico, presenti nella 

er una m

 tre tint e rogeologico:  
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a) Gli abitati 
approvata ai sen

 

La L

0 

dichiarati da consolidare o trasferire ai sensi della L. 445/1908 con perimetrazione 
si dell’art.29, comma 2 delle Norme del PTPR sono riportati nell’Appendice 5 

. n. 445/1908 fu vv ris le , del 
consolidamento globale d i centri abitati dis tati o del lo rasferimento se graveme
nacciati da frane. Con il p ssaggio delle co ze relative al consolidamento e tra ento 
abitati alle Regioni (art 72), ne Emilia magna non si è dotata na 
legge propria, mantenen e strumento legi tivo fondame tale la L. n. 445/19
ancora valida, ed integran a serie mative spe rattutto di tipo urb
stico e vincolistico,p  i vuoti lasciati egisl azionale che non re-
vedere all’epoca le compl sformazio ro avvenute. 

In merito la legge Re  aprile 2004, n. sposi ateria ambientale. m  
ed integrazioni a leggi li” all’ Art. 25  “Abi nsolidare” dispone m-
ma 1. Ferm restando quant  dall'articol a ge e 19 n 84, n. 
35 (Norm snellim per  in sism e per la ridu-
zione d io sismico. ll'art. 20 d ge dicem re 81  fun-
zioni ine lascio d rizza oni di icolo el de e side della 
Repubbli 200  n to unico dell osi ative e ri in 
materia edilizia), sono conferite ai Comuni, che le esercitano previa verifica di compatibilità con 
le cond orfolo -
solidam zzate

comma 2. Gli abitati da consolidare o da delocalizzare sono perimetrati, secondo le modalità di 
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za co

 cui all'

Abitati da consolidare o trasferire ai sensi 
della L. 445/1908 

Estremi approvazione perimetrazione ai sensi 
dell’art. 29, comma 2 delle norme del P.T.P.R. 

FONTANALUCCIA (Frassinoro): A. C. 
con R.D. n 1319/1931 

delibera della Giunta Regionale n. 1497 del 
1.8.1997 

PIANDELAGOTTI (Frassinoro): A. C. con 
R.D. n. 1764/1939 

delibera della Giunta Regionale n. 2014 del 
11.11.1997 

LAMA MOCOGNO, Capoluogo: A.C. con 
R.D. n. 1547/1921 

delibera della Giunta Regionale n. 3685 del 
17.10.1995 

S. ANDREA PELAGO (Pievepelago): A. 
C. con D.Lgt. n. 229/1916 

delibera della Giunta Regionale n. 260 del 
10.3.1998 

SALTINO - (Prignano):  A.C. con R.D. n. 
766/1931 

delibera della Giunta Regionale n. 1115 del 
1.7.1997) 

RIOLUNATO, Capol A.C gt
299/1916, GROPPO A.C. con R.D. n. 
374/1922, RONCOMBRELLARO: .C. 
con R.D. n. 374/192

r ale n. 643 del 
uogo . con D.L . 

A
2 

delibe
11.5.199

a dell
8 

a Giunta Region

ROVINACCIA di Ca  (Se
con R.D. n. 1472/19

r ell ale n. 1114 del sine
33 

stola): A.C. delibe
1.7.1997 

a d a Giunta Region

CIANO (Zocca): A.C. c
Regionale n. 2665 d

r  on D
el 1989 

el. Consiglio delibe
8.5.2001 

a della Giunta Regionale n. 686 del
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rticolo 1 del decreto legge 11 giu 98, n. 180 (Mi e u venzione del 
rischio idrogeologico ed a favore delle zone colp pania), 
convertito con modificazioni in legge 3 odifi-
cazioni, del D.L. 11 giugno 1998, n. 18 re i ev ne del rischio 
idrogeologico ed a favore delle zone colpite da disastri fra i nella region pania), dai 
Servizi tecnici di bacino d'intesa con le uni interes-
sati. L'approvazione delle perimetrazion g co o-
ne di abitato da consolidare o da deloc

comma 3. Le perimetrazioni approvate e concer-
nente i provvedimenti a favore della Ba reviste dal-
l'articolo 29 del piano territoriale paesistico regionale (PTPR) rimangono in vigore fino alla loro 
eventuale revisione, da attuarsi second modalità di cui al comma 2. 

comma 4. Le perimetrazioni approvate si della legge n. 445 del 1908, prima della appro-
vazione del PTPR, sono riperimetrate ndo le modalità di cui al comma 2, previa verifica di 
sussistenza di movimenti franosi intere ti, anche parzialmente, territori urbanizzati, che met-
tono a rischio l'integrità dei beni e l'incolu . 

 

comma 5. Gli abitati dichiarati da consol i sensi della legge n. 445 del 1908 e sprovvisti di 

perimetrazione, sono, p tenza delle caratteristiche di cui al comma 4, 

perimetrati secondo le modalità di cui al comma 2.” 

 

In particolare si evidenzia usione di Piandelagotti e Riolunato, tutti gli altri abitati 
dichiarati da consoli schio idrogeologico molto elevato così come pe-
rimetrate e zonizzate  all’Allegato 4.1 all’Elaborato 2 “Atlante cartografico 
delle perimetrazioni d o idrogeologico molto elevato” del Piano stralcio per 
l’Assetto Idrogeologi ssivi aggiorna a cartografia del 
Piano straordinario delle aree a rischio id gico molto elevato - Legge 267/98 dell’Autorità 
di bacino del Reno (Tavola ER 10/A “integra ione e modifiche al Piano straordinario delle Aree 
a rischio idrogeologico molto elevato”). 

Per queste aree, vincolate ai sensi delle eggi, la zonizzazione prevede: 

ZONA A – zone di dissesto a maggiore ità, essendo ubicate sui movimenti attivi o sulle 
frane quiescenti di probabile rimobilizza

ZONA B – zone di possibile ulteriore ev  dissesti, rappresentano una fascia di rispet-
to fra le aree più instabili (z  A) e qu bili (zona C)ed hanno una distribuzione gene-
ralizzata 

ZONA C – aree conte sce di rispett no le aree dotate di maggiore stabilità 
ma sono trattate come aree sensibili 

Per l’abitato di Riolunato l iù elevata pe osità si articola in A1 a attiva 
della frana di Groppo e in A2 di Ron mbrell

Per tutti gli abitati da nsolidare o sferire ra i gano rel rme d’uso 
del Suolo di tipo urbani Norme di uso del suolo di tipo agro –f
approvate con Delibe  R ionale. 

gno 19
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2 

e aree a rischio idrogeologico molto elevato riportano le perimetrazioni di cui all’Allegato 4.1
2 “Atlante cartografico delle perimetrazioni delle aree a rischio idrogeologico molto

 del Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico del fiume Po –P.A.I. e successivi aggior-
ali aree riportate in Appendice 6 comprendono ai sensi dell’art. 48 comma 1 del PAI 

ree del Piano Straordinario per le aree a rischio idrogeologico molto elevato, denominato
7, approvato, ai sensi dell’art. 1, comma 1-bis del D.L. 11 giugno 1998, n. 180, 

vertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 1998, n. 267, come modificato dal D.L. 13
 n. 132, coordinato con la legge di conversione 13 luglio 1999, n. 226, con delibe-

one del C.I. n. 14/1999 del 20 ottobre 1999”, e del Piano Straordinario delle aree a rischio 
eologico molto elevato per il Bacino del Reno in attuazione della L. 267/98 e s.m.i. 

Reno. 

a legge 3 agosto 1998, n. 267 “Conversione in legge, con modificazioni, del D.L. 11 giugno 
0, recante misure urgenti per la prevenzione del rischio idrogeologico ed a favore

ne colpite da disastri franosi nella regione Campania” si sono disposti provvedimenti per 
schio idrogeologico e misure di prevenzione per le aree a rischio. 

rticolare, a seguito di quanto indicato all’art. 1 di tale provvedimento normativo, l’Autorità di
ino del Fiume Po con deliberazione n. 14/99 del 26.10.1999 ha approvato il Piano straordi-
 per le aree a rischio idrogeologico molto elevato (PS 267) che contiene l’individuazione e 

etrazione delle aree a rischio idrogeologico molto elevato per l’incolumità delle persone
curezza delle infrastrutture e del patrimonio ambientale e culturale, a cui sono associate

cifiche misure di salvaguardia, ed è diretto a rimuovere le situazioni a rischio più alto presen-
drografico del Po. Lo stesso piano comprende le aree a rischio idrogeologico per 

rato lo stato di emergenza, ai sensi dell’articolo 5 della legge 24 febbraio 
25, come comunicato dalle Regioni. Il Piano straordinario contiene inoltre il quadro 

e d’uso del suolo correlate a condizioni di dissesto idrogeologico già
Autorità di bacino e dalle Regioni; in particolare tutte le regioni del bacino hanno
rritori di competenza al fine dell’individuazione delle condizioni di dissesto idrogeo-

 di pericolosità presenti e della conseguente definizione di limiti di trasformazione e 
torio. 

e quadro, il PS 267 salvaguarda le disposizioni in vigore già coerenti con quanto 
 dalla legge 267/1998 e valuta tutte le elaborazioni e le azioni già avviate in relazione 

zione e perimetrazione delle aree a maggior rischio. 

ree individuate a rischio idrogeologico molto elevato contenute nel Piano straordinario
rendono sia i territori ove esistono fenomeni di dissesto sia quelli eventualmente interessa-

zione dei fenomeni medesimi. In adempimento al disposto di tale legge, l’Autorità di
no del Fiume Po, nell’ambito del PS 267, ha individuato nel nostro territorio 21 situazioni a 

 mentre, con riferimento all’Autorità di bacino del Reno, è stata individuata una sola si-
ne di area a rischio idrogeologico molto elevato con riferimento all’abitato di Ciano di Zoc-

sti a vincolo ai sensi della L. 445/1908 sono anche individuati tra le aree ad
o idrogeologico ai sensi della L. 267/1998: è il caso degli abitati di S. Andreapela-

accia di Sestola, Polinago - capoluogo, Fontanaluccia di Frassinoro, Saltino di Prigna-
cogno - capoluogo, Ciano di Zocca. 
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Stralcio da Appendice 6 –Aree perimetrate a rischio idrogeologico molto elevato 

AREE A RISCHIO IDROGEOLOGICO 
MOLTO ELEVATO  BACINO 

CODICE DELL’AREA  
(PAI - Allegato 4.1 Atlante cartogra-
fico delle perimetrazioni delle aree a 
rischio idrogeologico molto elevato e 

PS267 aggiornamento) 
(PS267 per il Bacino Reno) 

Montese, Fosso Scarafuia e località 
Castelluccio  Panaro 040-ER-MO 

Pievepelago, Sant’Anna Pelago Panaro 041-ER-MO 

Palagano, Macinelle e Sasso Rosso Secchia 042-ER-MO 

Montefiorino, Farneta Secchia 043-ER-MO 

Sestola, frane sx.T. Vesale . Loc. Ca-
stellaro Panaro 044-ER-MO 

Sestola, Rovinaccia Panaro 045-ER-MO 

Polinago, Capoluogo e Torrente Ros-
senna Secchia 046-ER-MO 

Frassinoro, Tolara-Sassatella-Pianelli Secchia 047-ER-MO 

Frassinoro, Fontanaluccia Secchia 048-ER-MO 

Guiglia-Montese, frane dx. sponda 
Panaro Panaro 049-ER-MO 

Palagano, Palazza-Renella-Le Piane Secchia 050-ER-MO 

Prignano, La Volta di Saltino Secchia 051-ER-MO 

Frassinoro, Casa Bernardi di Fontana-
luccia Secchia 052-ER-MO 

Lama Mocogno, Capoluogo  Panaro 053-ER-MO 

Prignano, Saltino Secchia 054-ER-MO 

M  ontese, Fosso Tagliati Panaro 055-ER-MO

F
T

iumalbo, Bar Alpino e Ca’ Scaglietti, 
. Motte Panaro 056-ER-MO 

Pievepelago, S. Andrea Pelago Panaro 057-ER-MO 

Frassinoro, Boschi di Valoria Secchia 081-ER-MO 

Frassinoro, Montefiorino, Tolara  Secchia 082-ER-MO 

Polinago, Cassano, Secchia 083-ER-MO 

Zocca, Ciano Samoggia (Re-
no) Tavola ER 10/A 

Per qu delle zonizzazioni è ripresa e del PAI 
dell’Autorità di Bacino del Fiume Po. In particolare per le aree che sono a rischio idrogeologico 
molto elevato e che non sono abitati da consolidare o trasferire ai sensi della L. 445/1908 con 
perimetrazione approvata ai sensi dell’art.29, comma 2 delle Norme del PTPR la legenda relati-
va si configura come segue: 

este aree la legenda  dall’art. 49 delle Norm
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ZONA 1 area instabile o che presenta un’elevata probabilità di coinvolgimento, in tempi brevi, 
direttamente dal fenomeno e dall’evolu
ZONA 2 area potenzialmente interess
settori più ampi di quelli attualmente riconosciuti

s

erimetrata in provincia 
eni di inondazione che

piano i riferimenti alle relative zonizz
dell’Autorità di Bacino del Fiume Po. 

zione dello stesso; 
ata dal manifestarsi di fenomeni di instabilità coinvolgenti 

 o in cui l’intensità dei fenomeni è modesta in 
posti. rapporto ai danni potenziali sui beni e

Non essendo p
vato per fenom

di Modena alcuna area a rischio idrogeologico molto ele-
 interessano i territori di pianura, non sono riportate in 

azioni di cui all’art. 49, comma 2 delle Norme del PAI 

Le aree a rischio da frana perimetrate
del Piano stralcio per il Bacino del Torr

 e zonizzate a rischio elevato (R3) e molto elevato (R4) 
ente Samoggia sono riportate in appendice 7. 

AREE A RISCHIO DA FRANA PE-
RIMETRATE E ZONIZZATE A RI-

SCHIO MOLTO ELEVATO (R4) ED 
ELEVATO (R3) 

BACINO 
CODICE DELL’AREA  

(Piano Stralcio per il Bacino del 
Torrente Samoggia)  

Paoloni  Samoggia (Reno) n. 14 

Zocca  Samoggia (Reno) n. 20 

Ciano Samoggia (Reno) n. 21 

Monte Corone Samoggia (Reno) n. 22 

Monte Ombraro Samoggia (Reno) n. 23 

Tali aree derivano dall’analisi di rischi
sioni urbanistiche, insediamenti indust

del rischio.  

b

luzio
- zona 3 - area di possibile influenz

In particolare Ciano di Zocca, che ai se
Samoggia è un’area a rischio da fran

o
e

del Piano Straordinario delle aree a ris
attuazione della L. 267/98 e s.m.i. approvata con deliberazione dell’Autorità Bacino Reno n.2/2 

uno schema riass eologico 
elevato e molto elevato: 

o a scala di bacino per centri abitati, nuclei abitati, previ-
riali e artigianali principali che interferiscono  o possono 
e sono perimetrate e normate ai fini della limitazione e interferire con i fenomeni di dissesto 

della riduzione 

La zonizzazione dell’area distingue in 
- zona 1 - area in dissesto; 
- zona 2 - area di possibile evo

ase al grado di pericolosità: 

ne del dissesto; 
a del dissesto; 
ifica; 
luzione del dissesto. 

nsi dell’art. 5 del Piano stralcio per il Bacino del Torrente 

- zona 4 – area da sottoporre a ver
- zona 5 – area di influenza sull’evo

a perimetrata e zonizzata a rischio elevato (R3) e molto 
nsolidare (delibera Consiglio Regionale n. 2665 del 1989 
libera di Giunta Regionale n, 686 del 08/05/2001) e area 
chio idrogeologico molto elevato per il Bacino del Reno in 

elevato (R4), è anche un abitato da c
con perimetrazione approvata con D

del 28/09/1999 n.1/1 del 06/04/2001. 

Si riporta di seguito untivo con le casistiche delle aree a rischio idrog
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NR 
AREE A HIO I RISC DRO-
GEOLO LEVA E GICO E TO 
MOLTO ATO ELEV

ABITATO SOLIDARE DA CON
Perimetrazio provata ane ap i 
sensi dell’art PTPR .29 del 

AREA A RISCHIO GEO IDRO -
LOGICO MOLTO E  LEVATO
AUTORITA’ DI BAC  INO PO

(PA egato 4. 67 I- all 1 e PS2
Aggiornamento) 

AREA A RISCHIO ID -ROGEO
LOGICO MOLTO O ELEVAT
(PS 267) 
AUTORI ACI O TA’ DI B NO REN

AREE A R DA FR RIME-ISCHIO ANA PE
TRATE E ZONIZZATE A RISCHIO ELE-
VATO (R3 LTO E O (R4) ) E MO LEVAT
DEL PIANO CIO P ACINO  STRAL ER IL B
DEL TORR AMOGENTE S GIA 
AUTORITA INO R’ DI BAC ENO 

1 rassino andelago
ABITATO D OLIDARE 
Perimetrazione provata a
sensi dell’art.29 PTPR 

  
F ro, Pi tti  

A CONS
 ap
del 

i 
 

2 Riolunato, Capoluogo, 
Groppo e Roncombrellaro 

ABITATO DA CONSOLIDARE  

sensi dell’art.29 PTPR 

  
Perimetrazione approvata ai 

del 

 

3 Montese, Fosso Scarafuia e 
località Castelluccio 

 Area a 
molto elevato 

rischio idrogeologico   

4 a rischi
levato  

Piev
Pela

epelago, San
go 

t’Anna  Area 
molto e

o idrogeologico   

5 a rischi
levato  

Pala
Sass

gano, Macinel
o Rosso 

le e  Area 
molto e

o idrogeologico   

6 a rischi co
levato   Montefiorino, Farneta  Area 

molto e
o idrogeologi    

7 ischi co
to  

Sest
Loc. 

ola, frane sx.T. V
Castellaro 

esale -  Area 
molto e

a r
leva

o idrogeologi    

8 ai
ischi co
to  Sestola, Rovinaccia 

A
P
se

BITATO DA CONSOLIDARE 
erimetrazione approvata 
nsi dell’art.29 del PTPR 

 
Area 
molto e

a r
leva

o idrogeologi    

9 ischi co
to  

Polin
Torr

ago, Capoluo
ente Rossenna 

go e  Area 
molto e

a r
leva

o idrogeologi    

10 rischio co
levato  

Fras
Sass

sinoro, 
atella-Pianelli 

Tolara-  Area 
molto e

a idrogeologi    
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NR 
AREE A RISCHIO IDRO-
GEOLOGICO ELEVATO E 
MOLTO ELEVATO 

ABITATO DA CONSOLIDARE 
Perimetrazione approvata ai 
sensi dell’art.29 del PTPR 

AREA A RISCHIO IDROGEO-
LOGICO MOLTO ELEVATO 
AUTORITA’ DI BACINO PO 

(PAI- allegato 4.1 e PS267 
Aggiornamento) 

AREA A RISCHIO IDROGEO-
LOGICO MOLTO ELEVATO 
(PS 267) 
AUTORITA’ DI BACINO RENO 

AREE A RISCHIO DA FRANA PERIME-
TRATE E ZONIZZATE A RISCH LE-IO E
VATO (R3) E MOLTO ELEVA R4) TO (
DEL PIANO STRALCIO PER IL NO BACI
DEL TORRENTE SAMOGGIA 
AUTORITA’ DI BACINO RENO 

11 Frassinoro, F
BIT
erim
ensi

 ontanaluccia 
A
P
s

ATO DA CONS
etrazione ap

 dell’art.29 del P

OLIDARE 
provata ai 
TPR 

Area a risch
molto elevato  

io idrogeologico   

12 G
sp

uiglia-Mo
onda Pa

nt
n  

ese, frane dx. 
aro 

 Area a risch
molto elevato  

io idrogeologico 
 

13 P
Le

alagano, 
 Piane 

P  alazza- Renella-  Area a risch
molto elevato  

io idrogeologico  

14 Prignano, Sa
BIT
erim
ensi

c  
ltino 

A
P
s

ATO DA CONS
etrazione ap

 dell’art.29 del P

OLIDARE 
provata ai 
TPR 

Area a risch
molto elevato  

io idrogeologi o  

15 Fr
di

assinoro
 Fontana

, 
lu

c  Casa Bernardi 
ccia 

 Area a risch
molto elevato  

io idrogeologi o  

16 Lama Mocog
BIT
erim
ensi

o c  
no, Capoluogo  

A
P
s

ATO DA CONS
etrazione ap

 dell’art.29 del P

OLIDARE 
provata ai 
TPR 

Area a rischi
molto elevato  

 idrogeologi o  

17 Prignano, La o c   Volta di Saltino  Area a rischi
molto elevato  

 idrogeologi o  

18 Montese, Fo o c  sso Tagliati  Area a rischi
molto elevato  

 idrogeologi o  

19 Fiumalbo, 
caglietti  

Bar 
S

o c  Alpino e Ca’  Area a rischi
molto elevato  

 idrogeologi o  

20 Pievepelago,
o 

 
Pelag

BITAT
erimetr
ensi del

o c  S. Andrea A
P
s

O DA CONS
azione ap
l’art.29 del P

OLIDARE 
provata ai 
TPR 

Area a rischi
molto elevato  

 idrogeologi o  
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AREE A RISCHIO IDRO-
GEOLOGICO ELEVATO E 
MOLTO ELEVATO 

ABITATO DA CONSOLIDARE 
Perimetrazione approvata ai 
sensi dell’art.29 del PTPR 

AREA A RIS O IDROGECHI O-
LOGICO MOLTO ELEVATO 
AUTORIT IA’ D  BACINO PO 

(PAI- allega  to 4.1 e PS267
Aggiornamento) 

AREA A RISCHIO IDROGEO-
LOGICO MOLTO ELEVATO 
(PS 267) 
AUTORITA’ DI BACINO RENO 

AREE A RISCHIO DA FRANA PERIME-
TRATE E ZONIZZATE A RISCHIO ELE-
VATO (R3) E MOLTO ELEVATO (R4) 
D R  EL PIANO ST ALCIO PER IL BACINO 
D EEL TORRENT  SAMOGGIA 
AUTORITA’ DI BACINO RENO 

21 Frass
ria 

inoro, Boschi di Valo-  Area a
molto ele

 risc
vato 

hio idrogeologico 
 

  

22 Frass
Tolar

in t
a   

oro, Mon efiorino,  Area a
molto ele

 risc
vato 

hio idrogeologico   

23 Polinag  o, Cassano  Area a
molto ele

 risc
vato 

hio idrogeologico   

24 Zocca,
ON E 
 a  a
 del 

molt
 

da 
hio 

e
 Ciano 

A
P
se

BITA
erime
nsi d

TO 
traz
ell’a

DA C
ione
rt.29

SOLI
ppro
PTP

DAR
vata
R 

i 
 Area a rischio id

o elevato  
rogeologico aree a rischio 

zate a 
to (R4)

frana perim
elevato (R3)

etrate 
 e molt

e 
o zoniz

leva
risc
 

25 Zocca –
 da 

hio 
e

 Savigno, Paoloni 
  aree a rischio 

zate a 
to (R4)

frana perim
elevato (R3)

etrate 
 e molt

e 
o zoniz

leva
risc
 

26 Zocca 
   da 

zat hio 
e o 

aree a rischio 
e a 
(R4)

frana perim
elevato (R3)

etrate 
 e molt

e 
o zoniz

levat
risc
 

27 Zocca,
  aree a da 

onizzat hio 
elevato 

 Montecorone 
   risc

e a 
(R4)

hio 
risc
 

frana perim
elevato (R3)

etrate 
 e molt

e 
o z

28 Z , braro
 da 

onizzat hio 
elevato 

occa  Monteom  
  aree a rischio 

e a 
(R4)

frana perim
elevato (R3)

etrate 
 e molt

e 
o z risc
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In data 11/10/2006 viene approvata con deliberazione del Consiglio provinciale n.124 la direttiva contene-
te indirizzi e criteri per la ridefinizione delle “zone ed elementi caratterizzati da fenomeni di dissesto e 

tabilità” e per le verifiche di compatibi-
lità idraulica ed idrogeologica ai sensi dell’art. 26, e art. 27 delle Norme di attuazione del PTCP 

 da fenomeni di dissesto ed instabilità)”), con opportune integrazioni e aggiornamenti che 

avuto la condivisione del gruppo di Lavoro “Pro-

Per quanto attiene al territorio del Bacino Reno e del Torrente Samoggia, esclusivamente per le aree a 
  specificato 

dall’art.18B comma 5 della Variante al PTCP, si dovrà ottemperare, in relazione alle verifiche di stabilità 

e riguardano: 

 San Michele dei Mucchietti (comune di Sassuolo). 

io Pianifica-
z he U.O. Protezione civile e Difesa del suolo agli atti del Servizio 
Pianifica si declassifica la frana in oggetto da attiva a quiescente. 

Conve nza della Terra, e  Re-
g

Facendo entale e politiche faunistiche U.O. Protezio-
anificazione Territoriale e Paesistica si propongono le 

gue

instabilità” e delle “zone ed elementi caratterizzati da potenziale ins

Gli indirizzi ed i criteri proposti in tale direttiva si sostituiscono a quelli della precedente deliberazione di 
Consiglio provinciale (n. 213 del 25.10.2000 “Pianificazione urbanistica e aspetti geologici del territorio 
montano. Indirizzi per l’eventuale ridefinizione degli ambiti di cui all’art.26 del PTCP (zone ed elementi 
caratterizzati
derivano dall’art. 18 delle Norme del Piano stralcio per l’Assetto idrogeologico dell’Autorità di Bacino del 
Po “Indirizzi alla pianificazione urbanistica”, dalle recenti “Norme tecniche per le costruzioni” D.M. 
14.09.2005 e dalla normativa sismica vigente, ed hanno 
vincia di Modena”, costituito da tecnici della Regione Emilia Romagna, dell’Autorità di Bacino del Po e 
della Provincia di Modena. 

La direttiva potrà comunque essere aggiornata alla luce di eventuali successivi provvedimenti regionali 
(direttiva regionale inerente analoghi contenuti in corso di redazione o eventuali varianti all’art.18 
dell’autorità di Bacino del Po. 

rischio da frana perimetrate e zonizzate a rischio molto elevato (R4) ed elevato (R3) come

dell’area, alle specifiche contenute nell’Allegato n.3 “Metodologia per la verifica della stabilità dei corpi di 
frana” del Piano Stralcio per l’Assetto idrogeologico (PSAI) dell’Autorità di bacino del Reno. (Appendice 
alle Norme nr.  8) 

Con la Variante generale al PTCP vengono modificati alcune perimetrazione delle aree interessate da 
dissesto ed instabilità e potenziale instabilità rispetto al PTCP vigente (come aggiornato in relazione al 
tema del Dissesto con la variante approvata con deliberazione di Consiglio Provinciale n.107 del 
21/07/06) 

Tale modifich

1. Richiesta del sig. Alberto Bertoni presentata in sede di conferenza di Pianificazione della Variante 
generale al PTCP (assunta agli atti prot.809009 del 02.07.07). Facendo seguito al parere del Servi-
zio Pianificazione ambientale e politiche faunistiche U.O. Protezione civile e Difesa del suolo prot. 
100642/17.3.1 F.75 cl. 5.2.1 agli atti del Servizio Pianificazione Territoriale e Paesistica vengono 
stralciate 2 frane attive presso

2. Richiesta Comune di Castelvetro presentata in sede di conferenza di Pianificazione della Variante 
generale al PTCP (assunta agli atti prot.66933 del 31.05.07) .Vista l’istruttoria del Serviz
ione ambientale e politiche faunistic

zione Territoriale e Paesistica 

3. nzionitra Università di Modena e Reggio Emilia - Dipartimento di scie
ione Emilia Romagna e  Provincia di Modena.  

seguito all’istruttoria del Servizio Pianificazione ambi
ne civile e Difesa del suoloagli atti del Servizio Pi
se nti modifiche/integrazioni alla Carta del Dissesto del Vigente PTCP 

AMBITO DI STUDIO  ESITO ISTRUTTORIA 
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AMBITO DI STUDIO  ESITO ISTRUTTORIA 

1    Bedato (Lama Mocogno) Convenzione 

cia di Modena 

letta 
Si classifica a  frana quiescente il deposito di versante s.l. a
nord della località Santon

Provin

ana quiescente in corrispondenza 

i accoglie il dettaglio della frana attiva presso fossa Casel-

 
cino, mantenendo la delimitazione 

Si conferma la fr
dell’abitato di Bedato. 
S

del Deposito di Versante riportata nella Carta Inventario del 
dissesto regionale. 

2   
Si accoglie parzialmente l’introduzione della frana quiescen

 Borra (Pievepelago) Convenzione 
Regione Emilia Romagna  

-
te circoscrivendola al tratto di versante a valle dei fabbricati. 
Vengono introdotte le due frane attive che interessano il 
tratto stradale 

3    Cà di Zocco e Cà de Loti (Monte-
se)Convenzione Provin

la Broda e si inserisce una frana in corrispondenza del fos-
so della Gabuia. 
In relazione al centro abitato di Salto si introduce un‘area 

cia di Modena 

Si amplia la frana attiva mappata in prossimità della località 

potenzialmente instabile ai fini di un migliore approfondi-
mento d’ordine geologico geotecnico per una attenta valu-
tazione delle condizioni di stabilità in atto del versante in 
fase degli interventi di completamento che possono ancora 
prevedersi in tale frazione. 

4    Costrignano (Palagano) Convenzione Si introduce nel versante che include le località di Costri-

Provincia di Modena gnano, Cà di Boccino e Castellaccio un’area potenzialmente 
instabile 

5    Giambugini (Fanano) Convenzione 
Provincia di Modena 

Si conferma la forma del dissesto (frana quiescente) riporta-
ta nel PTCP vigente così come modificata con la variante al 
dissesto 2006. 

6  a Caselletta (Prignano sul Secchia) 
Con nzione Regione Emilia Romagna località Chiusure ed il dettaglio di frana attiva a no  L

ve

na quiescente in 
rd-ovest 

Si recepisce nel PTCP il dettaglio della fra

della località La Caselletta 

7    Monchio (Palagano) Convenzione 
Regione Emilia Romagna 

sul dissesto 2006) in corrispondenza della Borgata La Valle. 
Si assumono le frane quiescenti, con alcune proposte di

Si conferma la delimitazione del PTCP (variante al PTCP 

 
modifica, introdotte dal Dipartimento di Scienza della Terra 

8    Pugnago (Prignano sul Secchia) Con-
venzione Regione Emilia Romagna 

Si estende il dissesto che interessa il versante a valle di La 
Campagna anche in sinistra del fosso che incide il versante 
medesimo, riclassificando il Deposito di Versante s.l., ripor-
tato nella carta inventario del Dissesto regionale, a frana 
quiescente. 

9    Riccovolto (Frassinoro) Convenzione 
Regione Emilia Romagna 

Si conferma la delimitazione del PTCP (variante al PTCP 
sul dissesto 2006) con alcune modifiche nelle delimitazioni 
dei fenomeni in prossimità di Molino del Grillo . 

10  San Giacomo Maggiore (Montese) 
Convenzione Regione Emilia Romagna 

ovest e a sud dell’abitato di San Giacomo maggiore (a retti-
fica di un errore nel processo di digitalizzazione della carto-
grafia nel passaggio delle tavole a scala 1:25.000 del PTCP 
1998 alle tavole a scala 1:10.000 della variante al PTCP sul 
dissesto 2006) 

Si classifica a frana quiescente il deposito di versante s.l. a 
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AMBITO DI STUDIO  ESITO ISTRUTTORIA 

11 Cà Vanni di Sopra e di Sotto (Frassino-
ro) Convenzione Regione Emilia Romagna

dall’università che sono sostanzialmente coerenti con la 
delimitazione di Area ad elevato rischio idrogeologico ex 
L.267/1998 di cui al PAI riportata nella carta del dissesto del 
PTCP 

Si assumono le delimitazioni di dettaglio prodotte 

12  Lago (Montefiorino) Convenzione Re-
gione Emilia Romagna 

Viene riclassificato l’ambito di Lago da area a potenziale 
instabilità a “frana quiescente” confermando per il restante 
settore di versante la classifica già presente nel PTCP di 
area potenzialmente instabile 

13  Sassatella (Frassinoro) Convenzione 
Regione Emilia Romagna 

Si confermano le delimitazioni del PTCP (variante al PTCP 
sul dissesto 2006) 

14  Vitriola (Montefiorino) Convenzione 
Provincia di Modena nel settore del capoluogo ricompreso tra la frana attiva a 

monte  del campo sportivo e la frana storica di Vitriola deli-
mitata immediatamente a valle del medesimo. 

Si confermano le delimitazioni del PTCP  (variante al PTCP 
sul dissesto 2006) estendendo l’area a potenziale instabilità 

15  Barigazzo (Lama Mocogno) Conven-
zione Provin

Si confermano le delimitazioni del PTCP (variante al PTCP 
cia di Modena sul dissesto 2006) 

16  Castelvecchio – Bicoccoli (Prignano 
sul Secchia) Convenzione Regione Emilia 

Si accolgono le delimitazioni proposte dall’Università che 
dettagliano il quadro
2006), rettificando uRomagna forme franose 

 del dissesto del PTCP(1998 e variante 
nicamente la delimitazione di alcune 

17  Le Tagliole (Pievepelago) Convenzio-
ne Regione Emilia Romagna 

Si assumono nella Carta del dissesto del PTCP 
l’ampliamento della frana quiescente in corrispondenza di 
Cà Mucci e la forma di frana quiescente nella porzione di 
versante contigua all’abitato di Tagliole 

 
AMBITO DI STUDIO ESITO ISTRUTTORIA 

1..S. Anna Pelago  
Convenzione Provincia di Modena 

Si conferma la delimitazione di Area ad elevato rischio idro-
geologico ex L.267/1998 di cui al PAI riportata nella carta 
del dissesto del PTCP 

2..Prignano sul Secchia Convenzione 
Regione Emilia Romagna 

classificato come Deposito di versante s.l. nella Carta Inven-
tario del dissesto regionale 2004. Si ritiene debbano essere 
condotte verifiche maggiormente approfondite ai fini della 
valutazione dei dissesti segnalati. Si conferma la carta del 
dissesto del PTCP (variante al PTCP sul dissesto 2006). Si 

L’analisi condotta dall’università introduce alcune forme di 
frana quiescente e di blocchi scivolati all’interno del detrito, 

propone di mantenere nella Carta inventario del dissesto 
regionale la classifica di deposito di Versante s.l. 

3..Acquaria  
Convenzione Provincia di Modena 

Si confermano sostanzialmente le delimitazioni del PTCP 
(variante al PTCP sul dissesto 2006) introducendo alcune 
forme di frana quiescente a sud dell’abitato di Acquaria. 

4..Fellicarolo 
Convenzione Provincia di Modena 

interessa l’abitato di Fellicarolo in corrispondenza della por-
zione ovest dell’abitato. Si accoglie inoltre l’ampliamento 
verso valle della delimitazione di area potenzialmente insta-
bile nella porzione di versante contigua all’abitato 

Si introduce un ampliamento della frana quiescente che 

5..Sestola – Lotta 
Convenzione

Si confermano le delimitazioni del PTCP (variante al PTCP 
 Provincia di Modena sul dissesto 2006) 
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4.A.3.2  RISCHIO SISMICO: CARTA DELLE AREE SUSCETTIBILI DI EFFETTI LOCALI 

Attraverso la metodologia descritta al capitolo 2.C.2 della Relazione di Quadro Conoscitivo e dalla sintesi 
delle carte di analisi di cui alle tavole di Quadro Conoscitivo nr.2 “Carta delle aree potenzialmente sogget-

tegrata ad una scala di maggior dettaglio dal Piano Struttu-

itorio riguardanti le reti infrastrutturali (per la mobilità, acquedottistiche, fogna-

colosità sismica ossia l’aumento del rischio sismico, in relazione al carico urbanistico e funziona-

rio che risultano maggiormente esposte a pericolosi-

 
azione delle necessarie indagini ed analisi di approfondimento (art.14 comma 3): 

te ad effetti locali per eventi sismici” e nr. 3 “Carta dei depositi del sottosuolo  che influenzano il moto 
sismico in superficie”, a seguito una apposita verifica ed integrazione da parte del gruppo di lavoro sulla 
base di nuovi dati locali, è derivata un’ulteriore cartografia delle aree suscettibili di effetti locali: Carta 2.2 
“Rischio Sismico: Carta delle aree suscettibili di effetti locali” che si inserisce tra le carte di Piano del pre-
sente PTCP per la sicurezza del territorio. 

Tale cartografia è costituita da 5 tavole in scala al 1:25.000 per il territorio di pianura e 25 tavole in scala 
1:10.000 per il territorio di collina e montagna. 

La carta deve essere recepita dalla pianificazione urbanistica comunale con riguardo all’intero territorio 
del comune e deve essere approfondita ed in
rale Comunale, limitatamente a:  

a. il territorio urbanizzato,  

b. il territorio urbanizzabile,;  

c. le fasce di terr
rie,energetiche e relativi impianti tecnologici) ed i corridoi destinati al potenziamento e alla razio-
nalizzazione dei sistemi per la mobilità. 

Le indagini e le analisi devono essere estesi ad un’adeguata fascia limitrofa ai territori ed alle zone sopra 
citate il cui comportamento è potenzialmente in grado di influenzare i risultati della microzonazione sismi-
ca. La zona da indagare e la scala di restituzione degli elaborati sono commisurate alla criticità, alle di-
mensioni dell’area ed all’importanza dell’opera da realizzare.  
La pianificazione strutturale comunale, per tali aree e in conformità al punto 4.1 dell’Atto di Indirizzo 
dell’Assemblea Legislativa della Regione Emilia-Romagna n.112 del 2 maggio 2007 dovrà inoltre indivi-
duare le aree che non necessitano di approfondimento, in quanto si ritiene il pericolo assente o trascura-
bile, le aree che necessitano di un secondo livello o di un terzo livello di approfondimento al fine di valuta-
re la peri
le ammesso o previsto dal Piano. Tale valutazione è richiesta anche in caso di significativi interventi di 
trasformazione urbanistica posti entro il perimetro del territorio urbanizzato. In particolare per le aree che 
necessitano del secondo livello di approfondimento il PSC dovrà realizzare la microzonazione sismica 

In coerenza con tali valutazioni per le parti del territo
tà sismica il PSC deve fornire prescrizioni e indirizzi necessari alla progettazione assegnata agli altri 
strumenti di pianificazione comunale (Piano Operativo Comunale e Regolamento Urbanistico Edilizio) ai 
quali compete la disciplina attuativa delle trasformazioni del territorio considerato 

 
Nella legenda della Carta 2.2 “Rischio Sismico: Carta delle aree suscettibili di effetti locali” vengono indi-
cati gli effetti attesi e gli studi necessari per la valutazione di tali effetti e per la microzonazione sismica 
del territorio (livelli di approfondimento), che trovano un disposto normativo all’art.14 del presente PTCP. 
Il riferimento per tali studi è costituito dagli indirizzi regionali per la microzonazione sismica (Deliberazione 
dell’Assemblea Legislativa della Regione Emilia-Romagna n. 112 del 2/5/2007). 
 
Di seguito si riporta la distinzione delle aree sulla base degli effetti locali attesi in caso di evento sismico 
e l’individu

1.  Area instabile e soggetta ad amplificazione per caratteristiche litologiche  
studi: valutazione del coefficiente di amplificazione litologico e del grado di stabilità del ver-
sante in condizioni dinamiche o pseudostatiche (nei casi in cui siano ammessi interventi); 
microzonazione sismica: approfondimenti di III livello. 
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2.  Area instabile e soggetta ad amplificazione per caratteristiche litologiche e topografiche  
studi: valutazione dei coefficienti di amplificazione litologico e topografico e del grado di sta-

coefficiente di amplificazione litologico e del grado di stabilità del ver-

nazione sismica: approfondimenti di III livello; nelle aree prossime ai bordi superiori 

studi: valutazione del coefficiente di amplificazione litologico; 

enti di II livello 

logico, del potenziale di liquefazione e 

n caso Vs30 ≥ 800 m/s non è richiesta nessuna ulte-

 

er caratterizzare Vs30 e valutazione del coefficiente di amplificazione topo-
grafico; in caso Vs30≥800 m/s è sufficiente la sola valutazione del coefficiente di amplifica-

bilità in condizioni dinamiche o pseudostatiche (nei casi in cui siano ammessi interventi);  

microzonazione sismica: approfondimenti di III livello; nelle aree prossime ai bordi superiori 
di scarpate o a quote immediatamente superiori agli ambiti soggetti ad amplificazione per ca-
ratteristiche topografiche, lo studio di microzonazione sismica deve valutare anche gli effetti 
della topografia. 

3.  Area potenzialmente instabile e soggetta ad amplificazione per caratteristiche litologiche 
studi: valutazione del 
sante in condizioni dinamiche o pseudostatiche; 
microzonazione sismica: approfondimenti di III livello. 

4.  Area potenzialmente instabile e soggetta ad amplificazione per caratteristiche litologiche e 
topografiche  

studi: valutazione dei coefficienti di amplificazione litologico e topografico e del grado di sta-
bilità del versante in condizioni dinamiche o pseudostatiche;  

microzo
di scarpate o a quote immediatamente superiori agli ambiti soggetti ad amplificazione per ca-
ratteristiche topografiche, lo studio di microzonazione sismica deve valutare anche gli effetti 
della topografia. 

5.   Area potenzialmente soggetta ad amplificazione per caratteristiche litologiche 

microzonazione sismica: Approfondim

6.  Area potenzialmente soggetta ad amplificazione per caratteristiche litologiche e topografiche 

studi: valutazione dei coefficienti di amplificazione litologico e topografico; 

microzonazione sismica: approfondimenti di II livello; nelle aree prossime ai bordi superiori di 
scarpate o a quote immediatamente superiori agli ambiti soggetti ad amplificazione per ca-
ratteristiche topografiche, lo studio di microzonazione sismica deve valutare anche gli effetti 
della topografia. 

7. Area soggetta ad amplificazione per caratteristiche litologiche e a potenziale liquefazione 
studi: valutazione del coefficiente di amplificazione lito
dei cedimenti attesi;  

microzonazione sismica: approfondimenti di III livello. 

8.  Area soggetta ad amplificazione per caratteristiche litologiche e a potenziali cedimenti 
studi: valutazione del coefficiente di amplificazione litologico e dei cedimenti attesi;  

microzonazione sismica: sono ritenuti sufficienti approfondimenti di II livello per la valutazio-
ne del coefficiente di amplificazione litologico e sono richiesti approfondimenti di III livello per 
la stima degli eventuali cedimenti. 

9. Area potenzialmente non soggetta ad effetti locali  
studi: indagini per caratterizzare Vs30; i
riore indagine, in caso Vs30 < 800 m/s è richiesta la valutazione del coefficiente di amplifica-
zione litologico; 
microzonazione sismica: valutazione degli effetti della topografia; in caso Vs30<800 m/s va-
lutazione anche del coefficiente di amplificazione litologico.

10. Area potenzialmente soggetta ad amplificazione per caratteristiche topografiche 
studi: indagini p
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zione topografico, in caso Vs30<800 m/s occorre valutare anche il coefficiente di amplifica-
zione litologico; 

microzonazione sismica: non richiesta nel primo caso, nel secondo caso approfondimenti del 
II livello.
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4.A.4.  SISTEMI, ZONE ED ELEMENTI STRUTTURANTI LA FORMA DEL TERRITORIO  

4.A.4.1 SISTEMA DEI CRINALI E SISTEMA COLLINARE 

La delimitazione cartografica del sistema collinare ripropone le delimitazioni del PTCP del 1998 che 
avevano apportato lievi rettifiche ai perimetri del PTPR conseguenti agli approfondimenti elaborati, in 
ragione della reale configurazione del territorio e della connotazione paesistico-ambientale degli ambiti 
interessati.  

Le disposizioni dell’art. 9 delle Norme del PTPR restano, con lievi specificazioni, a salvaguardia dei due 
sistemi fisico-ambientali strutturanti la forma del territorio, come risultanti delle unità di paesaggio di rango 
regionale, e come individuati nella cartografia del piano. 

tema dei crinali, mediante 

STICO AMBIENTALE 

o, che generano per l'azione sinergica, un interesse paesistico. 

 un contesto territoriale densamente e diffusamente antropizzato, con l'obiettivo 

a valorizzare, e sistemi coltivati portatori di 

rific

.;  

a consultazione;  

nti varianti generali a P.R.G. Comunali o da varianti ur-
bani entale;  

 effettuati per la predispo-

Il sistema dei crinali e quello collinare, così come l'intero ambito montano, sono oggetto inoltre, in 
attuazione degli indirizzi stabiliti per gli strumenti di pianificazione subregionali dall'art.20 del PTPR, di 
una particolareggiata specificazione cartografica e normativa, finalizzata a tutelare anche i singoli crinali 
di maggiore rilevanza paesaggistica, non ricadenti nelle delimitazioni del sis
disposizioni volte a salvaguardarne il profilo, i coni visuali ed i punti di vista.  

4.A.4.2  ZONE DI PARTICOLARE INTERESSE PAESAGGI

Di seguito si ripropongono gli approfondimenti al PTPR operati in occasione della redazione del PTCP 
1998. Le zone di particolare interesse paesaggistico ambientale vengono individuate riferendosi alle 
caratteristiche intrinseche degli ambiti interessati ed alla compresenza di diversi fattori, di carattere 
storico-antropico, morfologico, naturalistic
Ciò ha portato in diversi casi ad estendere la tutela dell'art.39 ad ambiti territoriali della Provincia che 
presentano valori percettivi o che conservano elevate qualità ambientali in termini di rarità, diversità, 
naturalità, rispetto ad
della salvaguardia e ricostituzione degli equilibri naturali tra le diverse componenti presenti negli ambiti 
individuati.  

Un ruolo importante ha avuto lo studio del paesaggio agrario attuato nell'ambito delle elaborazioni relative 
alle unità di paesaggio, che ha consentito di individuare alcuni territori agricoli portatori di valori ambientali 
residuali e di valori paesistici, esistenti o potenziali d
potenzialità naturalistiche per i quali vanno previste azioni di tutela e che possono rientrare nelle zone di 
interesse paesistico-ambientale.  

Sul piano metodologico ai fini della individuazione di tali ambiti si è proceduto ad un confronto e ad una 
ve a tra i diversi materiali e studi disponibili, utili a completare il quadro delle conoscenze:  

- aree studio indicate dal P.T.P.R

- osservazioni al P.T.P.R. pervenute nel corso dell'ultim

- valutazione degli studi effettuati dalle rece
stiche aventi valenza paesaggistico-ambi

- aree interessate dalla L. 1497/39 proposte;  

- per la zona alto-montana la documentazione prodotta in occasione della redazione del Piano Terri-
toriale del Parco dell'Alto Appennino nonchè il limite storico all'insediamento umano stabile indivi-
duato dalla L. 431/85 nella quota dei 1.200 m.s.l.;  

- aree a sensibilità biologico-naturalistica individuate nell'ambito degli studi
sizione del P.I.A.E.  

L'approfondimento effettuato, per cui ogni ambito territoriale è stato sottoposto a diversi studi analitici, ha 
portato al seguente orientamento operativo:  

- sono confermate, a meno di alcune lievi variazioni conseguenti prevalentemente ad errori materiali, 
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le zone già individuate dal PTPR, comprendenti 28 aree su cui la Provincia aveva effettuato studi di 
dettaglio quale contributo alla formazione del Piano stesso;  

- le aree studio presenti nel PTPR vengono risolte dal punto di vista della tutela ed in gran parte as-
soggettate alle disposizioni dell'art. 39;  

co per gli elevati valori percettivi e, 

ambienti 

gico, in tre classi:  

tazione analitica di 

istrazione Provinciale di Modena e dei Comuni della Bassa Modenese, la "Carta Morfologica 
della Regione Emilia-Romagna" (G. Giorgi e G. Vianello, 1980), la "Carta del Rischio geo-ambientale 
della Regione Emilia Romagna" (D. Preti, G. Viel, 1996), entrambe edite dal Servizio Cartografico della 
Regione Emilia-Romagna, nonché la "Carta Geologica del margine appenninico e dell'alta pianura tra i 
fiumi Secchia e Panaro" (G. Gasperi, 1987).  

La base cartografica utilizzata per individuare i dossi di pianura è stata quella fornita dalle Carte 
Topografiche alla scala 1/25.000 del Servizio Cartografico della Regione Emilia Romagna, le quali, oltre 

e, realizzata 

- fra le proposte inoltrate in sede di ultima consultazione sul PTPR vengono inserite quelle maggior-
mente significative per gli aspetti ambientali rilevanti.  

In particolare si è ritenuto opportuno assoggettare alle discipline dell'art. 39 l'intera zona corrispondente 
alle prime quinte collinari caratterizzate da un rilevante pregio paesisti
al contempo, da fragilità dovuta a diversi fattori fra i quali si evidenzia innanzitutto la pressione insediati-
va.  

4.A.4.3  DOSSI DI PIANURA 

Il PTPR, all'art. 20, ha affidato alla pianificazione subregionale il compito di "individuare i dossi che, per 
rilevanza storico-testimoniale e consistenza fisica, costituiscono elementi di connotazione degli 
vallivi e di pianura, e dettano specifiche disposizioni volte a tutelarne le funzioni idrauliche, funzionali e 
testimoniali".  

A tale scopo, nell'ambito degli approfondimenti del P.T.P.R. operati dalla Provincia di Modena, si 
ripropone l’ analisi effettuata dal PTCP 1998; tale analisi resta aperta ad ulteriori contributi che si prevede 
potranno essere utilmente sviluppati, a scala più ravvicinata, nell'ambito degli studi a supporto della 
pianificazione locale.  

La metodologia utilizzata per l'individuazione dei dossi di pianura che possano rivestire significato ai fini 
degli indirizzi normativi di livello privinciale ha comportato stadi successivi di approssimazione attraverso i 
quali si è pervenuti alla articolazione dei dossi censiti, che pur con diversa rilevanza percettiva sono di 
interesse paesistico, storico-testimoniale e idrogeolo

A. paleodossi di accertato interesse percettivo e/o storico-testimoniale e/o idraulico;  

B. dossi di ambito fluviale recente, coincidenti con le sedi degli attuali principali alvei fluviali;  

C. paleodossi di modesta rilevanza percettiva e/o storico-testimoniale e/o idraulica.  

I paleodossi di cui alla lettera C sono stati individuati cartograficamente quale documen
riferimento per la pianificazione comunale che attraverso adeguate analisi dovrà verificarne la rilevanza.  

Preliminarmente sono stati reperiti e consultati i materiali bibliografici esistenti, tutti di natura 
essenzialmente cartografica: in particolare gli elaborati del Progetto Preliminare del P.T.C.P. del 
Comprensorio della Bassa Pianura Modenese (L. Dignatici, 1983), la Tavola "Caratteri Ambientali" del 
Progetto di qualificazione ambientale area delle valli della bassa pianura modenese" (L. Dignatici, 1996) 
dell'Ammin

che per l'adeguatezza della scala, sono risultate le più idonee anche per la presenza, fra i segni grafici, di 
isoipse con equidistanza pari a 1.0 m: la definizione del microrilievo risulta infatti spesso l'unica via di 
sicura identificazione delle strutture deposizionali di pianura.  

Il lavoro è risultato agevolato dall'utilizzo di una specifica elaborazione di tali cart
dall'Assessorato all'Ambiente della Provincia di Modena nel quadro dei lavori inerenti i Piani di Protezione 
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Civile, e messa a disposizione per il presente studio, sulla quale sono state evidenziate con diverse 

eare di insediamenti ed infrastrutture storiche.  

, larga alcuni chilometri e definibile 

appresentate dai conoidi alluvionali più o meno terrazzati, 

ca si è scelto dunque di porre un limite meridionale al tracciamento dei dossi, 

o dei dossi e delle valli, cioè la bassa pianura (pendenze del 
1‰

Tale l
urban
assolu , come si evince anche dai valori di pendenza 

pra 

I doss e deve essere 
vece

che s
profon zialmente fra le 

se
cide

 

colorazioni tutte le fasce altimetriche della pianura per dislivelli pari, appunto, ad un metro.  

Su tale elaborato sono state seguite tutte le dorsali, identificate da una serie di blande prominenze del 
microrilievo orientate dapprima (media pianura e parte prossimale di quella bassa) grossomodo in 
direzione dell'asse padano e poi (con l'approssimarsi dell'area d'influenza del Po) parallele ad esso.  

Il segno grafico di delimitazione di tali elementi morfologici è stato posto laddove le isoipse si incurvano in 
senso contrario per tornare a rappresentare l'orientamento generale della pianura, e non viene mai 
rappresentato da una linea continua per l'impossibilità di individuare un margine univoco e riconoscibile 
sul terreno: si rammenti che spesso la differenza in termini clivometrici fra dosso e superficie planiziale di 
base è dell'ordine del 2÷5 ‰.  

Si è inoltre cercato di curare, per quanto possibile, il raccordo con le strutture individuate dal P.T.I. della 
Provincia di Ferrara.  

Sono stati svolti alcuni sopralluoghi di verifica che hanno evidenziato come la maggior parte delle volte i 
dossi non abbiano una valenza percettiva sul piano morfologico, salvo in alcune occasioni dove essi si 
presentano piuttosto stretti e con pendenze dei fianchi dell'ordine del 1÷2% (dosso di Gavello, p.es.); di 
questa particolare situazione di indeterminatezza si è dovuto tener conto anche nelle soluzioni di tipo 
normativo.  

Dal punto di vista storico-testimoniale invece essi son ben individuabili in rapporto alla particolare 
concentrazione lin

Un'altra peculiarità emersa durante le analisi effettuate per questo lavoro, è rappresentata dal fatto che 
tali strutture, presenti in tutto l'ambito planiziale dalla fascia propriamente pedecollinare e dagli sbocchi 
vallivi fino al Po, assumono rilievo idrogeologico, idraulico e storico-testimoniale sicuramente nella bassa 
pianura ed episodicamente nella fascia di transizione all'alta pianura
come "media pianura": nella fascia planiziale emiliana pedecollinare, infatti, l'alta permeabilità dei terreni 
risulta molto diffusa, le esondazioni sono rare, le zone a deflusso difficoltoso (aree depresse) sono 
virtualmente inesistenti, l'insediamento e l'infrastrutturazione storiche appaiono più diffuse e meno legate 
a motivazioni altimetriche.  

Le strutture morfologiche principali sono qui r
all'interno dei quali si ritrovano diverse strutture a dosso (si può anche pensare ad un conoide come ad 
un insieme di dossi coalescenti) singolarmente meno rilevanti dal punto di vista della peculiarità 
paesistica.  

Nell'individuazione cartografi
individuando una linea, arbitraria, che rappresenta il passaggio clivometrico fra la zona distale dei 
conoidi, cioè dell'alta pianura (pendenze dell'ordine del 8÷5‰) e la fascia di transizione (cioè la media 
pianura con pendenze del 4÷3‰) con l'ambit
2÷  ed anche inferiori).  

inea risulta appunto arbitraria a causa dell'intrinseca difficoltà costituita dall'esigenza di carattere 
istico di rappresentare con precisione ciò che in natura è invece un passaggio molto graduale e 
tamente non percepibile neppure dalla cartografia

so enunciati.  

i cartografati appaiono perciò nettamente troncati verso S, dove tale interruzion
in  interpretata come una graduale perdita di rilevanza paesistica di questi elementi morfologici via via 

i procede verso il margine appenninico, perdita che avviene indicativamente in una più o meno 
da fascia di territorio compresa fra l'autostrada A1 e la S.S. 9 Via Emilia, tenden

isoip  40 e 35 m s.l.m., nella porzione più orientale della pianura, e 60 e 55 m s.l.m. in quella più 
oc ntale. 

Alta pianura  

tto morfologico di tale ambito è assimilabile, a grande scala, a una struttura tabulare a giacitura L'asse
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sub-or sse del bacino padano; nella fascia 

cibili, dall'andamento della superficie topografica, diverse strutture 

minate conoidi alluvionali, le cui zone apicali coincidono con le incisioni vallive, mentre i 

di interconoide, caratterizzate da una più modesta convessità, che 
cenza fra i 

margin
 

izzontale con leggera vergenza verso N e NNE, cioè verso l'a
pedecollinare si riscontrano acclività dell'ordine del 25‰, che diminuiscono gradualmente verso la 
pianura, con un cambiamento di pendenza leggermente più marcato grossomodo attorno all'isoipsa 50 m 
s.l.m., passando poi a valori attorno al 2÷1‰.  

A scala locale sono però riconos
morfologiche determinate dai processi deposizionali sopra descritti, che danno luogo, al piede della fascia 
appenninica, a corpi biconvessi di diverse dimensioni che passano gradualmente verso nord ad aree più 
propriamente tabulari di piana alluvionale.  

Più in particolare si incontrano conformazioni allungate lungo la direzione dell'asse fluviale ed allargantesi 
a ventaglio verso la pianura, variamente lobate in seguito a fenomeni di divagazione degli alvei e di 
tracimazione delle acque; esse si giustappongono lateralmente costituendo strutture morfologiche 
complesse, deno
margini distali si spingono verso la pianura.  

Tali strutture risultano divise da zone 
talvolta, specialmente verso la zona apicale e mediana, scompaiono per fenomeni di coales

i laterali di conoidi contigui. Questo è l'ambito morfologico dell'alta pianura. 

Media e bassa pianura  

l margine distale dei corpi dei conoidi, quasi mai chiaramente identificabile a causa dell'ormai basso 
nte morfolo

Oltre i
gradie gico, ed attraverso una fascia di transizione profonda pochi chilometri (media pianura), 

tamente blande: i dossi 

nato la loro valenza storico-testimoniale, avendo rappresentato fin 
dal periodo protostorico linee di insediamento preferenziale, che consentivano alle popolazioni di 

e 
il mantenimento di questa consuetudine/necessità attraverso i secoli fino ad un passato recente o sub-

eterminano il 

si rinviene l'ambito propriamente detto di bassa pianura, caratterizzato da una virtuale tabularità alternata 
da aree chiuse leggermente depresse, determinate verosimilmente da fenomeni di subsidenza locali, e 
generalmente sede in passato di "valli", cioè acquitrini o vere e proprie paludi, tutte ormai bonificate.  

L'andamento generale della pianura risulta interrotto solamente da alcuni dossi recenti (cioè attivi fino alla 
relativamente recente realizzazione degli argini), convessi ed allungati, sedi degli alvei fluviali attuali, ed 
altri fossili, testimoni di paleoalvei ormai abbandonati: essi emergono gradualmente dai margini distali dei 
conoidi, protendendosi fra le valli e le leggere ondulazioni planiziali come lunghe dita dal palmo di una 
mano.  

Molto spesso queste strutture non sono percepibili da punti di osservazione posti al suolo, poiché le 
differenze di quota sono minime, dell'ordine di 1÷1.5 m, e le pendenze assolu
risultano nascosti dall'alternarsi delle colture (diversi cereali raggiungono altezze dello stesso ordine) e 
dall'infrastrutturazione ed insediamento antropici.  

Solo durante le imponenti esondazioni del passato (prima della realizzazione degli argini) i dossi 
diventavano pienamente visibili come strutture emergenti dalla superficie delle acque che gradualmente 
si ritiravano defluendo verso le zone di valle o, altrove, attraverso linee di drenaggio preferenziali verso il 
corso più basso dei fiumi.  

Proprio questa situazione ha determi

mantenere i propri beni immobili al sicuro dalle acque periodicamente dilaganti per la pianura; questo 
fatto è confermato dai numerosi rinvenimenti di carattere archeologico che si concentrano proprio su 
questi alti morfologici, nonché dalla lettura della situazione infrastrutturale ed insediativa attuale che ved

recente.  

Contestualmente è possibile ravvisare un altro fattore di rilevanza paesistica notevole: i dossi 
determinano, attualmente assieme ad altre strutture per lo più artificiali (argini idraulici, rilevati stradali), la 
suddivisione della morfologia della pianura in vaste celle idrauliche più o meno chiuse, che d
limite d'invaso delle eventuali acque di esondazione: in altre parole una rotta od una tracimazione degli 
argini in generale determinerà l'esondazione di una sola di queste celle, circoscrivendo l'area allagata e 
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mantenendo libera dalle acque non solo la parte emersa dei dossi stessi, ma anche i terreni delle celle 
circostanti.  

Oltre all'ovvia importanza per la limitazione della diffusione dei danni materiali, questa funzione espletata 

tte su 

 il contributo idrico che i dossi di pianura apportano direttamente agli acquiferi sub-

d'infiltrazione preferenziale delle acque meteoriche 

 dei dossi

dai dossi diventa molto importante anche per gli aspetti inerenti la Protezione Civile, poiché mette in 
grado gli Enti preposti di poter prevedere con una certa precisione l'area d'intervento per eventi 
catastrofici relativi a ciascun tratto d'asta fluviale e, in maniera complementare, le strade non interro
cui far affluire i soccorsi ed i luoghi sicuri su cui evacuare temporaneamente la popolazione.  

In questo senso appare corretto parlare anche di una valenza propriamente idraulica dei dossi, che deve 
essere senz'altro salvaguardata.  

Un terzo aspetto che si è voluto prendere in considerazione è quello più squisitamente idrogeologico, e 
più precisamente
superficiali ed indirettamente (secondo il modello comunemente accettato per la pianura padana 
meridionale del monoacquifero multistrato) anche a quelli più profondi, principali riserve idropotabili della 
regione: le strutture in questione essendo generalmente costituite da sedimenti più grossolani (sabbie e 
limi) perciò più permeabili rappresentano delle linee 
verso l'acquifero sub-superficiale e quindi, attraverso le interruzioni presenti negli acquitardi, anche verso 
quelli più profondi.  

Attualmente non è noto quale sia il contributo idrico in questione, ma rappresenta sicuramente solo una 
parte dell'infiltrazione totale che avviene su superfici ben più vaste delle singole strutture morfologiche 
cartografate come dossi, e più precisamente in tutte le aree dove la litologia di superficie presenti una 
permeabilità maggiore di quella delle argille più o meno limose costituenti la maggior parte dei terreni 
planiziali. 
 
Individuazione cartografica   

dossi della pianura modenese 

ENE, costituendo la parte iniziale del dosso di Gavello (già segnalato dal P.T.P.R.) ed 

ale invece si diparte dall'ansa fluviale dell'alveo attuale del Secchia presente 

darie.  

o centro non permettono la 

Le analisi e le valutazioni sinteticamente sopra richiamate hanno consentito di individuare sulle tavole n. 
1 del PTCP in scala 1:25.000 i principali dossi di pianura entro l'ambito territoriale della Provincia di 
Modena.  

Da tale rappresentazione cartografica si può agevolmente rilevare come i 
risultino organizzati in due principali sistemi, quelli generati dalle divagazioni dei Fiumi Secchia e Panaro.  

Il primo appare assai più complesso: oltre ad alcuni dossi fossili (cioè non più attivi) posti ad ovest di 
quello recente (Rio Saliceto, Novi, Campogalliano, Carpi, Soliera, Lesignana-Villanova), che mostrano un 
andamento sud-nord, si rinvengono due sub-sistemi principali.  

Uno, più settentrionale, parte dall'ambito fluviale attuale all'altezza di Concordia ed assume un 
andamento WSW-
almeno altre tre diramazioni in senso S-N (la principale in corrispondenza di Villalta).  

L'altro subsistema princip
appena a S dell'abitato di Cavezzo, prendendo inizialmente una direzione NE fino all'abitato di Medolla, 
da dove piega decisamente verso E dando luogo a numerose diramazioni secondarie, di cui la maggior 
parte piuttosto brevi e di ampia sezione, si sviluppano sia verso N (in direzione di Mirandola) che verso S, 
mentre il ramo principale, via via sempre più ridotto in dimensione, si prolunga verso E fino a Massa 
Finalese, dopo aver descritto un'ampia ansa a nord di S. Felice sul Panaro, il cui centro storico sorge a 
sua volta su una delle sue diramazioni secon

Un altro dei rami di lunghezza significativa si spinge verso nord e sembra attraversare l'abitato di 
Mirandola (ma le trasformazioni subite con l'intensa urbanizzazione di quest
lettura del microrilievo) per poi piegare decisamente verso est dando luogo alla porzione più cospicua e 
continua del dosso di Gavello, che si spinge fin nel territorio ferrarese.  

Altri due rami cospicui sono serviti per l'insediamento di Mortizzuolo e di Pavignane e delle relative 
infrastrutturazioni storiche.  
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Il sub-sistema dei dossi Cavezzo-Medolla-Massa Finalese rappresenta una sorta di antico delta, nel 
quale erano probabilmente presenti più rami attivi contemporaneamente che davano luogo alle valli Le 
Partite, ora bonificate ma ancora riconoscibili dall'altimetria depressa, dalla cospicua artificializzazione del 
istema idraulico, dall'ordinamento colturale nonché dalla scarsa concentrazione insediativa.  

i, 
larghezza ma piuttosto 

recente del Secchia, in 

Il seco o 
alcune
Nonan
quest'
Finale to con 
direzio  E

Una d
decisa
di Scortichino. Un altro grosso ramo fluviale fossile riconoscibile dall'andamento del microrilievo si 
rinvien ap
dagli i

I dossi rritorio della 
pianura mo e 
alla in
ordine   

to l'articolazione degli indirizzi normativi proposti sono rivolti in 
particolare alla salvaguardia dei valori percettivi e paesistico-ambientali dei dossi. 

dei calanchi costituisce indubbiamente un "sistema" di assoluta 

l mondo, dove i calanchi, pur presenti, non si manifestano con 

sti dal Piano Territoriale Paesistico 

 una 
efinizione degli elementi morfologici oggetto di studio che tenesse conto sia delle loro peculiarità 

morfologiche che della loro caratterizzazione paesistica, in modo da chiarire il più possibile l'oggetto 
dell'indagine già in via preliminare.  

s

Dal dosso recente del Secchia si dipartono anche alcune diramazioni semplici su cui sorgono, fra gli altr
insediamenti dgli i Sorbara, Disvetro e S. Possidonio; inoltre un dosso, di ridotta 

continuo in lunghezza, si sviluppa parallelamente al corso del dosso fluviale 
corrispondenza del Canale Naviglio.  

nd sistema principale è quello cui ha dato luogo il Fiume Panaro: anche in questo caso troviamo 
 strutture fossili semplici, con andamento N-S a oriente del dosso fluviale recente (Gaggio-
tola, Panzano-Recovato, Rastellino-Sant'Agata Bolognese, Manzolino, Cavazzona) e, mentre 

ultimo passa gradualmente da un andamento S-N ad uno SW-NE, passando per Camposanto, 
 Emilia e poi nel territorio ferrarese, si rinviene una diramazione principale che da Bompor
ne  va verso Ravarino e Crevalcore (territorio bolognese).  

iramazione secondaria si diparte dall'abitato di Finale, prendendo dapprima verso N e piegando poi 
mente verso E, mantenendosi per un tratto a cavallo del confine interprovinciale MO-FE all'altezza 

e pena a S dell'alveo attivo del Panaro, con andamento sub-parallelo a questo ed interessato 
nsediamenti di Dodici Morelli e Alberone (FE), Reno Finalese, Casumaro.  

così cartografati non rappresentano tutte le strutture effettivamente presenti sul te
denese, né la loro delimitazione può essere considerata assolutamente precisa, in relazion

trinseca difficoltà di riconoscimento sul terreno o sulla cartografia, nonché alla scala del lavoro di 
 provinciale.

Le analisi che in seguito potranno essere sviluppate degli strumenti di pianificazione sotto-ordinati 
potranno eventualmente individuare le strutture minori tramite la stessa metodologia qui utilizzata, ovvero 
impiegando strumenti cartografici di maggior dettaglio nonché verifiche di carattere topografico 
nell'intorno dei siti oggetto di eventuali interventi.  

L'individuazione grafica ma sopratut

4.A.4.4  CALANCHI 

Fra i diversi paesaggi che caratterizzano il territorio della provincia di Modena, la fascia collinare più 
fortemente connotata dalla presenza 
rilevanza, sia sotto il profilo paesistico e delle suggestioni percettive, sia sotto quello scientifico, in 
considerazione delle dimensioni e delle peculiarità geologiche e geomorfologiche che esso presenta.  

E' questa una rilevanza che risulta esaltata anche in comparazione con altre situazioni locali, rilevabili in 
ambito regionale come in altri paesi de
caratteristiche dimensionali e tipologiche paragonabili con quelle del sistema modenese.  

Per questa ragione, nel processo di approfondimento dei temi propo
Regionale (PTPR), la Provincia di Modena, già nel PTCP 1998,ha assegnato un carattere prioritario ed 
una attenzione particolare alla precisa individuazione territoriale degli elementi costitutivi questo sistema. 
Di seguito si riportano gli approfondimenti effettuati dal PTCP 1998. 

A partire da uno studio bibliografico sui materiali esistenti, si è innanzi tutto dovuta mettere a punto
d
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In un se ondo tempo sono stati svolti una serie di sopralluoghi che tramite l'individuazione di un'area di 
mpione (calanchi 

c
studio ca di Passo Stretto e zone limitrofe, Comune di Sassuolo) hanno favorito la 
verifica preliminare della metodologia successivamente applicata ad una prima area di studio che 

ia Nuova a S).  

e 
l 

r

i carattere squisitamente 

 

 di vista geomorfologico un calanco può essere definito come un porzione di versante collinare 
rato litoide affiora a causa dell'asportazione dello strato superficiale di suolo 

ualche migliaio di metri quadrati a parecchie 
la 

te 

rica e di 

s

Le c noscere un calanco "tipico" da altre forme erosive di versante 
o

oltello", vallecole a "V" 

- 

- ritica convergente;  

- ine di alcuni ettari).  

i è anche una rimarchevole differenziazione nelle forme tipiche strettamente interrelata alla struttura 

 del Pliocene (presenti nella fascia più propriamente collinare) 

presentasse in maniera diffusa e rappresentativa gli elementi paesistici individuata nella fascia collinare 
del territorio provinciale (dal Secchia a W, al Panaro a E, al margine pedecollinare a N, al crinale 
Prignano sulla Secchia - S. Pellegrinetto - Serramazzoni - S. Dalmazio - Ospitaletto - Oster

Infine si è passati all'individuazione aerofotointerpretativa di tutti gli elementi d'interesse per lo studio in 
estione, conseguente restituzione cartografica alla scala 1/25.000 (Cartaqu  Topografica della Region

Emilia-Romagna, edizione provvisoria in riduzione fotomeccanica dalla C.T.R. 1/5.000), e controllo su
reno per aggiornamento dei fenomeni a cate rattere evolutivo e valutazione di rilevanza percettiva e 

paesistica.  

L'impegno per giungere ad un corretto sistema di classificazione dei calanchi e delle diverse forme 
calanchive è come si può ben comprendere motivato, non solo da esigenze d
scientifico, ma anche dalle stesse implicazioni che ne conseguono inevitabilmente sul piano delle scelte 
territoriali e della regolamentazione specifica per la tutela del sistema stesso.  

Si ritiene pertanto opportuno esplicitare compiutamente i criteri di valutazione cui si è pervenuti nel corso
di questa applicazione di carattere eminentemente sperimentale.  

A questo proposito risultano importanti alcune definizioni assunte.  

Dal punto
o montano dove il subst
pedogenizzato e del relativo soprassuolo vegetazionale, soprattutto conseguente all'erosione idrica 
superficiale a rigagnoli (ruscellamento).  

L'estensione di queste aree risulta molto variabile (da q
decine di ettari), così come l'energia del rilievo, l'intensità dei fenomeni erosivi, il loro stadio evolutivo, 
loro forma.  

Una loro caratteristica comune è rappresentata dalla litologia dei terreni in cui si formano, invariabilmen
rappresentata da terreni poco consistenti (pseudocoerenti), in particolare argille ed argille marnose e/o 
sabbiose, particolarmente sensibili all'azione erosiva delle acque di precipitazione meteo
ruscellamento superficiale. Si può anche riconoscere una certa tendenza preferenziale all'instaurazione di 
que ti fenomeni nei versanti ad esposizione meridionale.  

aratteristiche che consentono di rico
son :  

- erosione superficiale per rigagnoli e fossi molto incisi (creste a "lama di c
stretta e profonda);  

densità di drenaggio elevata;  

configurazione di drenaggio dend

- acclività elevata delle pareti in erosione;  

- forma complessiva concava (ad anfiteatro);  

estensione rilevante (dell'ord

Tali caratteristiche si presentano tutte contemporaneamente solo in un certo numero di queste 
morfostrutture, in particolare in quelle che mostrano uno stadio evolutivo maturo, definibili appunto come 
calanchi tipici; non mancano però diversi esempi di calanchi tipici e completi ma poco estesi, perciò il 
criterio dimensionale è sicuramente meno significativo degli altri elencati.  

V
deposizionale ed alla composizione mineralogica delle diverse formazioni argillose in cui si formano i 
calanchi: generalmente nelle argille azzurre
le forme sono generate in maniera esclusiva da processi di erosione idrica, che danno luogo a creste e 
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vallecole ad alta intensità sia del microrilievo (con creste molto affilate e vallecole a "V" molto stretta) che 
del macrorilievo (fascia cacuminale molto acclive), assenza di forme arrotondate, vallecole 
completamente sgombre da materiale eluvio-colluviale, assenza di fenomeni di movimento di massa 
(frane, colate).  

Nelle argille cretaceo-eoceniche delle Liguridi ed Epiliguridi (Argille Varicolori, Argille a Palombini, 
Melanges vari, ecc; già "Argille Scagliose" degli A.A.) l'intensità del microrilievo è inferiore, con creste 
arrotondate e vallecole a "V" leggermente più larga di quelle descritte sopra, il cui fondo è spesso 
ingombro di masse detritiche spostatesi per movimento gravitativo di massa; la densità del drenaggio può 
risultare inferiore e la sua configurazione meno organizzata.  

Queste ultime forme calanchive possono presentare diversi stadi evolutivi e diversa incidenza dei 
meccanismi morfogenetici che concorrono alla loro formazione: con il diminuire dell'importanz
dell'erosione idrica superficiale e con l'aumentare del numero e del volume dei fenomemi gravitativi 
queste particolari tipologie di morfostrutture possono essere definite più propriamente "forme 
pseudocalanchive", poichè dovute più alla co

a 

alescenza di diversi rami di frane e colate, anche se sono 

si 

 

ile, 

o dovute a variazioni 

li 

 

a 

e 

presenti pareti denudate che mostrano segni più o meno intensi di erosione per rigagnoli.  

La compresenza dei due fenomeni può variare da struttura a struttura fino ad arrivare a zone qua
esclusivamente dominate dai dissesti gravitativi, non più relazionabili, neppure in senso lato, ai calanchi.  

Si rinvengono anche forme protocalanchive dovute principalmente allo stadio evolutivo a cui è giunta 
attualmente la morfogenesi, dove l'erosione, pur avendo denudato parzialmente o completamente vaste 
superfici, non ha ancora dato luogo alle forme tipiche, e dove è presumibile una tipicizzazione a lungo 
termine della morfostruttura.  

Anche in questo caso la distinzione fra forme già protocalanchive ed episodi di semplice erosione
superficiale diffusa piuttosto che situazioni di concentrazione di fenomeni erosivi per rigagnoli (che 
possono essere considerate, in terreni argillosi, i fenomeni prodromici di una possibile, se non probab
calanchizzazione) si presta a possibili discussioni.  

Come accennato, esistono anche forme meno complete rispetto al calanco tipic
litologiche, giaciturali, microclimatiche: alcuni calanchi possono infatti essersi sviluppati solamente su una 
parte del microbacino imbrifero su cui insistono, presentando creste e vallecole erosive ben incise ma 
non la forma complessivamente concava: in genere coprono un'estensione molto inferiore rispetto a quel
completi e tipici, e presentano una configurazione del drenaggio a pettine divergente.  

Esistono altresì zone ex-calanchive dove, sia in seguito ad interventi antropici di consolidamento (laghetti 
di stabilizzazione, rimboschimenti) che per processi spontanei, la morfostruttura erosiva viene invasa fino 
alla cresta superiore dallo strato erbaceo e dalle essenze arbustive pioniere, che di fatto rallentano
l'erosione fino a bloccarla, dando luogo a forme stabili completamente coperte di vegetazione. Queste 
forme, pur avendo avuto una morfogenesi di tipo calanchivo non sono più attualmente classificabili come 
calanchi.  

I limiti fra le categorie "calanco", "forma subcalanchiva" e gli altri fenomeni di erosione superficiale diffusa 
o di dissesto gravitativo sono arbitrari, in quanto vi sono morfostrutture che presentano ora l'una ora l'altra 
delle caratteristiche dominanti con differenze graduali, senza soluzione di continuità; inoltre, forme 
presenti in porzioni diverse del territorio possono presentare caratteristiche di tipicità locali poco 
confrontabili fra loro. L'attribuzione della categoria "forma subcalanchiva" alle morfostrutture collocabili 
nella parte bassa di una ipotetica scala di tipicità, in particolare quelle generatesi nei complessi argillosi 
caotici, rappresenta la parte più soggettiva del lavoro e perciò più passibile di differenti interpretazioni.  
La definizione fin qui delineata, di carattere esclusivamente geomorfologico, porterebbe quindi 
riconoscere come calanco solo le porzioni di versante in cui la morfogenesi è attualmente attiva: in 
questo modo si darebbe una interpretazione molto restrittiva del fenomeno dei calanchi, considerando le 
finalità del presente lavoro, cioè la tutela di specifiche emergenze paesistiche del territorio.  
Occorre quindi avvalersi del supporto di alcuni concetti derivati da altre discipline, in particolare da quell
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riguardanti l'analisi del paesaggio.  

Sul piano visivo il calanco (come fin qui definito) si presenta come una struttura naturale peculiare, 
emergente per il colore e per la forma dalla più generica matrice paesistica collinare o montana, sia essa 
naturale che antropizzata: ciò che risulta immediatamente percepibile sono le parti in erosione attiva, che 
si notano come elementi di spicco sia per il colore grigio chiaro, fortemente contrastante con le zone 

rti 
unto di vista strettamente geomorfologico.  

ali zone si caratterizzano come elementi fortemente emergenti di un'area più vasta che comunque 
presenta una sua peculiarità percettiva, particolarmente evidente per un osservatore che possa goderne 
una visione panoramica d'insieme: generalmente parlando si tratta delle porzioni di versante che si 
trovano al di sotto delle zone a morfogenesi attiva, che pur non mostrando lo stesso contrasto di colore 
nè lo stesso spicco morfologico, si differenziano comunque dal contesto circostante: dapprima si può 
notare una fascia dove si alternano collettori di drenaggio in erosione o in equilibrio (dove transitano i 
materiali fluitati dalle acque di ruscellamento del suolo) a sezione maggiore e di forma più allargata 
rispetto alle vallecole della fascia superiore, e di piccole dorsali coperte da un sottile strato di suolo 
pedogenizzato e di soprassuolo erbaceo, proseguimento delle creste denudate ed affilate presenti nella 
fascia superiore.  

Più in basso aumenta ancora la vegetazione fino ad arrivare ad una totale copertura delle superfici, 
compaiono i primi arbusti, i collettori idrici continuano a confluire aumentando in sezione ma diminuendo 
in nettezza dell'incisione; in questa fascia le strutture pseudocalanchive delle argille caotiche presentano 
anche gli accumuli di materiali movimentati dai fenomeni gravitativi.  

Talvolta anche i passaggi laterali alle aree stabili del versante, più spesso netti e marcati da una cresta o 
da un impluvio, possono essere graduali, attenuati dalla giustapposizione al calanco di zone 
protocalanchive o semplicemente erosive; l'insieme di più zone calanchive e protocalanchive dà luogo ad 
insiemi naturali anche molto estesi, caratterizzati dall'assenza o estrema scarsità di coltivi e dalla reiterata 
presenza di parti morfogeneticamente attive.  

Questa descrizione schematizza una situazione reale di graduale transizione per passaggi sfumati e/o 
sfrangiati dalle parti in erosione a quelle in equilibrio colonizzate dalla vegetazione erbacea ed arbustiva, 
ed infine ai coltivi o alle altre zone a diversa matrice naturale (boschi, praterie e/o arbusteti su pendici 
stabili, ambiti fluviali, ecc.).  

Da quanto descritto dunque esiste un area percettiva più ampia di quella definibile "calanco" in stretto 
senso morfologico, riconoscibile nel paesaggio come un tutto unico, la cui caratteristica d'insieme è la 
potente suggestione dell'agire della natura:  

- la forza erosiva delle acque, assenti ma evocate dall'evidenza delle loro tracce graffite nella roccia, 
e l'ostinata azione colonizzatrice della vegetazione, vicendevolmente impegnate in una lotta 
perenne per il predominio su questi lembi di territorio, qui pietrificata nell'atto stesso del suo 
accadere (concetto di evoluzione del paesaggio);  

- la trasformazione continua della superficie terrestre e lo smantellamento delle catene montuose, 
con un impatto percettivo della stessa natura di una cascata o di una colata lavica;  

- l'immagine di una terra selvaggia che, in contrasto all'ordinato andamento dei coltivi o alla 
irregolare ma tranquilla, configurazione dei boschi cedui, non sempre si lascia piegare alle 
necessità dell'uomo (concetto di "wilderness");  

- l'immagine di come doveva essere l'Appennino negli eoni precedenti la comparsa dell'uomo 
(concetto di residualità o relittualità);  

- la sensazione, suggerita dal volteggiare maestoso di alcuni rapaci, poichè questi luoghi 
abbandonati dall'uomo siano divenuti rifugi per la fauna, in fuga dalle aree urbanizzate o 

circostanti coperte di vegetazione, sia per la loro tessitura che evidenzia la natura lapidea di tali aree, 
contrastante con le parti a vegetazione spontanea, con i coltivi e con gli eventuali suoli dissodati presenti 
all'intorno sia infine per le strutture erosive di cui si è detto (creste e solchi alternati) presenti con una 
evidenza, una densità ed una configurazione del tutto diverse da quelle delle aree limitrofe; tali pa
corrispondono alle zone definibili come "calanco" da un p

T
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intensamente coltivate (concetto di ecologia e di ecosistema).  

 - 

la porzione morfogeneticamente attiva, scegliendo perciò quali forme considerare 

e 

e 

chi che non presentano lo stesso 
o di valenza paesistica;  

sificatori sono dunque state riconosciute e cartografate oltre 160 forme 

iù o meno caoticizzate (Argille scagliose degli A.A.: Argilliti variegate, Argille varicolori, Argille a 

i 

ttere fortemente peculiare: i 
), 

nchive peculiari si segnalano nelle Argille scagliose: nella valle del Rio Ghiaie 
i Monte Orsello ed in quella del Torrente di Missano (Zocca), nella valletta del Fosso di Fracaro (Guiglia) 

c r 

.A.4.5  CRINALI 

li 

rca sistematica (effettuata nel PTCP 1998) su tutto l'ambito collinare e 
ontano dei crinali di più significativa rilevanza morfologica e paesistica (in una ottica di pianificazione 

Si è scelto perciò di estendere la definizione di calanco a tutta la superficie percettivamente coinvolta da 
quella suggestione, dividendo le parti dove predominano i fenomeni tipici da quelle dove prevalgono le 
forme subcalanchive (sia che si tratti di protocalanchi che di pseudocalanchi), diverse - come si è visto
dal punto di vista fenomenologico.  

Caso per caso si è dovuto perciò decidere l'ampiezza cartografabile di ciascuna area, partendo 
dall'identificazione del
coincidenti con le definizioni geomorfologiche (scartando cioè i puri fenomeni di degrado gravitativo, o le 
zone di concentrazione di fenomeni erosivi idrici non sufficientemente intensi e/o non sufficientement
strutturati); poi esaminando l'intorno percettivo, decidendo dove idealmente tracciare il limite della 
struttura sulla base riconoscibilità nel paesaggio dei segni realazionabili al concetto di calanco così com
dianzi definito.  

Nell'elaborato cartografico sono stati individuati:  

- le forme calanchive distinte in:  
� calanchi peculiari (A) segnalati per la straordinaria valenza paesistica intrinseca  
� calanchi tipici (B) rappresentanti la generalità dei calan

grad
- le forme sub calanchive (C) comprendenti morfostrutture che pur non presentando particolare 

interesse paesaggistico sono state individuate quale completamento della documentazione 
analitica.  

Su questi presupposti clas
calanchive propriamente dette e oltre 100 forme subcalanchive (fra protocalanchive e pseudocalanchive); 
di queste rispettivamente oltre 100 ed oltre 80 si concentrano nella fascia di affioramento delle Argille 
plioceniche, di dimensioni piuttosto ridotte (25 x 5 km; fascia fisiografica della media collina), creando un 
vero e proprio paesaggio a calanchi. Le rimanenti forme sono state rinvenute in tutti i territori costituiti da 
argille p
palombini, Melange della Val Tiepido, Melange della Val Rossenna) litologia presente in maniera 
discontinua in tutta la fascia fisiografica della media montagna, e si distinguono come forme di erosione 
idrica superficiale dello stadio più evoluto in un paesaggio più generalmente dominato da altre forme d
erosione idrica diffusa e di erosione gravitativa per movimento di masse (frane).  

Sono anche stati segnalati 25 calanchi delle Argille plioceniche a cara
principali si trovano nella valletta del Rio Orzo (Savignano), sulle pendici circostanti Denzano (Marano
lungo il medio e basso corso del Rio Tiepido (Maranello e Serramazzoni), nella valletta del Torrente 
Vallurbana (Prignano), nella valletta del Rio del Petrolio e nella zona di Passo Stretto (Sassuolo e 
Fiorano). Altre 6 forme cala
d
e nei pressi di Gombola (Polinago), talvolta rese particolarmente suggestive dalle fiammature di olo
rosso ruggine delle argille varicolori.  

Con riferimento alla individuazione cartografica delle zone calanchive sopra descritta si sono quindi 
definiti specifici indirizzi normativi, rivolti principalmente all'azione pianificatoria dei Comuni cui spetterà 
una funzione diretta di specificazione regolamentare e gestionale delle diverse componenti del sistema. 

4

Il PTPR all'art. 20 prevede che gli strumenti di pianificazione subregionale provvedano a tutelare i crina
anche non ricadenti entro le delimitazioni del "sistema dei crinali" e del "sistema collinare".  

E' stata pertanto riproposta  la rice
m

pag. 164 



PROVINCIA DI MODENA PTCP 2008 - RELAZIONE GENERALE 

infraregionale) ritenendo che essi determinino, nel loro insieme complesso ed articolato, un "sistema" di 

temente dalla specifica giacitura geografica di ogni singolo elemento costitutivo.  

che nella convinzione ch garsi d llinare e montano 
ntin ri p ne paesistica del 

a, ch nta zonale rebbe di ridurre di significato.  

zione loc i ti spec dividua temica effettuata e 
 rilevan specific ntualmente in modo 

riteri della regola , sull  di ulter ofon egli ambiti paesistici 
po utazioni a scala proget ferma r a individuazione dei 

levanza morfologica e paesistica (e in quanto tali da 
a ottica di pianificazione infraregionale) pone problemi di identificazione 

ga più semplici di quanto si è visto per i calanchi, ma, significativamente 
iva.  

ef ea di separazione (displuvio) fra due bacini imbriferi 
o alla individuazione e classificazione di tali bacini, fino al quarto 

a è costituito dallo spartiacque Panaro-Reno, che divide un bacino idraulico di secondo 

 il 2° ordine.  

i forma arrotondata - indistinguibile e solo 
rbitrariamente rappresentabile. In questi casi si è preferito segnare i tratti di displuvio fino a dove erano 

distinti, sulla base delle finalità paesistiche, e perciò percettive, del 

li netti e ben riconoscibili nei loro elementi costitutivi (vette, selle, ecc.), e come abbia agito nei 
ità insediativa antropica.  

a 
e della struttura dell'orizzonte visivo.  

osì pure non sarà necessario soffermarsi in questa sede sul complesso di suggestioni psicologiche che 
fferiscono alla percezione di quel modo particolare in cui la terra e il cielo "si vanno incontro" negli 
cenari collinari e montani, quasi per un ricerca di fusione fra i due elementi primevi, e che hanno 

ente influenzato, secondo un'ampia gamma di forme espressive e di connotazioni interpretative, 
ia la letteratura che le arti visive.  

strutture sceniche e di organizzazione del territorio di cui tutelare e valorizzare la percezione visiva, 
indipenden

Ciò, an
determ

e il dispie elle strutture 
ua di fatto

di crinale nel 
ercettivi e di 

territorio co
connotazioinino una successione presso

territorio di assoluta rilevanz
chè co

e ogni segme zione rischie

Spetterà alla pianifica ale arricchire d attribu ifici l'in zione sis
riportata cartograficamente anche per i crinali di minore za e arne eve
più analitico i c mentazione a base iori appr dimenti d
localmente interessati e di ap
rinali principali.  

site val tuale, estando l
c

La individuazione dei crinali di più significativa ri
sottoporre a specifica tutela in un
sul piano morfologico di gran lun
più complessi sul piano della valutazione percett

D inito geomorfologicamente il crinale come la lin
contigui di qualsiasi ordine, si è procedut
ordine, tracciando cartograficamente i relativi limiti, rappresentati appunto da crinali. Tali strutture 
assumono un numero d'ordine relazionato a quello del bacino idraulico che delimitano. Sono stati così 
individuati crinali di 1° ordine (quello del culmine appenninico al confine tosco-emiliano, andamento 
generale Est-Ovest), di 2° (quelli che dividono fra loro i bacini del Secchia, del Panaro, affluenti del Po, ad 
andamento grosso modo ortogonale al precedente), di 3° e di 4° ordine (che dividono i sub-bacini dei 
tributari minori degli affluenti del Po, ad andamento ancora ortogonale (ma ormai quasi solo in via 
descrittiva) ai precedenti.  

Un primo problem
ordine da uno di primo ordine, visto che il Reno sfocia direttamente a mare; in considerazione però delle 
vicende storiche di questo fiume, nonchè della rilevanza strutturale del crinale, di molto inferiore al crinale 
tosco-emiliano, si è preferito attribuire a tale linea di displuvio

Un secondo problema si è riscontrato sia a scala macroscopica che mesoscopica: in alcune regioni, 
segnatamente nel Frignano, e su alcuni ridotti tratti di versante l'andamento dei crinali si presenta 
indistinto, nel senso che le linee di displuvio idrico appaiono frammentarie, discontinue, oppure, ed è il 
aso del piede di molti versanti - laddove si presenta dc

a
percettibili, omettendo quelli in
presente lavoro.  

Per questa ragione negli elaborati cartografici non tutti i crinali si presentano come linee continue, com'è 
tipico dei lavori idraulici.  

Quest'ultimo aspetto introduce l'aspetto percettivo dell'individuazione dei crinali paesisticamente 
significativi: cioè quali siano, al di là del loro rango idraulico, quelli che maggiormente caratterizzano il 
paesaggio del territorio provinciale, determinando la linea di chiusura di vedute d'insieme e stagliandosi 
come profi
loro confronti l'attiv

Sarà superfluo sottolineare in questa sede il significato forte che sul piano della percezione paesistic
riveste la linea di crinale nella definizion

C
a
s
ampiam
s
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In termini operativi, sulla base dell'analisi sistematica svolta, sono stati individuati diverse centinaia di 
elementi distribuiti in maniera continua ma disomogenea su tutta l'area collinare e montana del territorio 

rtografia si possono riconoscere diverse regioni fisiografiche:  

zioni continentali plio-

fratturati (alloctoni della Formazione di 

i 
a 

ell'alta montagna, do-

co-

zione di un paesaggio peculiare per la montagna e diffuso in tutta l'Italia 
o, 

nos pennino a causa dell'esodo delle popolazioni 
 o addirittura dell'emigrazione all'estero l'attività edilizia è comunque 

seg lle aree collinari e montane, soprattutto in funzione del turismo e 

a nei confronti delle parti dei crinali 
ancora naturali ma anche degli agglomerati urbani storici.  

c on hanno attraversato periodo di abbandono, 
essendo stati anzi continuativamente la sede privilegiata per gli insediamenti residenziali di pregio, 

provinciale distinti in:  
 
a) crinali spartiacque principali, che rappresentano gli spartiacque di connotazione fisiografica e paesisti-

ca generale;  
b) crinali minori, che rappresentano le dorsali di connotazione paesistica locale.  
 
Dalla ca

- quella della prima quinta collinare, con numerosi crinali bassi ed arrotondati, ad andamento 
parallelo, che sfumano nella zona pedecollinare dell'alta pianura (comuni di Sassuolo, Fiorano, Ma-
ranello e Castelvetro), in cui la scarsa cementazione delle forma
pleistoceniche consente ai corsi d'acqua di procedere in maniera rettilinea verso la pianura;  

- quella delle zone circostanti Guiglia, Zocca e Pavullo, dove i crinali rilevanti sono più numero-
si, spesso brevi, con andamento discontinuo e talvolta convoluto, relazionato al comportamento li-
toide dei terreni costituenti, peraltro spesso intensamente 
Bismantova);  

- quelle dei margini orientale ed occidentale della media montagna, laddove prevalgono terren
argillosi (Argille scagliose, Formazioni di Monghidoro e Monte Venere) che tendono a dar luogo 
pendici continue e ondulate, con pochi crinali evidenti e numerosissime dorsali minori;  

- infine quella della parte centrale della media montagna e tutta la fascia d
ve formazioni arenacee cementate e ben stratificate danno luogo a grandi crinali alti, continui, netti 
e regolari.  

Sotto un profilo più direttamente attinente all'analisi territoriale, è noto come nei territori collinari ed ancor 
più in quelli montani, il crinale abbia in molti casi costituito fin dall'antichità una zona preferenziale 
d'insediamento, sia per ragioni igienico-sanitarie (insalubrità delle valli) che di sicurezza dalle catastrofi 
naturali (esondazioni, frane) e dalle minacce sociali (banditismo, invasioni), sia per ragioni politi
strategiche (controllo civile e militare del territorio circostante), sia, infine, per l'ampiezza e l'amenità delle 
vedute (criterio più contemporaneo).  

Risulta chiaro dunque come l'insediamento di crinale debba essere accettato come proseguimento di una 
tradizione storico-culturale millenaria, che, almeno fino all'avvento di un certo tipo di edilizia - soprattutto 
industriale - ha portato alla forma
appenninica, arricchendo il paesaggio naturale di una componente antropica in equilibrio con ess
spesso di grande valore percettivo.  

No tante il lungo periodo di spopolamento subito dall'Ap
montane verso i centri della pianura
pro uita in qualche misura anche ne
della realizzazione delle seconde case.  

Ciò ha determinato spesso forme anche acute di antagonismo si

Le zone ollinari prospicienti la pianura per contro n

spesso ubicati lungo le linee di displuvio. La frequenza degli insediamenti di crinale è dunque maggiore, 
mentre la loro densità risulta generalmente minore, ma con una presenza spesso alquanto diffusa.  
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4.A.5 CRESCITA DELLA BIODIVERSITA’ E REALIZZAZIONE DELLA RETE ECOLOGICA 
PROVINCIALE 

Tra le decisioni più ignificative che sottendono la strategia del PTCP riguardo la tutela della biodiversità 
vi è l’assunzione di importanti obiettivi contenuti nell’Ordine del giorno sulla Biodiversità,  approvato dal 
Consiglio Provinciale il 5 giugno 2006 in occasione della giornata mondiale d

s

ell’Ambiente: 

natura 2000 avviando anche politi-

lo 

egge regionale quadro n. 6 /2005 “ Disciplina della formazione del 
o nell’ambito del Primo Rap-

con del. di CP n. 111 del 18/07/2007.  

di 

to sulla base delle indicazioni del progetto Life Econet e delle conoscenze della situa-

pi di interesse conservazionistico potenziale, contenendo separazioni, 

-
llo idraulico e di regimazione dei flussi e con azioni di riqualificazione morfologica, biologica ed 

a con particolare riferimento a specie e 

a 

- accrescere la quota di aree protette provinciali fino a raggiungere il 10% al 2010 e ad interconnettere 
tra loro tali aree attraverso la creazione di una rete ecologica provinciale; 

- potenziare l’attività di gestione delle Aree protette e dei siti di Rete 
che di integrazione in una logica di sistema; 

- individuare nel PTCP la rete ecologica, a partire da quella elaborata nell’ambito del progetto Life Eco-
net, definendo norme e strumenti che ne garantiscano l’attuabilità. 

Il sistema delle aree naturali protette e dei siti di Rete Natura 2000 e le reti ecologiche svolgono un ruo
strategico decisivo ai fini conservazione e dell’accrescimento della biodiversità . 

Tale ruolo è riconosciuto anche dalla L
sistema regionale delle aree protette e dei siti di Rete Natura 2000” e ripres
porto provinciale elaborato e approvato dalla Provincia di Modena 

Pertanto il PTCP individua la rete ecologica provinciale e stabilisce indirizzi e prescrizioni per la realizza-
zione delle reti ecologiche comunali e rafforza il sistema delle aree naturali protette e dei siti di Rete natu-
ra 2000. 

LA RETE ECOLOGICA   
Il concetto di rete ecologica assume particolare rilievo e importanza soprattutto per la parte di territorio 
pianura, dove la frammentazione e l’isolamento degli ambienti naturali o seminaturali rimasti rischia di 
comprometterne irreversibilmente la funzione ecologica.  
Viene cosi individua
zione ecosistemica alla data di realizzazione della presente proposta di piano, la struttura della rete eco-
logica di livello provinciale che costituisce la sintesi degli elementi esistenti delineando contemporanea-
mente quelli da costituirsi nell’ambito di validità del piano. 
Nel definire il progetto di rete ecologica si sono presi a riferimento i seguenti obiettivi e indirizzi: 
⎯ salvaguardare i biotopi di interesse naturalistico esistenti; 
⎯ operare il recupero dei bioto

recinzioni e barriere spaziali, nonché i fattori di squilibrio, inquinamento e limitazione delle potenziali-
tà di espressione della biodiversità; 

⎯ ricreare situazioni ambientali diversificate, favorendo la biodiversità floro-faunistico ed ecosistemica  
⎯ stabilire nuove connessioni ecologiche, favorendo la continuità tra elementi; 
⎯ effettuare interventi di rinaturalizzazione degli alvei fluviali, compatibilmente con le norme vigenti in 

materia di rischio idraulico, con rimozione parziale e dissimulazione degli elementi artificiali di con
tro
ecologica dei corsi d’acqua. 

⎯ salvaguardare e incrementare la flora e la fauna selvatic
habitat di interesse ai vari livelli (comunitario, nazionale, regionale o provinciale); 

⎯ tenere conto anche delle specifiche caratteristiche di contesto che si esprimono nell’appartenenza a 
differenti ambiti di paesaggio. 

 
Negli elaborati di piano vengono anche individuati i potenziali elementi funzionali alla costituzione dell
rete ecologica locale. Tali elementi in sede di PSC andranno verificati, validati e integrati nel Quadro Co-
noscitivo, ai fini della definizione nel PSC stesso della rete ecologica locale, e alla sua attuazione e ge-
stione attraverso il RUE e il POC.  
 
La rete ecologica di livello provinciale proposta negli elaborati di piano è strutturata nei seguenti elementi 
funzionali esistenti o di nuova previsione:  
Nodi ecologici complessi: costituiti da unità areali naturali e semi-naturali di specifica valenza ecologica o 
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che offrono prospettive di evoluzione in tal senso con funzione di capisaldi della rete . Il nodo complesso 
può ricomprendere anche corridoi o tratti di questi. La perimetrazione dei nodi complessi è derivata, a 

di 
ur ri-

metrate altre sse ecologico. I principali nodi ecologici complessi individuati per il territorio di 
pianura sono localizzati in corrispondenza dei principali sistemi di zone umide come ad esempio la Valle 

no costituiti da unità areali naturali e seminaturali o a valenza naturalistica che, 

’acqua” oltre ad una fascia ,di metri 100 per i corridoi primari e di 50 metri 

i-
i monte il 

le nel progetto di rete ecolo-
gica comunale. Le principali direzioni di collegamento ecologico sono state individuate nell’area ricom-

o dove si riscontra una scarsa presenza di corsi d’acqua 
o canali significativi ad andamento trasversale, capaci di commettere tra loro i due corridoi primari citati. 

seconda dei casi, dalle perimetrazioni del sistema delle aree protette regionale (L.R.6/2005), dei siti 
Rete Nat a 2000, dalle aree di tutela naturalistica ai sensi dell’art.24 del PTCP; sono inoltre state pe

aree di intere

delle Bruciate e Tresinaro, Valle di Gruppo, Valli Mirandolesi, le Meleghine, Prati di Cortile, Prati di S. 
Clemente. 
Nodi ecologici semplici: so
seppur di valenza ecologica riconosciuta, si caratterizzano per minor complessità, ridotte dimensioni e 
maggiore isolamento rispetto ai nodi complessi. I nodi semplici sono costituiti esclusivamente dal biotopo 
di interesse, non comprendendo aree a diversa destinazione. La perimetrazione dei nodi semplici conte-
nuta nella Carta 1.2 è derivata, a seconda dei casi, dalle perimetrazioni del sistema delle aree protette 
regionale (L.R.6/2005), dalle Zone di tutela naturalistica ai sensi dell’art.24 del PTCP; sono inoltre state 
perimetrale altre aree di interesse ecologico.  
Corridoi ecologici: sono costituiti da unità lineari naturali e semi-naturali, terrestri e/o acquatici , con an-
damento ed ampiezza variabili  in grado di svolgere, anche a seguito di azioni di riqualificazione, la fun-
zione di collegamento tra nodi, garantendo la continuità della rete ecologica. I corridoi esistenti coincido-
no prevalentemente con i principali corsi d’acqua superficiali e le relative fasce di tutela e pertinenza e 
con il reticolo idrografico principale di bonifica. Tali unità assumono le funzioni delle aree di cui alla lettera 
p, art.2 del DPR 8/9/1997, n.357, vale a dire aree di collegamento ecologico funzionale, in quanto aree 
che per la loro struttura lineare e continua (come i corsi d’acqua con le relative sponde, o i sistemi tradi-
zionali di delimitazione dei campi) o il loro ruolo di collegamento (come le zone umide e le aree forestali) 
sono essenziali per al migrazione, la distribuzione geografica e lo scambio genetico di specie selvatiche. 
I corridoi ecologici coincidono con i corridoi di connessione (green ways/blue ways) convenzionalmente 
definiti dal Servizio Conservazione della Natura del Ministero dell’Ambiente e della tutela del territorio. 
I corridoi ecologici si suddividono in: primari, secondari e locali. I corridoi ecologici primari e secondari 
costituiscono elementi strutturanti la rete ecologica di livello provinciale; l’individuazione sistematica dei 
corridoi ecologici locali è affidata al livello comunale in sede di redazione del PSC. 
I corridoi ecologici comprendono le zone di cui agli articoli 9 “Fasce di espansione inondabili” e 10 “Invasi 
ed alvei di laghi, bacini e corsi d
per i secondari, perimetrata a partire dalle zone di cui all’art. 10 e, quando presenti, da quelle dell’art. 9. 
I corridoi ecologici primari costituiscono le aree di collegamento ecologico di cui all’art. 7 della L.R. 
6/2005. I principali corridoi primari individuati per la rete ecologica modenese si innervano nel territorio 
provinciale lungo i fiumi Secchia e Panaro e lungo i torrenti Fossa, Tiepido, Scotenna e Leo. I corridoi 
secondari individuati ripercorrono invece principalmente, per la parte di pianura, i tracciati del Cavo Tres
naro, Cavo Lama, Naviglio, Cavo Fiumicello e Canale Diversivo di Burana; mentre per la parte d
torrente Guerro, torrente Rossenna, torrente Dolo, Rio Vesale, Rio Perticara, torrente delle Tagliole, Rio 
delle Pozze, torrente Fellicarolo e torrente Ospitale. 
Dai corridoi primari e secondari si ritengono comunque escluse le aree urbanizzate in quanto non utili alla 
funzione ecologico-connettiva.  
Connettivo ecologico diffuso: rappresenta le parti di territorio generalmente rurale all’interno delle quali 
dovrà essere conservato il carattere di ruralità ed incrementato il gradiente di permeabilità biologica ai fini 
dell’interscambio dei flussi biologici particolarmente tra pianura e sistema collinare-montano. 
Direzioni di collegamento ecologico: rappresentano una indicazione di tipo prestazionale, nel senso che 
indicano la necessità di individuare lungo la direzione tracciata fasce di territorio in cui intervenire affinché 
nel tempo si configurino come tratti di corridoi ecologici funzionali al completamento della rete. Tale indi-
viduazione ideogrammatica deve trovare infatti specificazione fisico-funziona

pressa tra il corso del fiume Secchia e del Panar

Varchi ecologici: nelle zone in cui l’edificazione corre il rischio di assumere il carattere di continuità, i var-
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chi ecologici segnalano le porzioni residuali di territorio non edificato da preservare o perché interessate 
dalla presenza di Corridoi ecologici ovvero perché interessate da Direzioni di collegamento ecologico 
nelle quali promuovere a livello locale lo sviluppo di unità funzionali della rete ecologica. I varchi ecologici 
sono localizzati nelle aree più urbanizzate lungo gli assi della via Emilia, della pedecollina e delle direttri
stradali della Via Giardini e della Strada Vignolese.  

 
Negli elaborati di piano vengono anche individuati le principali interferenze fra elementi funzionali della 
rete ecologica, sistema insediativo ed infrastrutture di mobilità. Le interferenze costituiscono punti critici 
rispetto ai quali i piani di settore e la strumentazione urbanistica comunale devono indicare criteri e moda-
lità di intervento finalizzati al superamento delle criticità. 

 

ci 

169 



PTCP 2008 - RELAZIONE GENERALE PROVINCIA DI MODENA 

 
4.A.6 - IL SISTEMA DELLE AREE PROTETTE 

Le indicazioni programmatiche, pianificatorie e gestionali contenute nel “Primo rapporto” definiscono un 

iti 

tive con particolare riferi-

ologico . 

te 

tivato, su proposta del Consorzio di Gestione della Riserva delle Casse di Espansione del Fiume Sec-
i-

-

-

r 

soguidano e Casse di Espansione del Fiume Secchia. Quest’ultima potrebbe cambiare tipologia qualora 
venga istituito il Parco Regionale. 
 

quadro complessivo e dettagliato del sistema delle aree protette il quale, pur essendo formulato conside-
rando un arco temporale di tre anni, rappresenta la base sostanziale per le scelte del PTCP. 
Tali scelte sono differenziate in base alle tipologie di area protetta definite dalla L.R. n.6/2005, Parchi 
regionali, Riserve naturali, Paesaggi naturali e seminaturali protetti, Aree di riequilibrio ecologico e dei s
di Rete Natura 2000. 
Il PTCP prevede un aumento della superficie complessiva interessata da aree protette che permetterà di 
raggiungere l’obiettivo del 10% prefissato da attuarsi sia attraverso l’ampliamento di quelle esistenti (Par-
co regionale dei Sassi di Roccamalatina) sia attraverso l’individuazione di nuove aree (Parchi Secchia e 
Panaro, Paesaggio naturale e semi-naturale protetto della collina, Aree di Riequilibrio Ecologico). 
La scelta delle nuove aree protette si basa sulle risultanze delle analisi conosci
mento alla presenza di habitat e specie di interesse conservazionistico in una logica di integrazione con 
la rete ecologica e i siti di Rete Natura 2000. 
In questo modo le singole componenti formano un unico sistema provinciale di tutela e valorizzazione 
della biodiversità e del patrimonio naturale e paesaggistico presente . 
 
Parchi regionali 
Per questa tipologia si prevede la conferma della attuale perimetrazione del Parco del Frignano, 
l’ampliamento, già in itinere, del parco regionale dei Sassi di Roccamalatina e la istituzione di due nuovi 
parchi regionali nel medio corso dei fiumi Secchia e Panaro anche in rafforzamento della funzione di Aree 
di collegamento ec
 
Per il Parco Regionale dei Sassi di Roccamalatina sta concludendosi l’iter di approvazione della Varian
generale al PTP che prevede l’ampliamento dello stesso dagli attuali 1.119,35 ha ai circa 2.303,00 ha (le 
superfici sono comprensive delle aree contigue). Pertanto viene confermata e riportata tale proposta nel 
PTCP. 
 
Per il fiume Secchia, anche in coerenza con le valutazioni in corso in Provincia di Reggio Emilia si è già 
at
chia un percorso partecipato per la trasformazione della attuale Riserva in Parco regionale al fine di m
gliorare la tutela e la valorizzazione dell’asta fluviale del medio corso nonché la funzionalità del corridoio 
ecologico di connessione tra la dorsale appenninica e la greenways del Po. 
La Provincia di Modena, preso atto di tale proposta, sentita la Provincia di Reggio Emilia e i comuni inte
ressati, ha avviato i necessari approfondimenti tecnici a cui seguiranno le consultazioni con i comuni ed i 
portatori di interesse allo scopo di definire una proposta di parco il più possibile condivisa ed attivare l’iter 
previsto dalla L.R. 6/2005. 
 
Per quanto riguarda il Fiume Panaro, anche in considerazione delle risultanze del recente studio compiu
to in collaborazione con l’Università di Firenze, finalizzato alla riqualificazione e alla valorizzazione 
dell’asta fluviale, si prefigura l’avvio di un percorso partecipato con i comuni e i portatori di interesse pe
la elaborazione di una proposta di istituzione di un parco regionale secondo quanto previsto dalla L.R. 
6/2005, riguardante il medio corso del fiume, orientativamente il tratto tra Casona di Marano e la zona dei 
meandri (Modena est).  
 
 
Riserve naturali 
Si confermano, senza modifiche alla perimetrazione, le tre riserve naturali presenti: Salse di Nirano, Sas-
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Aree di Riequilibrio Ecologico 
Vengono confermate le 6 A.R.E. già individuate dagli strumenti urbanistici comunali e oggetto di contributi 
regionali : 

Nome 
Comune Inserimento 

nei PRG Superficie haTerritorio 
Azienda Agricola Magnoni Bastiglia 2001 0,86 pianura 
Bosco Saliceta Camposanto 1997 1,85 pianura 
Bosco A. Tommasini S. Felice s/P. 1997 7,76 pianura 
Fontanile di Montale di RangoneCastelnuovo R. 1997 2,75 pianura 
Il Torrazzuolo Nonantola 1997 141,08 pianura 
San Marino, Parco pubblico Carpi 2000 1,93 pianura 
 
Oltre a queste sono inserite quattro nuove A.R.E: 
- Oasi Val di Sole (Concordia) 
- ex Cava S. Matteo (Medolla) 
- area boscata in località Marzaglia (Modena) 
- area umida in località Fossalta (Modena) 
 
Paesaggi naturali e seminaturali protetti 
Si individua una nuova area protetta corrispondente a questa tipologia introdotta dalla L.R. n.6/2005. All
stato attuale si ritiene che tale tipologia possa essere idonea per l’area interessata dalla prop

o 

e 

le 

si 

osta del 
“Parco della Collina Modenese occidentale”. 
Le caratteristiche territoriali, urbanistiche, ambientali e paesaggistiche locali e le indicazioni strategiche e 
progettuali emerse dal Forum pubblico che ha elaborato i documenti per l’istituzione del Parco, concor-
dano a far ritenere che l’area della collina occidentale possa essere più efficacemente ed adeguatamente 
tutelata e valorizzata con la tipologia del Paesaggio naturale e seminaturale protetto piuttosto che com
parco regionale. 
Al fine di predisporre in modo compiuto la proposta di istituzione di un Paesaggio naturale e seminatura
protetto della collina modenese occidentale la Provincia sta svolgendo i necessari approfondimento per 
adempiere a quanto previsto dall’Art. 50 della L.R. n.6/2005. 
Si aprirà successivamente una specifica fase di consultazione delle istituzioni e delle realtà socio-
economiche interessate al fine di giungere alla predisposizione della proposta di istituzione ai sen
dell’art. 50 della L.R. 6/2005. Nel presente PTCP viene riportata la perimetrazione di cui alla Del. di CP n 
82 del 28/05/2003 la quale assume le risultanze del Forum. 
 
 
Aree di collegamento ecologico 
Avendo come base la proposta di Rete Ecologica della Pianura Modenese elaborata all’interno del Pro-
getto LIFE ECOnet si propone di individuare, in prima istanza, quali Aree di Collegamento Ecologico 
(A.C.E.) di interesse regionale (art .7 L.R. 6/2005) i corridoi dei fiumi Secchia e Panaro e dei loro principa-
li affluenti. 
Su questa particolare tipologia vi è da considerare che non sono ancora state emanate le direttive Regio-
nali per l'individuazione, la salvaguardia e la ricostituzione delle A.C.E. previste all’art. 7 della L.R. 
n.6/2005. 
 
Rete Natura 2000 
Per quanto riguarda i siti di Rete Natura 2000 si propone la conferma dell’attuale assetto peraltro recen-
temente oggetto di un aggiornamento. 
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4.A.7 TUTELA DEL PAESAGGIO 

aesaggio salvaguardano i valori che esso esprime quali manifestazioni 
identitarie percepibili”, invita a considerare il paesaggio da un punto di vista più generale, di insieme, di 

 strategico la cui conservazione e valorizzazione 
può e deve essere messa al servizio del modello di sviluppo di un territorio e in funzione della sua soste-

one per dare 

Alcu
laddove
tità e de
dei loro
zata da
della Pr

Altra no .1 
Conferm
evoluzio
caratteri
anche i 

Vengon
rizzazio

- A

- 

- A

- A

4.A.7.1 LE APPENNINICO 

Si tratta 0 
slm sino
dellame e 
glaciale
di ende territorio regiona-

o Regionale del Frignano e la sua area contigua; al suo interno si riconoscono inol-

In sintonia con la Convenzione Europea del Paesaggio (Firenze 2000), il Decreto Legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42 “Codice dei beni culturali e del paesaggio” e le sue recenti modifiche, specificando che “la 
tutela e la valorizzazione del p

valore culturale ed indentitario di una comunità. Un bene

nibilità. 

La Provincia di Modena ha recepito adeguandolo, il Piano Paesistico Regionale (PTPR) e in questi anni 
ha vigilato per il suo rispetto da parte degli strumenti urbanistici comunali. 

In occasione della redazione di questa Variante generale, nella sua fase preliminare, è stato definito 
l’indice di pericolosità insediativa, che mette a confronto l’espansione insediativa con le aree vincolate dal 
Paesistico e da cui si evince che solo una piccola parte del territorio vulnerabile è stata soggetta ad edifi-
cazione a dimostrazione che i vincoli paesistici sono stati efficaci. 

Per questo motivo si è pensato di confermare il PTCP 1998 con la sola eccezione dell’adeguamento delle 
fasce di tutela fluviale per l’adeguamento al Piano stralcio per l’assetto Idrogeologico dell’autorità di Baci-
no del Po e l’aggiornamento delle zone boscate per il recepimento del nuovo censimento delle aree bo-
scate riportate nella Carta forestale di Quadro Conoscitivo in attesa dell’accordo con la Regi
attuazione alla nuova pianificazione paesaggistica come imposta dal dlgs 42/04. 

ne novità di recepimento del Nuovo codice del paesaggio vengono introdotte nel quadro normativo 
 si parla di “Carta dei vincoli ministeriali dei beni culturali e paesaggistici” e della “carta delle iden-
i valori locali”: documenti che dovranno essere redatti dai comuni in occasione della formazione 

 PSC in adeguamento alla LR. 20/2000 e traggono ispirazione dalla sperimentazione pilota realiz-
lla provincia di Modena, con la partecipazione della Regione Emilia Romagna e di due comuni 
ovincia, confluita nel progetto LOTO (2004-2005) descritta nei documenti preliminari 

vità di rilievo riguarda i principali ambiti paesaggistici, così come delimitati nella Carta1
ando il sistema delle unità di Paesaggio del PTCP precedente, si è deciso di promuovere una 
ne della pianificazione paesistica limitatamente a quelle grandi porzioni di territorio che per loro 
stiche paesaggistiche costituiscono risorsa strategica di sviluppo qualitativo, di cui beneficiano 
territori contermini. 

o individuati a questo proposito quattro sistemi paesistici molto diversi fra loro la cui tutela e valo-
ne è decisiva per il futuro di quei territori: 

mbito di crinale (il territorio del crinale appenninico) 

Ambito della quinta collinare  

mbiti fluviali di alta pianura (gli ambiti fluviali dei fiumi Secchia e Panaro nei tratti di alta pianura) 

mbito delle valli di bassa pianura (zone vallive di area nord) 

 AMBITO DEL CRINA

 di un territorio di 34.845 ettari che comprende la parte più alta del territorio provinciale: da m60
 a m 2165 slm (vetta del monte Cimone). L’ambiente è caratterizzato morfologicamente dal mo-
nto glaciale con presenza di cime tra le più alte dell’Appennino settentrionale, di laghi di origin
, di torbiere rare con vegetazione tipica di boschi di montagna quali praterie di altura e presenza 
mismi legati ai periodi glaciali. Questo ambito tra i più “naturali” dell’intero 

le,coincide con ilParc
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tre s ra 2000, nonché le tutele del Piano Paesistico Regionale (e ma di 
crina  più v gola-
men a cc odotti 
del s ensì di decidere come questa risorsa possa essere fondamentale per so  il mo-
dello  l’unica realtà provinciale che presenta 
un c  aumento dell’indice di vecchiaia. 

Turis  sono elementi fondamentali su 
cui p

Il PT luzioni innovative per consen-
tire l  del 
sotto ird-
watc
razione e restauro dei beni architettonici ed edilizi locali, la produzione di artigianato artistico e tradiziona-
le, gli usi per la salute e l’educazione.  

4.A.

Di tutto il sistema collinare individuato dal PTPR quel  della quinta visiva è sicuramente il più vulnerabile 
ed il più delica costituisce lo 
sfondo scenico che va preservato come valore di importanza di rango regionale da trasformazioni inse-
diative che ne sconvolgano l’aspetto ed il ruolo scenico.  

Lo sviluppo insediativo residenziale produttivo ed infrastrutturale che ha caratterizzato l’alta pianura an-
che in presenza di forti politiche di riequilibrio non hanno in se la potenzialità sufficiente di riqualificazione 
senza il concorso di altri elementi paesaggistici forti esterni quali la quinta collinare e gli ambiti fluviali di 
Secchia e Panaro. 

La quinta collinare (ha 13.702) è caratterizzata da rocce argillose con presenze di epoca pliocenica, di 
fossili, di caratteristiche forme morfologiche quali i calanchi e di sorgenti di acque salate e di immissione 
di fango e idrocarburi che prendono il nome di salse tra cui le più importanti in Europa: le Salse di Nirano. 
Vi sono molte sorgenti salso-bromo iodiche  tra cui quella che hanno dato origine alle terme di Salvarola, 
antiche terme di origine romana.  

Attualmente il clima della collina è particolarmente temperato e consente la vita a specie mediterranee 
come l’ulivo, l’alloro, il mandorlo ed il cipresso. 

Sul piano della vegetazione si ha un’associazione di querco-carpineto con alcune piante pioniere di epo-
ca fredda come la presenza di pino silvestre o residui dell’epoca pleistocenica in cui il mare lambiva la 
collina lasciando specie vegetali che vivono in ambito salmastro come la puccinellia borreri (salse di Ni-
rano). 

Importantissime di questa zona sono le attività agricole legate alla produzione vinicole (tra cui il lambru-
sco Grasparossa di Castelvetro ed il Pignoletto di Savignano).  

È frequente sulle cime della quinta collinare la presenza di rocche e castelli che caratterizzano il paesag-
gio umano tra cui: Montegibbio, Spezzano, Levizzano, Vignola, Guiglia, Castelvetro, Maranello, Savigna-
no. 

In questo caso l’azione di tutela coincide con l’azione di valorizzazione in quanto l’area che viene valoriz-
zata non è solo la scena collinare ma è tutto il territorio che sta ai suoi piedi che ha la possibilità di riquali-
ficarsi attraverso la persistenza della qualità paesistica esistente. Per questo uno degli strumenti di valo-
rizzazione che può essere preso in considerazione a seguito di studi di approfondimento è il paesaggio 
naturale protetto categoria di area protetta definita dall’art.4 LR. 6/2005 come “aree con presenza di valori 
paesaggistici diffusi, d'estensione anche rilevante e caratterizzate dall'equilibrata interazione di elementi 
naturali e attività umane tradizionali in cui la presenza di habitat in buono stato di conservazione e di spe-
cie risulti comunque predominante o di preminente interesse ai fini della tutela della natura e della biodi-

iti appartenenti a Rete Natu s. siste
incolanti re
olta dei pr

stenere

le). Non si rendono necessarie nuove forme di tutela intesa come maggiori e
tazioni urbanistiche, paesistiche o delle attività ammissibili (quali ad esempio l
ottobosco), b

ra

 socio-economico di questa comunità che si configura come
alo della popolazione residente ed un

mo e agricoltura sostenibili e miglioramento dei servizi socio sanitari
uò essere basato lo sviluppo e la promozione di questi territori. 

CP e gli altri strumenti di pianificazione territoriale dovranno trovare so
’uso sostenibile di questi territori per gli approvvigionamenti idrici, la bio-massa forestale, i prodotti
bosco, l’uso energetico di acqua vento sole, gli sport invernali e quelli estivi, l’escursionismo, il b
hing, gli allevamenti e le produzioni agricole tipiche e di qualità, l’accoglienza alberghiera, la ristruttu-

7.2 AMBITO DELLA QUINTA COLLINARE 

lo
to. La quinta collinare visiva che si affaccia come quinta teatrale sulla pianura 
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versità”. 

 A-

ansione del Secchia, la riqualificazione delle aree di cava di-
-

 attive di supporto a migliorare la presenza di animali selvatici sia mammiferi 
o devono essere molto rigorosi, è 

ra dovrà consentire il passaggio di e-
i, ciclisti, cavalieri in modo da trasformarlo in una vera 

uindi in collegamento con gli altri itinerari 
alicare l’Appennino Tosco-emiliano in corri-

o di collegarsi  con le città artistiche della 

Il tratto del Panaro parte dalla linea ferroviaria Milano – Bologna e arriva al ponte di Marano per 37 Km, 
 per una 

superficie complessiva di ha 3.504 Le caratteristiche morfologiche botaniche e faunistiche sono simili a 

-

io tra cui le più note sono le ciliegie di Vignola. Analoga la situazione di cave e 
la proposta di politiche attive di qualificazione e prevenzione che si 

attu at  
Nat  
collegar -
Vignola
lungo il e al passo di Croce Arcana e quindi in Toscana nel Pistoiese. Una 
dira z occamalatina e quindi, 
attr r

4.A .4

Quest’a el dosso di Gavello per il bacino di Burana in destra Secchia, mentre 

4.A.7.3 GLI AMBITI FLUVIALI DEI FIUMI SECCHIA E PANARO NEI TRATTI DI ALTA PI
NURA 

Il tratto del fiume Secchia interessato dall’ambito paesaggistico è quello che va dalla linea dell’autostrada 
del sole sino alla stretta del Pescale per una larghezza corrispondente alle tutele di cui agli artt. 9 e 39 
delle norme del Piano. 

A livello ambientale e morfologico si tratta di ampi alvei ghiaiosi fortemente permeabili da cui si diparte la 
maggior parte delle acque che alimentano le falde acquifere della conoide da cui si originano gli acque-
dotti di Modena e Carpi. La vegetazione è caratterizzata da essenze ripariali, salici, pioppi e ontani e da 
una caratteristica agrifauna tra cui colonie di ardeidi nella cassa di espansione, cavaliere d’Italia all’oasi 
del fosso e colonie di topini e gruccioni sulle rive sabbiose e verticali delle anse fluviali. Nella cassa di 
espansione nidificano anatre, folaghe, sterne ecc….. 

Lungo il fiume si sviluppano numerose attività estrattive comprese la presenza impropria di impianti per la 
trasformazione degli inerti, ma si sviluppa anche il percorso natura che partendo da Modena arriva alla 
stretta del Pescale per 35 Km. Questo territorio ha un molteplice significato e le politiche non devono 
essere tanto di ulteriore tutela, sufficientemente presente, ma soprattutto di valorizzazione attraverso 
politiche attive. A tale scopo a seguito di una fase di studio su quest’area si potrebbe ampliare l’azione ed 
il perimetro del parco fluviale cassa di esp
smesse, facendole evolvere verso ambiti fluviali naturali, la delocalizzazione degli impianti di trasforma
zione degli inerti, politiche
che avifauna che ittica. Gli interventi di manutenzione idraulica dell’alve
necessario l’utilizzo di tecniche di bioingegneria. Il percorso natu
scursionismo diversificato e non motorizzato: pedon
e propria green way in rete a nord lungo il Secchia sino al Po e q
Euro-Velo e a sud lungo il Secchia Dolo Dragone sino a v
sp ndenza del Passo delle Radici a San Pellegrino in Alpe e quin
Toscana e a sud verso Roma.  

ambito corrispondente al limite esterno delle tutele di cui agli artt.9 e 39 delle norme del Piano

quelle del fiume Secchia ed uguale la caratterizzazione di aree ad alta vulnerabilità degli acquiferi, così 
come classificate nelle Carte 3 di vulnerabilità ambientale da cui si originano gli acquedotti ad uso idropo
tabile dei pozzi di San Cesario verso Modena e di Castelfranco verso i comuni della zona Nord. 

Dal punto di vista agricolo le rive del Panaro si differenziano da quelle del Secchia, per la presenza di 
culture frutticole di preg
frantoi e analoga di conseguenza 

a traverso la promozione di un Parco Fluviale a seguito di specifici approfondimenti. Il Percorso
ura del Panaro, che parte dalla città di Modena e arriva sino alla località Casona di Marano, si potrà 

e con la zona nord attraverso la pista ciclabile che già oggi corre lungo le ex ferrovie Modena
 e Modena-Mirandola. Verso sud dovrà essere realizzato un prolungamento del Percorso Natura 
 Panaro–Leo, fino ad arrivar

ma ione del Percorso natura può partire all’altezza del Parco dei Sassi di R
ave so il bolognese, raggiungere il passo di Porretta e la città di Firenze. 

.7  ZONE VALLIVE DI AREA NORD 

rea si colloca in prossimità d
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a sinistra include la zona nord di Novi-Rolo con le risaie. La superficie è complessivamente di ha 22.293 
ed è stata ampiamente inserita in zone di tutela SIC-ZPS di rete Natura 2000. Ambientalmente si tratta di 

un’agricoltura di pregio come quella vinicola o frutticola ma la rendono ido-
acee di pregio. Le politiche agricole comunitarie recenti hanno consentito 

 
e 

cogna, dopo 
una as secolo. La situazione socio-economica delle valli comporta non tanto 
un’azion do quella presente sufficientemente efficace, ma soprattutto di 
valorizz -
ti, per il lun

ura peculiare e gli ambienti naturali di valle e alcune attività sportivo culturale e 

na tipica legata alla 
zucca, a aiale, offrono un ulteriore occasione di integrazione del reddito di queste comuni-
tà. Il lav erazione con i consorzi di bonifica dovrà essere teso a mettere a punto tecniche di 
gestion rsi d’acqua ispirati alla sostenibilità paesistica e naturalistica. Ulteriore 

4.A.8  L  
E

Le princ
alla protez
se da d  petenze 
in materi  
condivision r 
assicurare nificazione e programmazione comunale e in 
favore d

4.A.8.1

Dal punto di vista delle competenze attribuite dalla legge, la Provincia, nell’ambito del governo del territo-
ne e promozione 

 

ne del ne favoriscono la pubblica fruizione e valorizzazione. La definizione di 
beni cu co, archeologico, etnoan-
tropolog  legge o in base alla legge quali 
testimo z Provincia, declinata secondo il principio 
di sussidiarie mozione delle risorse culturali. 
Nel D.lL . 4 zioni e le verifi-
che nec sa 88-94 “Ritrova-
menti e scop fica in materia di archeologia preventiva 
che è v  a gie di tutela da attivare in caso di opere pubbli-

             

una zona di valle di pochi metri sul livello del mare, bonificata solo nell’ultimo secolo. Le caratteristiche 
pedologiche non consentono 
nea alla coltivazione di cucurbit
il ripristino di zone palustri al fine di sostenere attività complementari all’agricoltura quali agriturismo e
postazioni fisse di caccia. Da segnalare come elemento di pregio la presenza di una importante stazion
di inanellam razione degli uccelli e la presenza di nidificate della ciento per lo studio della mig

senza di almeno un 
e pianificatoria di tutela, essen

azione di un ambiente che presenta forti caratteri identitari potenziali, ma parzialmente dimentica
go periodo di bonifica passato. 

I prodotti agricoli, l’agricolt
ricreativo tipiche di questi ambienti possono costituire la risorsa strategica di sviluppo di questo territorio. 
La presenza dei “barchessoni” a Mirandola e la presenza di allevamenti di cavallo per l’esercito conser-
vano ancora la memoria vivente della presenza del cavallo in questi territori. La cuci

lle anatre e al m
oro di coop

e e manutenzione dei co
elemento da valorizzare è costituito dall’allevamento del pesce e della pesca sportiva.  

I  SISTEMA DELLE RISORSE STORICHE E ARCHEOLOGICHE DEL TERRITORIO
 LA SUA PROTEZIONE E VALORIZZAZIONE 

ipali scelte di piano e complessivamente la strategia attivata dalla Provincia per quanto attiene 
ione e alla valorizzazione del sistema delle risorse storiche ed archeologiche prendono le mos-

ue diversi ma complementari filoni ispiratori: il primo, in rispondenza all’attribuzione di com
a di governo del territorio/gestione del patrimonio culturale e il secondo, di sperimentazione e

e di metodi di lavoro innovativi e utili per l’elaborazione dei piani amministrativi territoriali, pe
 un efficace coordinamento degli strumenti di pia

ella governance locale. 

 RUOLO E AZIONI INTRAPRESE 

rio, ha specifici compiti assegnati dal D.Lgs. 112/98 artt 57 sgg. In materia di valorizzazio
delle risorse culturali il suddetto dlgs attribuisce in buona sostanza alla Provincia (artt.150/153 in partico-
lare) una funzione concorrente secondo il principio di sussidiarietà e leale collaborazione fra enti. Nel 
caso del sistema delle risorse storiche, culturali e archeologiche, secondo la legislazione vigente (D.Lgs. 
42/04 e D.Lgs.156/2006), il patrimonio culturale è costituito dai beni culturali e dai beni paesaggistici e lo
Stato, le Regioni, le Città metropolitane, le Province ed i Comuni assicurano e sostengono la conserva-
zio  patrimonio culturale e 

lturali (le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, stori
ico, archivistico e bibliografico e le altre cose individuate dalla

nian e aventi valore di civiltà) interessa dunque anche la 
tà degli enti locali, in termini di gestione e valorizzazione/pro

gs 2/04 la parte dedicata ai beni culturali è la seconda in cui si leggono le defini
es rie all’individuazione del bene culturale; per gli archeologici parlano gli artt. 

erte”, ma è nel più recente quadro legislativo la modi
olta  dettagliare e specificare le azioni e le strate
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che, con p 05). La L. 109/05, in materia di archeo-
logia pr  comma 1, prevede la realizzazione 
di indag a blici. 
Con queste premesse, per quanto attiene ai beni del sistema storico e culturale, la Provincia, pur nella 
convinzione di dover proteggere tutte le risorse,che infatti trovano già adeguata tutela nel piano vigente, 

-

ni ai lavori. Infine, accogliendo 

-

ecifiche intraprese dunque dalla Provincia per la protezione del sistema storico ed archeolo-
rispondono alle disposizioni legislative, costituiscono azione di governance fra enti locali ed autorità 

dal punto di vista metodologico, predispongono sperimentazione di studi avanzati allo 

sistico - la Provincia si è po-
sta infatti un obiettivo preciso per quanto concerne le discipline culturali, storiche ed archeologiche: il 

io 
ibuisce sin d’ora specifici compiti e a cui offre 

trumenti e metodologie di supporto. Sulla base delle esperienze condotte in collaborazione con alcuni 
r i nuovi PSC 

: 
- indica iornamento in sede di PSC della Carta dei vincoli ministeriali dei beni cultu-
rali (e p otendo contare su sperimentazioni condivise nel metodo dalle Soprintendenze 
competenti e dalla Direzione Regionale (protocollo di intesa firmato a dicembre 2007). La carta dei vincoli 
minister esaggistici rappresenta in un unico strumento l’assetto vincolistico vigen-

resenta su tavola d’insieme 
su base CTR, ma redatta su base catastale, i beni e le aree su cui si applicano le disposizioni dei decreti 

sse storico, culturale o paesaggistico che tali beni e aree 
rappres ottati per la rappresentazione dei vincoli sulla cartografia costituiscono un si-
stema u cibile e condiviso, finalizzato ad identificare agevolmente ed univocamente i vincoli 
del patr e (beni paesaggistici e culturali) del territorio della Provincia di Modena. Gli elemen-
ti neces borazione vengono desunti dai decreti di vincolo perfezionati e vigenti su aree 
archeol onumenti (e aree di interesse paesaggistico) riversando i rispettivi dati su programma 

artografia costituiscono 
scibile e condiviso, finalizzato ad identificare agevolmente ed univocamente i 

 es erti abilitati al titolo (cfr. D.L. 63/05 convertito in L.109/
eventiva ed in particolare l’art 2-ter comma 1 e l’art. 2-quater
ini tte ad appurare l’interesse archeologico delle zone interessate da lavori pub

oltre alla revisione degli elementi del sistema che ha avviato per la predisposizione del redigendo piano 
provinciale, ha scelto di mettere in rilievo nel Quadro Conoscitivo, quei beni vincolati da decreto ministe
riale (che per questo dovrebbero rivestire un elevato interesse culturale-storico, artistico o archeologico) 
su una specifica carta di sintesi (Carta schematica dei beni culturali e paesaggistici vincolati) al fine di 
evidenziare il diverso procedimento cui occorre sottoporre le autorizzazio
un contributo della Soprintendenza per i Beni Archeologici, la Provincia ha lavorato per dotarsi di stru-
menti previsionali di pianificazione e programmazione territoriale allo scopo di valutare preventivamente 
le attività di tutela dei beni archeologici (carta delle potenzialità archeologiche).  
Con il progetto della Carta delle identità del paesaggio la Provincia ha poi superato la condizione di “bene 
vincolato” come sinonimo di bene culturale “di interesse maggiore”, in quanto la percezione della popola-
zione del patrimonio culturale, necessaria alla vera conservazione del bene, come sostiene la Conven
zione Europea del Paesaggio, passa attraverso la storia del bene stesso, il suo valore identitario che 
tocca la sensibilità dell’uomo e aumenta la qualità della vita. 

e azioni spL
gico 
statali ed inoltre, 
scopo di supportare e coordinare le risorse e gli interventi dei comuni nell’ambito della loro programma-
zione urbanistica. 
Nell’aggiornare il PTCP - che troverà completa applicazione in una specifica variante in attuazione al Dlgs 
42/04 ed in accordo con la Regione che sta modificando il proprio piano pae

PTCP costituisce il riferimento unico in materia di gestione/valorizzazione e conservazione del patrimon
culturale per gli strumenti di pianificazione comunale cui attr
s
Comuni e con le autorità competenti, si motivano dunque gli indirizzi promossi dal PTCP pe

zione di redazione/agg
aesaggistici) p

iali dei beni culturali e pa
te relativo a tali beni, redatta in base alla metodologia approvata in sede di intesa tra Direzione Regionale 
e Soprintendenze di settore. La carta dei vincoli ministeriali individua e rapp

ministeriali perfezionati, in relazione all’intere
entano. I criteri ad
nitario riconos
imonio cultural
sari alla sua ela

ogiche, m
informatico adeguato collegato alla cartografia (GIS). In questa prima redazione della Carta dei vincoli, 
dal punto di vista delle tutele storico culturali, rappresenta i vincoli della L.364/1909, L.1089/1939, del TU 
490/1999 e del D.Lgs. 42/2004. I criteri per la rappresentazione dei vincoli sulla c
un sistema unitario ricono
vincoli del patrimonio culturale e paesaggistico del territorio della provincia di Modena. In questa fase 
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nella carta non vengono invece rappresentati: i beni tutelati ope legis di cui alla Parte Terza del D.Lgs. 
42/04 (ad esempio: i territori coperti da foreste e boschi; le aree assegnate alle università agrarie e 
zone gravate da usi civici; i corsi d’acqua, le montagne per la parte eccedente i 1.200 metri sul livello del 
mare) e di cui alla Parte Seconda del D.Lgs. 42/04 (ad esempio: le strade, le vie, i terreni e gli edifici di 
proprietà pubblica aventi più di 50 ann

le 

i). La ricognizione di tali beni richiede infatti una specifica indagine, 
e di studio e di elaborazione dei dati molto articolata, anche in collaborazione con la Regione 

na fase successiva. 

dazione/revisione in sede di PSC della Carta delle Identità del paesaggio potendo con-
rogetti pilota condivisi nel metodo dalla Regione e fungendo come strumento di sintesi 

percepita dalla comunità locale. Ai sensi del D.Lgs. 42/04 parte Paesaggio e richiamando la 
e del Paesaggio siglata a Firenze nel 2000, il PTCP promuove la redazione della Carta delle 

l paesaggio” con la finalità di evidenziare le qualità del territorio sotto il profilo storico, culturale 
e paesaggistico indipendentemente dalle tutele o dai vincoli esistenti. 

resentazione schematica di contesti, luoghi, aree ed 
 fondamentale del patrimonio culturale ed identitario (anche in 

) di un determinato territorio. Non sono pertanto oggetto di rappresenta-
ele istituzionali né le pianificazioni operanti (vincoli ministeriali, tutele di piani amministrativi), 

 le qualità del paesaggio così come sono riconosciuti da una determinata comunità, e nei 
a si riconosce. La Carta è quindi uno strumento fondamentale per capire la differenza nella per-

ggio della popolazione ed il “senso d’appartenenza” prodotto da questi valori.  
sintesi e interpretazione dei contenuti della cultura locale, la Carta delle Identità del disegna 
ntazione sociale di un territorio, vale a dire che cosa e come viene percepito come valore 

di un luogo. La sperimentazione della Provincia, sviluppata insieme alla Regione e a due Co-
rovincia, confluita nel progetto LOTO (anni 2004-2005), costituisce la metodologia di lavoro 

opone ai Comuni per la redazione della Carta, incrociando la ricerca sul patrimonio cultura-
ologia del paesaggio attraverso la partecipazione della popolazione. 

edazione in sede di PSC della Carta di potenzialità archeologica avvalendosi della colla-
Soprintendenza competente con cui la Provincia ha costituito un gruppo di lavoro per 

ee guida di redazione delle suddetta carta e offrendo anche una carta archeologica provin-

logiche ha come obiettivo la creazione di un equilibrio tra archeolo-
gia di emergenza e ricerca archeologica vera e propria e si rivolge sia agli enti preposti alla ricerca e alla 

, più in generale, a quanti operano sul territorio. Per queste ragioni la Provincia 
 per i Beni Archeologici hanno stretto un’intesa con cui si definiscono le 

e di tali carte. La carta delle potenzialità archeologiche è uno strumento che 
i prevedere, con una certa attendibilità, la presenza di materiale archeologico nel sottosuolo 

o delle conoscenze dei depositi archeologici già noti, l’indagine geomorfologica del terri-
si della demografia antica. La sua applicazione permette di conciliare le esigenze di tutela 

cheologici e quelle di intervento sul territorio. Il punto di partenza per la realizzazione della 
logiche è il censimento del patrimonio esistente, sia attraverso l’analisi di 

ueste informazioni, ade-
guatamente delimitate e inserite in una carta del territorio, formano la Carta dei Siti Archeologici, ovvero 

perti se useo Archeologico di Modena in 
coll
consulta formato PDF e pure negli allegati cartografici dei volumi dell’Atlante dei 
Beni Archeol
Car
presenti a il limite di segnalare solo ciò che è già noto attraverso ricogni-
zioni o s e del terri-
torio, la vera o incrociare i dati forniti dalla 

ed una fas
Emilia Romagna, e sarà effettuata in u

- Indicazione di re
tare su p
dell’identità 
Convenzion
Identità de

La Carta delle Identità del paesaggio  è una rapp
elementi che costituiscono la componente
termini di riconoscibilità/diversità
zione le tut
ma i valori e
quali ess
cezione del paesa
Attraverso la 
l’autorapprese
identitario 
muni della p
che il PTCP pr
le e la soci

-Indicazione di r
lla borazione de

dettare le lin
ciale previsionale di predisposizione alla carte di potenzialità. L’elaborazione di una carta interpretativa e 
previsionale delle potenzialità archeo

tutela, sia agli enti locali e
di Modena e la Soprintendenza
linee guida per la realizzazion
permette d
attraverso l’utilizz
torio e l’anali
dei beni ar
carta delle potenzialità archeo
scavi archeologici, sia attraverso i dati derivati da segnalazioni o fonti antiche. Q

una carta che rappresenta il censimento dei depositi archeologici noti che possono restituire ulteriori re-
 sottoposti a scavi (quella realizzata nel territorio modenese dal M

aborazione con la Soprintendenza Archeologica dell’Emilia-Romagna e la Provincia di Modena, è 
bile in scala 1:50.000 in 

ogici della Provincia di Modena, allegati al Quadro Conoscitivo del presente Piano). La sola 
ta dei Siti Archeologici non è però in grado di fornire un quadro completo dei giacimenti archeologici 

 nel territorio, in quanto present
cavi. Per creare uno strumento “preventivo” del rischio o delle potenzialità archeologich

e propria Carta delle Potenzialità Archeologiche, è necessari
ta ei Siti Archeologici ad altri tipi di informazioni, sia territoriali, sia relCar d ativi alle dinamiche di popola-
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mento nell’antichità. 
Questo approccio permette una maggiore capacità di giudizio nei confronti dell’incognita archeologica, 

i. Il progetto di elaborazione della 
sperienze compiute in ambi-

to regionale ed extraregionale. 

MENTAZIONE E GOVERNANCE 

esag-

one comunale per assicurare adeguato supporto tecnico e coerenza di indirizzo 
nelle politiche territoriali. In funzione della conservazione e della valorizzazione dei beni culturali (e pure 
pae g
saggio 
governo ti
della so  
storico e nte dalle tutele vigenti, da parte della comunità. 

 -
ie 

nella tavola I del vigente PTCP) la Provincia ha ritenuto di coinvolgere in prima 
to 

nciali e poi, in seguito a richiesta 

steriali, è stata realizza-

04 ed in ac-

te 

 la Regione. Queste sperimentazioni costituiscono dei modelli di riferimen-

c) ino e a coordinamento dei Comuni: la sperimentazione e i metodi di lavoro affinati 
-

la Provincia ha predisposto e messo a disposi-
-

Tabella riepilogativa 

valutata alla stregua degli altri rischi geologici, sismici e idrogeologic
Carta del Rischio o delle Potenzialità Archeologiche prende spunto da altre e

4.A.8.2 SPERI

La Provincia, insieme alla Regione, si è candidata alla sperimentazione proponendo nuove esperienze 
condotte in alcuni comuni-pilota nel tentativo di divulgare il concetto di patrimonio culturale e di pa
gio, attraverso la partecipazione della popolazione attivando un dialogo utile a percepire la sensibilità 
della comunità locale (progetto LOTO). Alla base della sperimentazione dei nuovi metodi e modelli di 
lavoro si delinea quindi la volontà di partecipare ed esportare le esperienze maturate in seno alla Provin-
cia a livello di pianificazi

sa gistici) la Provincia ha esteso il metodo di lavoro individuato nella Convenzione Europea del Pae-
e sperimentato con il progetto LOTO, ossia: attivazione e coinvolgimento delle autorità preposte al 
 del territorio, di diverso livello, incontri partecipati coi Comuni e anche con gli attori interessa  
cietà civile (attraverso focus group) per effettuare una verifica della percezione del patrimonio
culturale, indipendenteme

L’impostazione della Provincia è in sintesi la seguente (cfr. sottostante tabella riepilogativa): 

a) un PTCP “partecipato” in previsione della attuazione del  D.Lgs.42/2004 in accordo con la Regio
ne: per quanto concerne il sistema storico-culturale (beni architettonici, oratori, chiese, ponti, v
etc come riportato 
istanza i comuni nella revisione del suo strumento vigente: il sistema storico e culturale è sta
corretto ed integrato anzitutto da parte degli uffici tecnici provi
formale, il piano è stato sottoposto a verifica anche da parte dei comuni, mentre il sistema delle 
risorse archeologiche è stato rivisto con l’ausilio della Soprintendenza competente.  
Per quanto attiene alle risorse culturali e storiche vincolate da decreti mini
ta una ricognizione confluita in una specifica carta di Q.C. del piano (Carta schematica dei beni 
culturali e paesaggistici vincolati) per far emergere non tanto la qualità del bene vincolato quanto 
piuttosto il procedimento cui tale bene soggiace per effetto delle disposizioni di tutela dello Stato. 
Per quanto attiene alla revisione operata dai comuni, si rimarca che è stata recepita una parte dei 
contributi ad integrazione dei dati mentre solo in fase di attuazione del  D.Lgs.42/20
cordo con la Regione, si potranno accogliere compiutamente anche le richieste di espunzione 
dalla cartografia di piano dei beni di dubbia importanza: in sintesi allo stato attuale nella Carta 1.1 
sono confluite solo i beni ad integrazione del piano. 

b) un PTCP per la governance locale: le sperimentazioni, i progetti pilota e le metodologie costrui
su casi esemplificativi sono frutto di diversi protocolli di intesa: dalle Soprintendenze locali alla Di-
rezione Regionale dell’Emilia Romagna del Ministero per i Beni e le Attività dell’Emilia Romagna, 
e in collaborazione con
to per la realizzazione degli strumenti di competenza della pianificazione comunale, in base alla 
nuova norma del PTCP. 

un PTCP vic
secondo le intese firmate dalla autorità preposte, la realizzazione di strumenti e studi che posso
no essere utili alla pianificazione comunale o che 
zione dei Comuni significa la volontà di riconoscere un nuovo ruolo attivo della pianificazione co
munale e dunque predisporre per essa un coordinamento coerente e di rilancio del patrimonio 
culturale verso un reale concetto di valorizzazione e promozione delle risorse. 
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a) UN PTCP PARTECIPATO 
Indagine presso i Comuni anni 2006-7 per una preliminare revisione del piano vigente 
Revisione carte IGM d’impianto per verifica dei nuclei storici e della viabilità storica del 
piano vigente 

A parziale 
attuazione 
del D.Lgs 

42/04 Esame dei contributi giunti alle conferenze di pianificazione (2007) 

 
b) UN PTCP PER LA GOVERNANCE  
Protocollo Intesa con la Direzione Regionale e le Soprintendenze locali 
Protocollo Intesa con Soprintendenza Beni archeologici 
Conduzione con la Regione di progetti pilota col coinvolgimento dei comuni 

c) IL PTCP E IL COORDINAMENTO DELLA PIANIFICAZIONE COMUNALE 
Carte dei vincoli archeologici/architettonici (ad es ex 1089/39) ai sensi del D.Lgs 42/04 smi, e carta delle 
potenzialità archeologiche, come da protocollo di intesa con Soprintendenze locali e Direzione Regionale 
Carte dei vincoli paesaggistici (ex Galasso ed ex 1497), come da protocollo di intesa con Soprintendenze 
locali e Direzione Regionale 

per rappresentare l’assetto vincolistico statale e le tutele del PTCP e i diversi procedimenti autorizzatori 

Carta delle Identità del paesaggio (paesaggio e beni culturali), come da progetto pilota LOTO, in collabo-
razione con la Regione 

per rilanciare il sistema del patrimonio culturale come risorsa percepita dalla comunità 
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4.B IL SISTEMA INSEDIATIVO URBANO E RURALE 

4.B.1 IL SISTEMA INSEDIATIVO URBANO A PREVALENTE DESTINAZIONE RESIDEN-
ZIALE 

La Carta n.4 del PTCP rappresenta in scala 1:50.000 l’assetto del sistema insediativo della provincia a 
 data del 31.12.2006 – del territorio insediato, vale a dire di quelle 

 
che rappres inabile per usi produttivi, 
all’interno de ttive censite dal MOAP nell’intera provincia (anch’esse testimoni 
di una indilazionabile esigenza di arresto dei processi diffusivi e di coordinamento delle politiche locali, di 
cui si è detto a
Le scelte ch o sono molteplici, e possono essere articolate per tipo-

4.B.1.1 F  

oncorrere a determinare gli obiettivi ed i contenuti specifici 

li di qualificazione paesaggistica e ambientale 

edecollinare, e insieme ad esso il ruolo fun-

- il sistema delle aree protette (parchi regionali, riserve naturali, aree di riequilibrio ecologico, pae-

partire dalla perimetrazione reale – alla
parti di territorio che, con continuità entro ambiti urbani complessi, oppure attraverso episodi isolati a co-
stituire la tipica “diffusione insediativa” di molte parti del territorio, rappresentano oggi la parte urbanizzata 
del territorio. 
Si tratta, come documenta il Quadro Conoscitivo, di una superficie di 218,69 kmq., un valore frutto di un 
incremento nel trentennio 1976-2006 di oltre 118 kmq., pari al + 156,8%; incremento che non ha subito 
rallentamenti neppure nell’ultimo triennio (2003-’06), in cui l’incremento è stato globalmente del 7,25% sul 
valore del 2003. 
La rappresentazione cartografica distingue con diverso colore, all’interno di tali ambiti insediati, soltanto le 
aree urbanizzate destinate ad insediamenti produttivi che superano la dimensione territoriale di 5 ha.: si 
tratta di alcune decine di ambiti, entro i quali i processi insediativi spesso non sono ancora completati, ma

entano il più significativo “patrimonio” di territorio trasformato o dest
l sistema di 236 aree produ

 in ltre parti del documento). 
e il PTCP opera sul sistema insediativ

logia nel modo seguente: 
- fattori strutturali delle relazioni tra paesaggio e sistema insediativo 
- struttura e gerarchia territoriale dei centri e dei sistemi urbani 
- dimensione del territorio insediato e morfologia 
- caratteri del territori rurale e relazioni con il territorio urbano 
- sistema della mobilità in relazione al sistema insediativo 
- individuazione delle aree produttive di rilievo sovracomunale 
- individuazione dei poli funzionali 

ATTORI STRUTTURALI DELLE RELAZIONI TRA PAESAGGIO E SISTEMA INSEDIATIVO

Il sistema di relazioni con il paesaggio che rappresentano fattori strutturali della matrice insediativa del 
territorio è certamente molto complesso e non sintetizzabile in questa sede. E’ compito primario del si-
stema delle tutele disciplinare le modalità di conservazione, restauro, valorizzazione di queste componen-
ti; è altrettanto significativo assegnare ad esse, in una logica di governo delle trasformazioni del territorio, 
un ruolo attivo di fattori in grado di c
dell’assetto perseguito. 
La carta n.4 individua in proposito: 

- il reticolo idrografico principale e gli ambiti territoria
- il sistema delle quinte collinari, che esercita il ruolo di definizione dell’immagine paesaggistica del 

sistema insediativo dell’alta pianura e della fascia p
zionale di concorso alle politiche di offerta ambientale per l’ambito insediativo più densamente 
urbanizzato della provincia; 

- i siti di interesse comunitario (SIC) e le zone a protezione speciale (ZPS) 

saggi naturali e seminaturali protetti), inclusi gli ampliamenti ipotizzati 
- le discontinuità del sistema insediativo (varchi) che assumono rilievo nelle scelte di pianificazione 

al fine di tutelare la riconoscibilità delle strutture urbane esistenti, limitando il processo di diffusio-
ne e saldatura insediativa. 
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4.B.1.2 STRUTTURA E GERARCHIA TERRITORIALE DEI CENTRI E DEI SISTEMI URBANI 

i regionali 

-  la città di Modena; 

olo – Fiorano -  Maranello, costituito dalla conurbazione fisica e fun-
zionale dei rispettivi centri urbani. 

ntr

 potenziamento delle economie di relazione, attraverso il miglioramento del-

 urbano: 

bana e l'infrastrutturazione urbana. 

ni 

misura tale da costi-
tuire di fatto una realtà dotata di una propria specificità. Il PTCP individua nella Carta n.4 i seguenti ambi-

-  na, Concordia sulla Secchia, San Possidonio 

 Zocca, Montese, Guiglia 

Nel territorio insediato il PTCP riconosce e individua una serie di elementi ordinatori della struttura del 
territorio, che si articolano in: 

Città e sistemi urban
(sistemi urbani di particolare complessità funzionale, morfologica e relazionale che concorrono alla quali-
ficazione e integrazione del territorio regionale nel contesto internazionale). Essi sono: 

-  la città di Carpi, 
-  il sistema urbano di Sassu

Centri urbani ordinatori 
(ce i portanti dell'armatura urbana provinciale, a cui sono assegnati ruoli di polarizzazione dell'offerta di 
funzioni rare e di strutturazione delle relazioni provinciali e sub-regionali), Essi sono : 

- Mirandola 
-  Vignola 
-  Pavullo nel Frignano 

Insieme con le Città e i sistemi urbani regionali, i Centri Ordinatori sono i recapiti preferenziali: 

- delle politiche di
l'accessibilità e dei sistemi infrastrutturali per la mobilità e le comunicazioni; 

- delle politiche di qualificazione e potenziamento dei servizi settoriali (sanitari, in particolare 
ospedalieri; scolastici superiori all'obbligo e di formazione professionale; di offerta culturale); 

- delle politiche di decentramento degli uffici delle Amministrazioni Statali e Regionali; 

- degli interventi di ristrutturazione e ammodernamento della rete commerciale al dettaglio, non-
ché di qualificazione dell'artigianato di servizio; 

- degli interventi che contribuiscono al potenziamento del peso insediativo e alla qualificazione 
del tessuto

-  dei finanziamenti pubblici per l'edilizia residenziale a valenza sociale e per l’affitto; 

-  dei finanziamenti pubblici per la riqualificazione ur

Ambiti territoriali con forti relazioni funzionali tra centri urbani (Sistemi urbani complessi) 

Sono definiti dal PTCP “ambiti territoriali con forti relazioni funzionali tra centri urbani” i sistemi urba
complessi, vale a dire le situazioni in cui esistono, insieme a fenomeni di saldatura insediativa tra centri 
urbani, condizioni di forte integrazione funzionale, economica e di mobilità interna, in 

ti: 
- Carpi, Soliera 

Novi di Mode
-  Mirandola, Cavezzo, Medolla 
-  Finale Emilia, San Felice sul Panaro, Camposanto 
-  San Prospero, Bastiglia, Bomporto, Ravarino, Nonantola 
-  Modena, Soliera, Nonantola, Campogalliano, Formigine, Castelfranco Emilia 
-  Sassuolo, Fiorano Modenese, Maranello, Formigine 
-  Castelnuovo Rangone, Castelvetro 
-  Castelfranco Emilia, San Cesario sul Panaro 
-  Spilamberto, Savignano sul Panaro, Vignola, Marano sul Panaro 
- 
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-  Serramazzoni, Pavullo nel Frignano, Lama Mocogno 
-  Prignano, Palagano, Montefiorino, Frassinoro, Polinago 
-  Riolunato, Montecreto, Sestola, Fanano, Pievepelago e Fiumalbo. 

Entro tali ambiti territoriali sub-provinciali, connotati da caratteri fisiografici, socio-economici, insediativi 

artenenza di un centro urbano (Formigine, Castelfranco 
Emilia) a più 

In rela
della c
stabili
re in p
estesi
Si ved i-
toriali l’art.66; per le politiche della mobilità l’art.97; per le politiche per l’edilizia residenziale sociale 
l’ar
 

Centri
Sono o, o possono assumere, funzioni di 
supporto alle politiche di integrazione territoriale, contribuendo, in forma interattiva con le città e sistemi 
urb
ovvero

ei centri integrativi le scelte strutturali devono privilegiare le funzioni specializzate e quelle complemen-

 integrativi di presidio. 
I Centri Integrativi principali sono i seguenti: 

tarie, scolastiche, culturali, di attrazione commerciale, ecc.. 

 

specifici e da fenomeni evolutivi caratteristici, il Piano persegue una maggiore integrazione, che costitui-
sce un fattore di ricchezza della qualità delle politiche territoriali e sociali della Provincia. Tale esigenza di 
integrazione si può manifestare anche nell’app

ambiti territoriali, corrispondenti a diversi sistemi di relazioni. 

zione ai percorsi di evoluzione delle strutture insediative (dotazioni di servizi e infrastrutture, politica 
asa, riqualificazione urbana, nuova offerta insediativa, politiche per le attività produttive) il PTCP 

sce che entro tali ambiti siano definite scelte insediative integrate. Ciò comporta l’esigenza di defini-
articolare per questi sistemi territoriali, soglie di complessità a cui corrispondono ambiti territoriali 

 all’intero sistema o variabili, avendo riguardo specificamente alla tipologia di tema e di decisione. 
ano in proposito nelle presenti Norme: per la realizzazione e gestione coordinata di dotazioni terr

t.108. 

 Integrativi 
stati definiti "Centri Integrativi" quei centri urbani che assumon

ani e con i centri ordinatori, alla configurazione del sistema dei servizi in ciascun ambito territoriale, 
 svolgendo funzioni di presidio di territori a debole armatura urbana.  

N
tari rispetto ai centri sovraordinati o pari-ordinati circostanti. 
 
I centri integrativi si suddividono in centri integrativi principali e centri

Castelfranco Emilia; 
Finale Emilia; 
Formigine; 
San Felice sul Panaro; 

I centri Integrativi principali costituiscono la massima articolazione spaziale prospettabile per le funzioni 
non di base: sani

I Centri Integrativi di presidio sono i seguenti: 
Fanano/Sestola; 
Montefiorino;
Pievepelago; 
Serramazzoni; 
Zocca. 

I Centri integrativi di presidio vanno sostenuti nel loro ruolo di coagulo dell’offerta dei servizi di base nei 
territori collinari-montani a struttura insediativa frammentata e a domanda debole. 

Centri di Base 
Sono definiti “centri di base” i centri  urbani minori idonei ad erogare i servizi di base civili, commerciali, 
artigianali alla popolazione accentrata e sparsa.  

no ceSo ntri di base: 
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tutti i capoluoghi comunali non definiti Centri Ordinatori o Integrativi (Campogalliano; Novi di Modena; 
-

creto; Polinago; 
iolunato; Guiglia, Marano, Montese) 

e inoltre: 
l’aggregato di Casinalbo/Baggiovara; 
Massa Finalese; 
Montale; 
Piumazzo; 
Rovereto; 
Sorbara. 

Centri specialistici dell’economia turistica montana 

ll PTCP individua inoltre i seguenti centri: 
l’aggregato di Fanano/Sestola; 
Fiumalbo; 
Frassinoro; 
Guiglia; 
Lama Mocogno; 
Montecreto; 
Montefiorino; 
Montese; 
Palagano; 
Pievepelago; 
Polinago; 
Riolunato; 
Serramazzoni; 
Zocca; 

per la loro funzione portante dell’economia del turismo climatico collinare-montano e/o per le potenzialità 
agrituristiche, ambientali e sportive; 

e inoltre i seguenti centri: 
l’aggregato di Fanano/Sestola; 
Frassinoro/Piandelagotti; 
Fiumalbo; 
Lama Mocogno; 
Montecreto; 
Riolunato; 
Pievepelago/S.Anna Pelago; 

quali centri di qualificazione, valorizzazione, specializzazione turistico invernale. 

I centri dell’area montana sono da considerare, sulla base delle diverse potenzialità, i recapiti primari, con 
riferimento all'ambito collinare e montano, delle politiche riferite: 

- al rafforzamento della dotazione di servizi per l'utenza turistica, sia accentrata che sparsa, sia 
stanziale che itinerante; 

- al miglioramento della qualità morfologica urbana e al recupero delle forme insediative storiche 
della collina e della montagna; 

- al rafforzamento della dotazione di attrezzature sportive, ricreative e per lo spettacolo; 

- al rafforzamento delle politiche per il turismo rurale e l’agriturismo. 
Ai centri integrativi devono inoltre fare riferimento i progetti che prevedono un potenziamento della ricetti-

Soliera; Camposanto; Cavezzo; Concordia; Medolla; San Possidonio; San Prospero; Castelnuovo Ran
gone; Castelvetro; Savignano sul Panaro; Spilamberto; Bastiglia; Bomporto; Nonantola; Ravarino; San 
Cesario sul Panaro; Frassinoro; Palagano; Prignano; Fiumalbo; Lama Mocogno; Monte
R
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vità e/o dell'attrazione commerciale in area appenninica. 

4.B.1.3 DIMENSIONE DEL TERRITORIO INSEDIATO E MORFOLOGIA 

Al 31.12.2006 la dimensione del territorio insediato a fini urbani è stata calcolata in 217,91 kmq. per 

dire il 69,8%, sono costituiti da territorio urbanizzato a fini prevalen-
temente residenziali, mentre la quota restante (55,72 kmq.) è rappresentata da parti specializzate 

izza

Una linea strategica del PTCP discende dall’assunzione della consapevolezza dei limiti di disponibilità del 

iche di riqualificazione, modernizzazione, in-
he espansive di tipo quantitativo a regole 

 territorio già totalmente o parzialmente insedia-

valentemente abitativi definito dal PSC come “ambiti per i 

vi come definito nell’Allegato 3 alle Norme (territorio insediato al 

 pedecollinare (comuni di Castelnuovo Rangone, Castelvetro, Fiorano Modenese, 
 

Emilia, Medolla, Mirando-

i Bastiglia, Bomporto, Campogalliano, Carpi, Castelfranco Emilia, Formigine, 
-

nare e medio montana (comuni di Guiglia, Marano sul Panaro,  Pavullo nel Frignano, Serramaz-
zoni): possibilità di incremento non superiore al 5% 

-

l’intera provincia. 

Di tale superficie 152,17 kmq., vale a 

dell’urban zione: parchi urbani e territoriali; aree produttive insediate parzialmente o totalmente. 

bene territorio, da cui consegue che rappresentano compiti primari per il coordinamento territoriale della 
pianificazione: 

- il forte contenimento del processo di crescita della nuova urbanizzazione 

- la precisa finalizzazione della quota di crescita a polit
frastrutturazione del territorio, subordinando le logic
qualitative in grado di selezionare le modalità, priorità, tipologie e coerenza degli interventi di tra-
sformazione del territorio. 

La scelta normativa principale che ne consegue è quella di assegnare ai PSC il compito di mettere in atto 
un sistema di previsioni che perseguano due obiettivi fondamentali: 

- limitino la quota di espansione del territorio da urbanizzare, al netto delle aree da destinare a do-
tazioni territoriali; 

- privilegino tutte le modalità di trasformazione del
to, rispetto a qualunque ipotesi di espansione dell’urbanizzato. 

Il PTCP definisce all’art.50 i criteri generali per la quantificazione delle previsioni insediative dei PSC nei 
comuni della fascia pedecollinare, dell’alta e della bassa pianura, stabilendo che: 

- l’incremento di territorio urbanizzabile a fini pre
nuovi insediamenti” ( escluse le previsioni residue non attuate del PRG pre-vigente ed escluse le aree di 
parchi e ambiti specializzati per attività produttive) non superi una soglia della dimensione del territorio 
urbanizzato a fini prevalentemente abitati
31.12.2006). Tale soglia si articola nei macro-ambiti territoriali del PTCP nel modo seguente: 

Area di alta pianura e
Maranello, Sassuolo, Savignano sul Panaro, Spilamberto, Vignola): possibilità di incremento non
superiore al 3%  

Area della Bassa Pianura (comuni di Camposanto, Cavezzo, Concordia, Finale 
la, Novi di Modena, San Felice sul Panaro, San Possidonio, San Prospero): possibilità di incremen-
to non superiore al 5% 

Area centrale (comuni d
Modena, Nonantola, Ravarino, San Cesario sul Panaro, Soliera): possibilità di incremento non su
periore al 5% 

Area colli

Area alto e medio montana (comuni di Fanano, Fiumalbo, Frassinoro, Lama Mocogno, Montecreto, Mon
tefiorino, Montese, Palagano, Pievepelago, Polinago, Prignano, Riolunato, Sestola, Zocca): i limiti 
discendono dal complesso di tutele e condizioni di sostenibilità definite dal presente PTCP.  
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N rti di territorio comunale comprese entro i “principali aelle pa mbiti di paesaggio” (art.34 delle Norme) la 
nullo tra territorio insedia-

 territorio 
sediat anistico.  

rio urbanizzabile di 
cui pu n modo unitario e integrato da tutti o parte dei Comu-
ni, al fine di definire scelte nate.  

In sede di formazio  associata, i Comuni possono prevedere, in modo adeguatamente 
mot t  previsioni di territorio urbanizzabile secondo logiche funzionali, ambien-
tali, o te conseguenti – da definire in sede di Accordo di 
pianificazio oggetto di Accordo Territoriale, con applicazione di 

ente. 

li 

ci, compresi quelli adeguati alla L.R.20/2000 con la procedura di cui al comma 5 

te valutata in 10 anni. La Provincia effettua, anche ai sensi dell’art.51 della L.R.20/2000 e 

almente da insedia-
menti, rispetto a qualunque ipotesi di espansione dell’urbanizzato.  

atiche insediative rilevate nel territorio comunale (o in ambito intercomunale) rela-

 le alternative considerate dal 

 

 può in ogni caso comportare una superficie permeabile inferiore al 30% della superficie 
territoriale. 

oni territoriali dei settori urbani interessati in una misura definita dal 
POC, non inferiore, in termini parametrati economicamente, ad una quota minima definita dal PSC, che 

-

di edilizia sociale da definire in sede di PSC), a quelle delle reti tecnologiche e dei servizi.  

pianificazione urbanistica assume come riferimento tendenziale il saldo 
to/insediabile a fini prevalentemente abitativi prima dell’adozione dello strumento urbanistico, e
in o/insediabile a fini prevalentemente abitativi in attuazione del nuovo strumento urb

Entro i “Sistemi urbani complessi” di cui all’art.49 c.11 e gli “ambiti territoriali con forti relazioni funzionali 
tra centri urbani” di cui all’art.66 c.4 delle Norme le possibilità di incremento di territo

ai nti precedenti possono essere considerate i
di pianificazione coordi

ne del PSC in forma
iva o, una distribuzione delle
 m rfologiche e paesaggistiche unitarie. Le scel

ne con la Provincia – devono costituire 
criteri di perequazione territoriale tra i Comuni interessati. 

In sede di Conferenza di pianificazione per il PSC e di successivo Accordo di pianificazione possono 
essere definiti i contenuti e le motivazioni per parziali deroghe dai criteri di cui al punto preced

Sono considerati adeguati ai criteri di cui al presente comma i PSC adottati e approvati e quelli per i qua
è stato sottoscritto l’Accordo di Pianificazione con la Provincia; sono considerati da adeguare gli altri 
strumenti urbanisti
dell’art.43 della L.R.20/2000. 

L’efficacia delle disposizioni dell’art.50 comma 7 ha durata pari al periodo di vigenza del PTCP, e viene 
dicativamenin

sulla base delle informazioni acquisite sulla programmazione comunale (Piani Operativi Comunali), il 
monitoraggio delle trasformazioni insediative, pubblicandone gli esiti almeno ogni cinque anni.  

L’obiettivo della riqualificazione 

Un criterio fondativo delle scelte di Piano è costituito dal privilegio da accordare, nelle scelte urbanistiche, 
alla trasformazione del territorio già urbanizzato o comunque interessato anche parzi

In ogni caso le quote di nuova urbanizzazione dovranno essere finalizzate, almeno parzialmente, alla 
soluzione delle problem
tive a criticità ambientali e ad obiettivi di riqualificazione del territorio urbanizzato (ad esempio attraverso il 
trasferimento di diritti edificatori). 

La natura e la misura di scelte insediative che non contemplino il recupero e la trasformazione del territo-
rio urbanizzato dovranno essere adeguatamente motivate in sede di Quadro Conoscitivo e Documento 
preliminare del PSC, in modo tale da consentire alla Conferenza di valutare
Piano e discutere le scelte strategiche anche alla luce di possibili Accordi applicativi dei criteri della pere-
quazione territoriale. 

Obiettivi minimi della riqualificazione: 
La pianificazione locale deve garantire come obiettivi minimi la bonifica e messa in sicurezza dei siti og-
getto di trasformazione, e l’adeguamento delle reti tecnologiche dell’ambito territoriale interessato dalle
trasformazioni. Condizione strutturale per le trasformazioni è inoltre la forte riduzione delle superfici im-
permeabilizzate rispetto alla situazione preesistente, da fissare nel PSC in relazione alle condizioni speci-
fiche, ma che non

Anche gli ambiti territoriali oggetto di politiche di riqualificazione, al pari degli ambiti per i nuovi insedia-
menti,  devono concorrere alle dotazi

stabilisce i criteri attraverso i quali i POC garantiscono il concorso degli ambiti da riqualificare alla defini
zione operativa e all’attuazione delle politiche sul trasporto pubblico, a quelle dell’abitazione sociale (quo-
ta minima 
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Spetta al Comune, in sede di pianificazione operativa, ai sensi dell’art. 30 della L.R.20/2000, la definizio-

-
ella ricomposizione del territorio urbaniz-

istribuzione dell’offerta insediativa, il PTCP precisa che sulla base di 

o, 

di 

la, Castelnuovo Rangone, 

-
atori, 

-
evisioni di Piano, le 

condizioni funzionali, ambientali, morfologiche, nonché valutarne i rischi di compromissione per ulteriore 

o 
 della separazione dei nuclei e dei margini, al fine di concorrere 

ne dei criteri di priorità per l’inclusione nel POC e per l’assegnazione dei diritti edificatori, ponendo condi-
zioni qualitative alle future trasformazioni, in modo da garantire il conseguimento dei livelli minimi di quali-
tà prefissati dal PSC. In tale quadro deve assumere rilievo nel PSC la direttiva al POC di rendere le politi
che della riqualificazione funzionali anche alla finalità primaria d
zato, della ricerca di nuove identità, della qualità del disegno urbano. 

La distribuzione dell’offerta insediativa 
Per quanto riguarda le modalità di d
un’analisi ed una mappatura dei tessuti urbani finalizzate a definire le qualità (ambientali, morfologiche, 
edilizie), le criticità, e le esigenze/opportunità di trasformazione, il PSC – anche in relazione agli obiettivi 
di qualità insediativa assunti - definisce le strategie di trasformazione del territorio insediato, privilegiand
rispetto alle ipotesi di ampliamento del territorio urbanizzato, le scelte e gli strumenti di intervento che 
siano fondati sulla riqualificazione dei tessuti parzialmente o totalmente insediati, e sul ridisegno degli 
ambiti urbani e periurbani. 
Con riferimento alle specificità del proprio territorio, il PSC indica pertanto soglie minime e massime 
distribuzione dell’offerta abitativa (dimensionamento) distinti per i seguenti tipi di ambiti territoriali: 

a) ambiti urbani consolidati (riuso/integrazione di tessuti edificati) 

b) ambiti da riqualificare 

c) territorio rurale (riuso del patrimonio edilizio esistente) 

d) ambiti per i nuovi insediamenti. 

I criteri generali definiti dal PTCP per la distribuzione del dimensionamento nei comuni della fascia pede-
collinare (comuni di Sassuolo, Formigine, Fiorano Modenese, Maranello, Vigno
Castelvetro, Savignano sul Panaro, Spilamberto) e nelle città regionali (Modena e Carpi), sono: 
che negli ambiti di tipo d) sia concentrata non più del 50% dell’offerta aggiuntiva rispetto al residuo del 
PRG previgente, con possibilità di raggiungere la quota di riferimento del 70% soltanto attraverso la fina
lizzazione di tale offerta a politiche di riqualificazione urbana, attraverso trasferimento di diritti edific
dotazione di servizi, meccanismi di convenzionamento, ecc. 

Il processo di saldatura del territorio urbanizzato 

In sede di formazione del PSC i Comuni predispongono un elaborato del Quadro Conoscitivo dedicato 
all’analisi territoriale e ambientale delle situazioni di margine e di discontinuità del territorio urbanizzato, 
con particolare riguardo alle situazioni segnalate dalla Carta n.4 del PTCP come “varchi tra gli insedia
menti”, al fine di conoscerne la destinazione urbanistica, lo stato di attuazione delle pr

espansione o saldatura dell’urbanizzato. 

Al fine di arrestare il processo di saldatura del territorio urbanizzato il PTCP definisce il criterio generale in 
base al quale le nuove previsioni insediative, anche nel caso in cui prevedano quote di ampliamento del 
territorio urbanizzato, rispettino i seguenti criteri generali: 
- rispetto ai margini insediativi, utilizzino le previsioni per la ricomposizione di tali margini, attraverso un 
disegno urbanistico compiuto e margini verdi di protezione  
- rispetto alle discontinuità residue tra territori urbanizzati, escludano qualunque saldatura ed al contrari
concorrano ad una migliore definizione
alla valorizzazione della riconoscibilità dei centri urbani e alla lettura dell’identità del paesaggio rurale. 

Al fine di escludere anche per il futuro l’ipotesi di un loro utilizzo nel processo di urbanizzazione, in sede 
di formazione del PSC le aree interessate dai “varchi” possono costituire ambiti territoriali privilegiati per 
l’attribuzione di indici perequativi finalizzati all’acquisizione pubblica dei relativi territori (da destinare a 
parco-campagna o a parchi territoriali), o in alternativa alla loro gestione convenzionata.  
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4.B.1.4 IL DIMENSIONAMENTO DELL’OFFERTA ABITATIVA 

Il PTCP non vincola in termini numerici il dimensionamento dell’offerta abitativa, da effettuare in sede 
PSC, 

di 

 il Comune (o l’Unione/Associazione di 

economiche ed a corrispondenti scenari di offerta abitativa e occupazionale; 

o 

rte il residuo non attuato del piano vigente, di cui all’art. 46 comma 2.c, 

PTCP promuove politiche di offerta concertate a 
vello sovracomunale, a condizione che: 

a 

sociali (abitazione sociale, attrezzature di rilievo sovracomunale) 
- sia sottoscritto un accordo di pianificazione con la Provincia, che preveda anche un accordo volontario 

ioni citate, nel calcolo del dimensionamento relativo all’intero ambito territoriale può essere 
-

roiezioni demografiche e socioeconomiche di cui sopra, introducendo obiettivi quantitativi e 
erritoriale. 

AMENTO DELL’EDILIZIA RESIDENZIALE SO-

to 

n-

-

ma definisce criteri e modalità omogenee per condividere a scala provinciale un patrimonio di co-
noscenze e analisi. 

Nel calcolo del dimensionamento del PSC per l’offerta abitativa
Comuni) si attiene al seguente percorso metodologico: 

-  studio delle dinamiche demografiche (distinte nelle componenti naturale e migratoria) nel territorio 
comunale e nell’ambito territoriale di riferimento, negli ultimi 10 anni; composizione e dinamica di forma-
zione dei nuclei familiari 

-  scenari di proiezione demografica per componente naturale e migratoria, associati ad ipotesi previ-
sionali demografiche e socio

-  dimensionamento dell’offerta abitativa nel quindicennio di riferimento del PSC, tenuto conto della 
quota frizionale di funzionalità del mercato (3-5% del patrimonio) e della quota di sostituzione del patri-
monio edilizio obsoleto; il dimensionamento complessivo deve far riferimento ad uno scenario costituit
dal valore intermedio delle proiezioni effettuate considerando gli andamenti negli ultimi 5 e 10 anni (oppu-
re negli ultimi 10 e 15 anni, se valutati più attendibili ai fini delle proiezioni);  

-  del dimensionamento fa pa
di cui viene effettuata una accurata valutazione, tenendo conto delle prevedibili date di approvazione dei 
nuovi strumenti urbanistici; 

- individuazione degli obiettivi e delle politiche perequative poste a fondamento del PSC. 

Anche dal punto di vista del dimensionamento abitativo il 
li
- l’ambito territoriale di riferimento sia definito dal PTCP “ambito territoriale con forti relazioni funzionali tr
centri urbani (art.68 c.4) 
- il PSC sia redatto in forma associata o che comunque le scelte di dimensionamento siano definite in 
sede di  Accordo Territoriale esteso ai comuni che partecipano al coordinamento 
- l’Accordo preveda l’applicazione della perequazione territoriale tra i Comuni interessati (art. 105 delle 
Norme di attuazione) 
- l’intesa sia finalizzata a politiche 

per la gestione coordinata dei POC a livello sovracomunale 
- sia programmato il monitoraggio dell’attuazione esteso all’intero ambito sovracomunale. 
Alle condiz
assunta un’ipotesi che si discosti in modo motivato dallo scenario demografico intermedio ricavato attra
verso le p
qualitativi propri delle scelte di pianificazione, da assumere nell’Accordo T

4.B.1.5 LE POLITICHE PER LA PROMOZIONE E IL COORDIN
CIALE 

Il PTCP fissa nel 20% del dimensionamento dell’offerta abitativa in sede di PSC (quota aggiuntiva rispet
al “residuo” non attuato del PRG vigente confermato nel PSC) la percentuale di alloggi (da realizzare per 
iniziativa pubblica e privata) che sia di tipo “sociale”, vale a dire sia destinata in modo duraturo all’affitto a 
canone concordato (e per una quota significativa calmierato), o ad affitto temporaneo in forma conve
zionata, con procedure di accesso regolate attraverso bandi ad evidenza pubblica.  

La normativa del PTCP chiarisce i proposito che può rientrare nelle politiche per l’ERS anche la realizza
zione di quote di alloggi in affitto con patto di futura vendita o di alloggi per la vendita a prezzo conven-
zionato. 
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In prima applicazione l’obiettivo sopra citato viene fissato per tutti i Comuni della pianura e della fascia 
pedecollinare, oltre a Pavullo e Serramazzoni. Per i Comuni di Carpi, Castelfranco Emilia, Formigin
Modena e Sassuolo, che hanno popolazione superiore a 25.000 abitanti, tale soglia è elevata al 25%. 
In prima applicazione l’obiettivo di cui al comma 1 viene fissato per tutti i Comuni della pianura e della 
fascia pedecollinare, oltre a Pavullo e Serramazzoni. 

e, 

-
 in aggiunta ai diritti edificatori privati; tali 

quote di edificazione possono essere attuate direttamente con fondi pubblici o essere concesse in 
mici che si impegnano all’affitto 

Ciò richiede che nelle 
ore impegno nelle politiche per la casa ci si orienti a dedicare a 

zzi concordati (o in alternativa da cedere, in misu-

 

 
La Con li Enti Locali modenesi p ni l’obiettivo quantitativo 
general relativi contenuti qualitativi (tipolog rapporto ai bisogni) debba essere 
modifica lazione alle specifiche condizioni socioeco  
 
Sulla ba nche alla luc pporto sullo stato delle 
politiche  Residenziale Sociale) – con c a una direttiva attuativa 
del PTC i oper biettivi 
articolat Nella definizione degli ob perativi la Provincia terrà 
conto d
sovraco

ro i quali definire un 
-

ndizioni di categorie sociali deboli, secondo logiche di perequazione territoriale tra 

stica la possibilità di destinare in modo 

e e 

 
Alla realizzazione di tale obiettivo possono concorrere tre possibili politiche complementari, da prevedere 
in sede di PSC e programmare in sede comunale (e auspicabilmente in sede sovracomunale, attraverso 
appositi Accordi territoriali) nei successivi POC: 

a) previsione di quote di edificabilità in capo al Comune da realizzare negli ambiti per nuovi in
sediamenti e negli interventi di trasformazione urbana,

attuazione attraverso bandi o procedure negoziali ai soggetti econo
e a garantire determinati requisiti sociali del prodotto (durata, canoni, ecc.). 
situazioni che necessitano di maggi
questo obiettivo una parte significativa delle risorse pubbliche ricavabili dall’applicazione della pe-
requazione urbanistica. 

b) previsione di una quota di edilizia residenziale privata da convenzionare con il comune per l’edilizia 
sociale, per l’affitto permanente o la vendita a pre
ra ridotta, al patrimonio comunale). La quota minima viene fissata in sede di PSC, può essere di-
stinta per ambiti e politiche territoriali (riqualificazione, nuovo insediamento), e non può comunque
essere inferiore al 20% del totale dell’offerta abitativa prevista. 

c) attuazione di una quota di interventi residenziali (e di dotazioni correlate) nella forma di edilizia re-
sidenziale sociale su aree pubbliche, in attuazione di interventi su aree acquisite dal Comune di cui 
al punto a), oppure attraverso altre modalità di acquisizione e assegnazione (PEEP). 

ferenza Provinciale deg ropone per quali Comu
e del 20% ed i ie di offerta in 
to in re nomiche. 

se di tali indicazioni, la Provincia – a e delle risultanze di un Ra
 per l’ERS (Edilizia adenza triennale approv
P, adeguando ove necessario i contenut ativi della programmazione e fissando o

i per ambiti territoriali. iettivi e dei contenuti o
ella domanda abitativa sociale correlata alle politiche sugli ambiti per attività produttive di rilievo 
munale. 

La Provincia promuove la stipula di Accordi Territoriali per ambiti sub-provinciali ent
quadro di politiche organiche per l’accesso all’abitazione, con particolare attenzione alle situazioni di ten
sione abitativa e alle co
i comuni interessati. 
Tali accordi assegnano agli ambiti territoriali obiettivi di qualificazione dell’offerta di abitazioni sociali, in 
attuazione delle linee strategiche del PTCP, e possono contenere: 
- la definizione d’intesa con le amministrazioni locali e con gli operatori di strumenti di programmazione 
degli interventi che garantiscano in sede di pianificazione urbani
trasversale risorse economiche e opportunità insediative alla residenza sociale nelle sue diverse articola-
zioni (con particolare attenzione al mercato dell’affitto), in una logica di integrazione fisica, cultural
sociale  
-  forme di promozione di modelli tipologici e insediativi di maggiore consapevolezza sociale, eco-
nomica, ecologica, ambientale (ad es. obbligo dell’introduzione di quote di edilizia abitativa certificata dal 
punto di vista energetico). 
-  la definizione di specifiche modalità di regolamentazione della disciplina delle forme di gestione e 
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controllo del convenzionamento, da inserire nei POC comunali. 
-  la definizione di standard di qualità ecologica e di benessere ambientale del prodotto edilizio (an-
che ai sensi dell’art. 87), per il contenimento dei consumi energetici e la promozione di soluzioni tipologi-
che e tecnologiche adeguate ai contesti territoriali ed alle esigenze di inclusione sociale. 
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4.B LE ALTRE COMPONENTI DEL SISTEMA INSEDIATI.2 VO URBANO ED EXTRAURBA-

 relazione al sistema insediativo 

estauro della riconoscibilità, anche paesaggistica, degli equilibri tra forme storiche e 
recenti di organizzazione della produzione e assetto morfologico e funzionale 

- lo sviluppo rurale sostenibile perseguito dal Piano regionale di sviluppo rurale, e le corrispondenti 

ella vita nelle zone rurali e 
pro o

- il e la coerenza delle politiche territoriali, infrastrutturali e ambientali con gli obiettivi 
e le linee di azione del PRIP – Programma Rurale Integrato Provinciale predisposto dalla Provincia in 
concertazione con le Comunità Montane – che specifica le strategie regionali in funzione dei contesti 
locali, defin

- Il so la 
valorizz
dell’identità culturale dell’intera provincia 

- L
geologic

- Il contrasto al processo di forte dispersione insediativa tuttora in atto nel territorio rurale della pro-
vincia, attraverso criteri di valutazione da applicare in sede di PSC, e modalità di governo delle trasfor-
mazioni, con o senza riconversione di fabbricati non più utilizzati a fini agricoli.  

- La promozione di meccanismi perequativi che possano favorire il ripristino del territorio agricolo 
attraverso la demolizione dei fabbricati incongrui e il trasferimento di diritti edificatori assegnabili in modo 

 

Nel rr -
le, c  c
- sorse idriche superficiali e sotterranee 
(titolo 3 delle 

NO 

Le scelte che il PTCP opera sulle altre componenti del sistema insediativo possono essere articolate per 
tipologia nel modo seguente: 
- caratteri del territori rurale e relazioni con il territorio urbano 
- sistema della mobilità in
- individuazione delle aree produttive di rilievo sovracomunale 
- individuazione dei poli funzionali 

4.B.2.1 CARATTERI DEL TERRITORIO RURALE E RELAZIONI CON IL TERRITORIO URBANO 

Il PTCP individua un sistema di obiettivi per il territorio rurale, in applicazione dei contenuti del Capo A-IV 
della L.R. 24 marzo 2000 n.20, ed opera l’individuazione degli elementi e sistemi da tutelare, oltre alla 
prima individuazione e classificazione del territorio stesso, in forma coordinata con i programmi del setto-
re agricolo. 

Gli obiettivi che il PTCP persegue per il territorio rurale sono: 

- la tutela, la valorizzazione e la promozione del patrimonio culturale ed economico costituito dalle 
eccellenze delle produzioni tipiche e di qualità. Entro tali ambiti territoriali l’obiettivo del PTCP è costituito 
dalla tutela e dal r

linee di azione: accrescere la competitività del settore agricolo e forestale; valorizzare l’ambiente e lo 
spazio naturale sostenendo la gestione del territorio; migliorare la qualità d

mu vere la diversificazione delle attività economiche 

 coordinamento 

endo priorità tematiche e territoriali. 

 miglioramento della qualità ambientale e paesaggistica del territorio rurale, anche attraver
azione del patrimonio edilizio e infrastrutturale di origine storica, da considerare come matrice 

a promozione della difesa del suolo e del ripristino e mantenimento di condizioni di equilibrio idro-
o e idraulico. 

condizionato a tale esito 

- La promozione di attività produttive integrative, da selezionare secondo criteri di compatibilità am-
bientale e di coerenza con il quadro delle politiche di ambito territoriale. 

 te itorio rurale il PTCP individua (Carte 1.1. e 1.2) il sistema delle aree di valore naturale e ambienta
he omprendono: 

le zone di tutela e protezione della rete idrografica e delle ri
Norme); 
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- 
-  provinciale e il sistema delle aree protette (titolo 6) 

ai beni culturali e paesaggistici (titolo 7) 
- mbientale (titolo 8). 

Nella ca
sud R.20/2000: 

E’ c p
verso il
sede de

- 
bientale a; ambiti 
agri

- 
più ido la 
L.R.20/
 
Ai sens li 
interven
ziende nza e di realizzazione delle opere di 
miti zi -
condo i

Criteri p
all’attivi

Ai s stente in territorio rurale è prioritariamente 
destin i-
smo  
l’ev tu
nel Qua

mbientale del 

- le n
loca a e scelte tecnico-costruttive e di materiali, 

ionale e formale con l’ambiente in 

on ggistico nei confronti di contesti connotati 

gli elementi strutturanti la forma del territorio (titolo 5) 
la rete ecologica

- i principali ambiti di paesaggio e i vincoli relativi 
gli ambiti e gli elementi territoriali di interesse paesaggistico-a

rta n.4 il PTCP in scala 1:50.000 individua una perimetrazione – di carattere indicativo – della 
divisione del territorio rurale nei quattro ambiti principali definiti dalla L.

- ambiti di valore naturale e ambientale 

- - ambiti di rilievo paesaggistico 

- ambiti rurali periurbani 

- ambiti ad alta vocazione produttiva agricola. 

om ito dei PSC il recepimento, l’approfondimento e la precisazione di tali delimitazioni, anche attra-
 riconoscimento di eventuali specificità degli ambiti rurali comunali o intercomunali. Nella stessa 
l PSC i Comuni o le loro Unioni o Associazioni individuano: 

gli ambiti del territorio rurale di cui al capo A-V della L.R.20/2000 (ambiti di valore naturale e am-
; ambiti agricoli di rilievo paesaggistico; ambiti ad alta vocazione produttiva agricol

coli periurbani) 

gli ambiti da interessare con progetti di tutela, riqualificazione e valorizzazione, nonché le aree 
nee per la localizzazione delle dotazioni ecologiche e ambientali di cui all’art.A-25 del
2000. 

i del c.3 art.A-16 della L.R.n.20/2000 compete al RUE, entro il territorio rurale, la disciplina deg
ti edilizi (recupero del patrimonio edilizio esistente; nuova edificazione per le esigenze delle a-

agricole), e delle modalità di sistemazione delle aree di pertine
ga one, oltre alla disciplina degli interventi di recupero per funzioni non connesse all’agricoltura, se

 disposti dell’art.A-21 della L.R. n.20/2000 e dell’art.63 delle presenti Norme. 

er il riuso del patrimonio edilizio esistente e per la nuova edificazione per funzioni connesse 
tà agricola 

ro del patrimonio edilizio esiensi della L.R.20/2000 il recupe
ato alle esigenze di aziende agricole, anche con carattere di multifiunzionalità (agriturismo e tur

 rurale). Il PSC e il RUE definiscono criteri tipologici, dimensionali e funzionali per il recupero e
en ale ampliamento del patrimonio edilizio aziendale esistente, fondati su adeguate analisi, effettuate 

dro Conoscitivo, sulla struttura delle aziende operanti localmente. 

Il PRIP – Programma Rurale Integrato Provinciale - fornisce al riguardo indicazioni sugli equipaggiamenti 
aziendali esistenti e sulle esigenze di adeguamento, ai fini di un coordinamento delle politiche locali. 

Al fine di migliorare il grado di compatibilità di tali strutture con il contesto paesaggistico e a
territorio rurale, il PTCP definisce direttive alle norme di PSC e RUE attraverso i seguenti criteri generali: 

uove strutture edilizie da realizzare (compresi gli ampliamenti di quelle esistenti) dovranno, per col-
zione nel contesto geografico e per tipologia architettonic

risultare adeguate al contesto, nel senso della ricerca di coerenza funz
cui sono inserite. 

- s o da escludere in ogni caso soluzioni di forte impatto paesa
da qualità segnalate a livello provinciale o comunale; in tali situazioni il PSC dovrà prescrivere verifiche di 
impatto e interventi di mitigazione 

- va in ogni caso evitata la collocazione di nuovi fabbricati lungo strade di interesse panoramico e in si-
tuazioni dove si realizzi un’interferenza percettiva con la morfologia del sistema collinare e con le linee 
dei crinali 
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Criteri per il recupero dell’edilizia esistente in territorio rurale 

.20/2000 il recupero degli edifici non più funzionali all’attività agricola è 
 dei criteri generali di cui al comma 2 del suddetto articolo, e delle speci-
 seguenti dei presente articolo. 

conservazione e il riuso degli edifici 
noscitivo del PSC deve adeguatamente documenta-

nel caso in cui siano ammessi interventi di ristrutturazione edili-

di cui ai successivi commi 4, 5 e 6 il Quadro Conoscitivo del PSC 
d aumento della mobilità individua-

-
 

spaziale delle relazioni sociali  e diversi stili di vita). 

ali caratteristiche tipologiche degli edifici da recupe-
zione delle norme del PSC e del RUE, evidenziando in sede 

zioni di compatibilità da dimostrare in sede di presentazione 
dei progetti. Il criterio-guida è che il recupero e riuso deve in ogni caso consentire di mantenere la leggibi-

ale ed i caratteri architettonici e spaziali dell’edificio; ciò vale in particola-
, edifici per ricovero mezzi agricoli) nei quali l’architettura è più 
inali. A tal fine vanno comunque previsti limiti dimensionali 

all’utilizz e del numero di abitazioni ricava-
bili dal recup ndomini urbani totalmente incongrui sia 
rispetto partenenza. 

La com ) del comma 2 dell’art.A-21 citato, va 
intesa come capacità dell’intervento di conservare, ed eventualmente ripristinare, condizioni di equilibrio 

ntropi-
trezzature e delle dotazioni territoriali) 

nde cautela dal PSC e dal RUE gli 

a 
 in grado nel tempo, oltre che di alterare definitivamente equilibri ambientali già parzial-

 di situazioni incongrue – Strumenti compensativi e perequativi 

 del Quadro Conoscitivo del PSC), che non presentano né un valore culturale da tutela-
uove funzioni, può essere prevista la demolizione. Negli ambiti territoriali di 

articolare fragilità, la demolizione può essere incentivata attraverso il riconoscimento 
ri (che rientrano nel dimensionamento del PSC), da trasferire in ambiti urbanizzati o ur-

amente individuati. 

ce che l’attribuzione dei diritti edificatori di cui al punto precedente deve 
i perequativi, con sensibile riduzione delle volumetrie da demolire, e con 

indici perequativi del tipo di quelli previsti per l’acquisizione pubblica di aree non edifi-

Ai sensi dell’art.A-21 della L.R.n
disciplinato dal RUE, nel rispetto
fiche prescrizioni di cui ai commi

Obiettivo primario degli interventi sul patrimonio edilizio esistente è la 
di interesse storico e testimoniale, di cui il Quadro Co
re le caratteristiche, escludendo, anche 
zia, la demolizione e ricostruzione. 

Al fine di perseguire la compatibilità 
valuta inoltre gli effetti di carattere ambientale (in termini di diffusione e
le con ricadute ambientali), gli effetti connessi al sistema dei servizi territoriali (aumento delle infrastruttu
re a rete - polverizzazione delle strutture puntuali di servizio - allargamento dei bacini territoriali dei servizi
alla persona); gli effetti sociali (un diverso modello 

La compatibilità degli interventi di recupero con le attu
rare deve essere dimostrabile, in applica
normativa (anche attraverso abachi) le condi

lità dell’impianto tipologico origin
re per gli edifici specialistici (fienili, stalle
strettamente correlata alle funzioni orig

o di volumi edilizi di una certa consistenza, e condizioni limitativ
ero, in modo da scongiurare il rischio di realizzare co

 alla tipologia originaria che rispetto al contesto rurale di ap

patibilità con il contesto ambientale di cui alla stessa lett. b

tra usi previsti, involucro edilizio e contesto, sia in termini paesaggistici che in quelli di pressione a
ca (smaltimento reflui e rifiuti, compatibilità con la rete delle at

Per gli edifici con originaria funzione abitativa, oltre ai criteri dimensionali di cui al comma 4, devono risul-
tare chiare in sede di RUE le condizioni di ammissibilità del recupero a fini abitativi, in rapporto alla so-
stenibilità territoriale dell’intervento. Sono infatti da considerare con gra
effetti a lungo termine del fenomeno, in atto da tempo, di esportazione nel territorio rurale e sul patrimonio 
ambientale e architettonico di quel territorio, di modelli insediativi e funzionali del tutto estranei 
quell’ambiente,
mente perduti,  di far perdere le tracce di residua riconoscibilità del patrimonio rurale. 

Criteri per l’eliminazione

In applicazione dell’art. A-21 della L.R.n.20/2000, per gli immobili definiti incongrui rispetto al contesto 
rurale (sulla base
re, né un valore d’uso per n
particolare pregio o p
di diritti edificato
banizzabili, apposit

La normativa del PTCP stabilis
 meccanismavvenire attraverso

valori assoluti degli 
cabili. L’attribuzione dei diritti non deve comportare impegno di territorio di proprietà pubblica né onerosità 
per il Comune. Nell’ambito di origine il PSC dovrà prevedere il contestuale ripristino delle condizioni tipi-
che del territorio rurale di appartenenza. 
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4.B.2.2 SISTEMA DELLA MOBILITÀ IN RELAZIONE AL SISTEMA INSEDIATIVO 

segna ai PSC il compito 
 insediate nelle diverse parti del territorio e profili di acces-

giche. 
unali  definiscono le funzioni ammesse entro i bacini 

e 
levata densità (ad 

ionale, centri direzionali, poli sani-
inciale, 

 territoriale modenese questo assetto urbanistico si può prefigurare per le 

ni di secondo livello tenendo conto che essi sono in grado di ospitare 
iche e ambientali - funzioni terziarie e di servizio caratteriz-
o di visitatori, comprese dotazioni territoriali di rilievo sovra-

no avere carattere urbano, essere caratterizzate da in-

efiniscono le funzioni ammesse entro i bacini 
conto che essi sono in grado di ospitare - ferme 

che, entro un quadro di sostenibilità e di compatibilità con il contesto urbanistico e 

co su gomma e su ferro” sono rappresentati, oltre che nelle Carte 5 rela-
e 

. 

iene nel PSC (e viene a 
i 

il 
ritoriali) le condizioni temporali e funzionali per il coordinamento 

dell’attuazione degli interventi previsti, mettendo in relazione le scelte insediative, quelle relative alle do-
 ambientale. 

In relazione a tali obiettivi e condizioni il PSC definisce i criteri in base ai quali saranno predisposti i suc-
-

trategia tematica sull’ambiente urbano”, i Comuni definiti 
 forma associata, assegna-

Il PTCP assume l’obiettivo strategico di coordinare le politiche insediative con il sistema dei trasporti pub-
blici. 
Al fine di tradurre tale obiettivo in indicazioni aventi efficacia operativa il PTCP as
di definire le relazioni da porre tra tipi di attività
sibilità, tenendo conto delle seguenti indicazioni metodolo
Stazioni di primo livello: Gli strumenti urbanistici com
di influenza diretta delle stazioni di primo livello tenendo conto che essi sono in grado di  ospitare - ferm
restando le altre compatibilità urbanistiche e ambientali - insediamenti attrattivi ad e
esempio grandi uffici e funzioni con bacini di utenza a livello anche reg
tari, centri di istruzione superiore ed universitaria, studentati, dotazioni territoriali di rilievo prov
strutture ricettive). Per la realtà
stazioni di Modena e Carpi. 

Stazioni di secondo livello: Gli strumenti urbanistici comunali definiscono le funzioni ammesse entro i 
bacini di influenza diretta delle stazio
- ferme restando le altre compatibilità urbanist
zate da medio-alte concentrazioni di addetti e/
comunale; le eventuali funzioni residenziali devo
sediamenti a media-alta densità. 

Stazioni di terzo livello: Gli strumenti urbanistici comunali d
di diretta influenza delle stazioni di terzo livello tenendo 
restando le altre compatibilità urbanistiche e ambientali - funzioni residenziali e di servizio connesse, con 
tipologie insediative 
ambientale, realizzino insediamenti a media-alta densità 
 
Gli “assi forti del trasporto pubbli
tive al sistema della mobilità, nella Carta n.4, per evidenziare l’interdipendenza tra scelte infrastrutturali 
insediative: in sede di PSC le politiche di riqualificazione urbana e le previsioni relative agli ambiti per i 
nuovi insediamenti devono concorrere al rafforzamento del sistema degli assi forti del trasporto pubblico
L’ambito del territorio urbanizzato e urbanizzabile deve essere contenuto, nei poli che ne dispongono 
(Modena, Carpi, il sistema urbano Sassuolo-Fiorano-Maranello, Vignola), all’interno dei bacini serviti dal 
trasporto pubblico di tipo urbano. 

La definizione delle strategie di assetto territoriale di medio – lungo termine avv
tal fine presentata e discussa in sede di Conferenza di pianificazione) avendo come riferimenti i seguent
contenuti: 

- le prescrizioni relative alle tutele per le aree ed i sistemi di rilievo sovracomunale, contenute nel presen-
te PTCP 

- gli obiettivi di qualificazione ambientale ed i relativi requisiti e contenuti 

- le scelte relative al trasporto pubblico e alla mobilità privata. 

Il PSC definisce (preferibilmente in forma coordinata a scala di ambito sovracomunale di riferimento per 
coordinamento delle politiche ter

tazioni territoriali, alle reti infrastrutturali, al trasporto pubblico, agli interventi di qualificazione

cessivi POC, assegnando ad essi e alle collegate procedure di monitoraggio e verifica di efficacia il com
pito di verificare l’effettivo conseguimento delle condizioni e degli esiti attesi (target di riferimento). 

Anche in applicazione dell’Atto di indirizzo definito dalla Commissione Europea attraverso la Comunica-
zione al Parlamento Europeo SEC(2006.16) “S
dal PTCP “città e sistemi urbani regionali”, ed i Comuni che redigono i PSC in
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no al  PSC (per le scelte strategiche) e al POC (per le scelte di programmazione) il ruolo di strumenti di 
 con i contenuti previsti dal “Piano di gestione integrata dell’ambiente urba-

 politiche della Strategia tematica sull’ambiente urbano, SEC(2006.16) del 
porto Tecnico 2007/013), finalizzato alla migliore integrazione delle 

nificazione”, 
ne che 

 politiche ambientali di varia natura (tutela e valorizzazione del paesaggio; salubrità 
; riqualificazione urbana; rumore; qualificazione dei servizi; …), evidenziandone 
 di valutazione e monitoraggio, le possibili interferenze / criticità rispetto ai conte-

turali e ambientali coerenti.  
, che rappresenta una parziale nuova 

biti produttivi idonei a svol-

coordinamento delle politiche,
no” secondo gli obiettivi e le
11/01/2006, e sue Linee Guida (Rap
azioni sul territorio, condotte attraverso diversi strumenti di settore. 
 A tal fine in sede di formazione del PSC il Quadro Conoscitivo, nel “Sistema della Pia
contiene una sintesi interpretativa degli strumenti di pianificazione vigenti e in corso di redazio
hanno ad oggetto
dell’ambiente; traffico
l’efficacia, le possibilità
nuti di altre politiche ambientali e più in generale urbanistiche. 

4.B.2.3 DIMENSIONAMENTO INSEDIATIVO DEGLI AMBITI PRODUTTIVI  

Ambiti produttivi di rilievo sovracomunale 
Le aree produttive di rilievo sovracomunale  non sono dimensionate in sede di PTCP, in quanto si ritiene 
che in sede di formazione dei piani strutturali, attraverso l’Accordo Territoriale con i Comuni interessati, 
sia possibile affrontare le situazioni nella loro effettiva complessità e definire correttamente un insieme di 
scelte insediative, infrastrut
Fatta eccezione per l’ambito di Castelfranco Emilia-San Cesario
scelta insediativa, la ricognizione effettuata dal PTCP ha individuato come am
gere un ruolo di rilievo territoriale sovracomunale in quanto “caratterizzati da effetti sociali, territoriali ed 
ambientali che interessano più comuni” una serie molto limitata di ambiti territoriali esistenti, da qualifica-
re, adeguare ed eventualmente potenziare. Essi sono individuati ai sensi degli articoli A-13 e A-14 della 
L.R.n.20/2000, d’intesa con i Comuni interessati, e rappresentati nella Carta n.4 del PTCP: 

denominazione comuni interessati 
San Felice sul Panaro San Felice sul Panaro 
Finale Emilia  Finale Emilia 
Carpi  Carpi 
Modena  Modena 
Modena/Marzaglia  Campogalliano Modena, Campogalliano 
Polo del Frignano Pavullo - Serramazzoni 
Sassuolo - Fiorano Modenese - Maranello Sassuolo, Fiorano Modenese, Maranello 
Vignola – Spilamberto Vignola, Spilamberto 
Mirandola Mirandola 
Castelfranco Emilia – San Cesario Castelfranco Emilia, San Cesario 

L’individuazione dei suddetti ambiti avviene in base a criteri principalmente riferiti a:  

di 
duttive e commerciali con 

z
è detto nella Carta n. 4 del PTCP in scala 1: 

50.000, ha valore indicativo, in quanto da specificare in sede di PSC da parte dei Comuni interessati. 
rmativa, l’assetto infrastruttu-

r la redazione di 

- dimensione territoriale degli insediamenti, numerosità delle aziende presenti, numero degli addetti oc-
cupati presso di esse; 
- potenziale di sviluppo socioeconomico che il sistema produttivo localizzato nell’ambito è in grado 
esprimere allo stato attuale e in prospettiva, soprattutto in termini di relazioni pro
altre imprese, di internazionalizzazione e di innovazione tecnologica; 
- dotazione infrastrutturale, sia per l’accesso e la distribuzione delle merci e delle materie prime, sia per i 
servi i connessi o complementari alle attività produttive presenti. 
L’individuazione cartografica degli ambiti, effettuata come si 

Il PSC ha il compito altresì di definire nel dettaglio, attraverso una scheda no
rale da perseguire ed i principali requisiti urbanistici e funzionali dei suddetti ambiti di competenza. 
Le scelte strutturali relative alla gestione urbanistica complessiva degli ambiti sopra elencati sono definite 
nella sede dell’Accordo territoriale che deve essere stipulato, ai sensi del comma 2 dell’art.15 della 
L.R.20/2000, tra i comuni interessati e la Provincia di Modena, secondo le linee-guida pe

pag. 194 



PROVINCIA DI MODENA PTCP 2008 - RELAZIONE GENERALE 

tali Accordi riportate nell’Appendice 11 alle presenti Norme. Gli accordi possono prevedere che 
l’esecuzione o riqualificazione e la gestione unitaria di tali aree, sia realizzata anche attraverso conven-
zioni con soggetti pubblici o privati, ovvero attraverso la costituzione di Consorzi o di Società miste. 
Le aree ed i sistemi di aree produttive di rilievo sovracomunale sono ambiti prioritari a cui applicare la 
progressiva trasformazione in aree ecologicamente attrezzate, ai sensi dell’art.A-14 della L.R.20/2000 e 
dell’ art. 60 delle Norme di Attuazione. Pertanto, a fini di tale trasformazione, entro tali ambiti trovano 
prioritaria applicazione l’atto di coordinamento tecnico approvato dalla Regione con Del.C.R. n.118 del 
13.06.2007.  
Il dimensionamento delle parti di territorio da destinare a nuovo insediamento è effettuato con i seguenti 
criteri: 
- sostituzione di parti non attuabili degli insediamenti previsti nei Piani vigenti di cui si prevede 

rale, o per mancata disponibilità 
intervento olti; in alternativa allo stralcio, tali previsioni potranno essere 
roposte co anismi perequativi, preferibilmente entro 
biti territo
er le parti di cui accertare 
i POC l’esi ri e dell’attuazione degli interventi sono 
stituite: da ma di aree governato da un accordo territoriale tra Co-
ni, che pr nsediamenti produttivi e dei servizi ad essi cor-

ati; dalla revigente Piano; dalla 
ndizione d d aziende locali le cui sedi siano classificate come ambiti da riquali-
re. 

biti produ

- le esigenze di adeguamento delle previsioni urbanistiche. 

Il bilancio delle attività presenti, dello stato di attuazione delle previsioni e le politiche per gli insediamenti 
produttivi previste dal Piano comunale costituiscono presupposti e motivazioni per la definizione delle 
strategie di riorganizzazione del sistema delle aree produttive nel territorio comunale, in una logica com-
plessiva che assume l’obiettivo primario del riutilizzo di parti di territorio già urbanizzate o destinate 
all’urbanizzazione (con bilancio a saldo zero di incremento dell’urbanizzazione), pervenendo a un saldo 
nullo delle aree destinate dal Piano ad attività produttive.  

Dimensionamento delle previsioni insediative relative alle attività produttive 
Nel calcolo del dimensionamento delle ipotesi insediative per attività produttive di rilievo comunale deve 
essere preso in considerazione l’ambito territoriale di riferimento individuato dal PTCP nella Carta n.4, 
rispetto al quale il Comune che elabora il PSC deve redigere nel Quadro Conoscitivo un bilancio ed una 
valutazione sullo stato di attuazione e sulla residua capacità insediativa delle aree produttive previste nei 
PRG e PSC vigenti, sull’assetto funzionale e sulle dotazioni di infrastrutture e servizi.  

Tali “ambiti territoriali di coordinamento delle politiche locali sulle aree produttive” sono: 

A Carpi – Soliera; 
B Concordia sulla Secchia – Mirandola – San Possidonio - Novi di Modena; 
C Finale Emilia - Camposanto – San Felice sul Panaro; 
D Medolla, San Prospero, Cavezzo; 
E Bastiglia – Modena - Nonantola - Campogalliano; 
F Castelfranco Emilia, San Cesario  
G Sassuolo, Fiorano Modenese, Maranello, Formigine  

l’eliminazione, per accertate difficoltà di natura ambientale o infrastruttu
all’  da parte degli operatori coinv
rip n trasferimento dei diritti edificatori, attraverso mecc
am riali già urbanizzati o in corso di urbanizzazione; 
- p di nuovo insediamento aggiuntive le condizioni di priorità da porre nel PSC e 
ne stenza al momento dell’attribuzione dei diritti edificato
co ll’appartenenza dell’area ad un siste
mu eveda la gestione unitaria e coordinata degli i
rel attuazione prioritaria o almeno contestuale delle parti previste dal p
co ella priorità da attribuire a
fica

Am ttivi di rilievo comunale 

Il PTCP definisce l’obbligo di redazione in sede di Quadro Conoscitivo preliminare del PSC di schede di 
analisi delle aree produttive esistenti, che riportino: 

- lo stato di attuazione delle previsioni del Piano vigente e la valutazione delle potenzialità residue 

- le caratteristiche delle strutture produttive esistenti (tipologia delle attività, assetto insediativo) 

- l’assetto infrastrutturale esistente e programmato 
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H pilamberto - Castelnuovo Rangone – Castelvetro - Vignola 

 del PSC dovranno tendere a un saldo nullo delle nuove previsioni inse

S

Le scelte diative entro l’ambito 

onoscitivo di cui sopra, e finalizzata in 

e territoriale da destinare a nuovi ambiti per 

riq
i facenti parte dell’ambito ordinamento della come definito dal 

 termini specificati all’art.58 c.3 delle Norme del Piano.  tale quadro ricognitivo a 
munale la previsione di nuovi ambiti è subordinata ai seguenti criteri e condizioni: 

 buona dotazione infrastruttu-

-

muni interes-

fi-

biti identificabili per dimensione spaziale ed organizzazione morfologica uni-
taria 

- forte attrattività di un numero elevato di persone e di merci 
- bacino di utenza di carattere sovracomunale 

territoriale di riferimento, privilegiando – in particolare attraverso lo strumento dell’Accordo Territoriale e 
l’applicazione di criteri perequativi tra i comuni interessati – le opportunità di utilizzo delle capacità inse-
diative residue, anche attraverso la previsione di forme di convenzionamento a prezzi calmierati, coordi-
namento tra operatori, ecc. 

L’eventuale decisione di inserire nel PSC la previsione di ambiti di nuovo insediamento deve essere in 
questo contesto adeguatamente motivata alla luce del Quadro C
modo vincolante alle scelte complessive di riorganizzazione territoriale previste dal PSC. 

In sede di formazione del PSC un incremento di superfici
attività produttive è considerato ammi
sua finalizzazione a processi di 
Comun

ssibile, e ratificato nell’Accordo di
ualificazione/trasformazione urbanis
territoriale di co

 pianificazione, in presenza di una 
tica e ad accordi territoriali con i 
pianificazione, 

PTCP, nei Entro 
scala interco
a) verifica della disponibilità e dello stato di attuazione di previsioni insediative di aree produttive non 
utilizzate contenute negli strumenti urbanistici vigenti, e alla correlata possibilità da parte dei Comuni di 
definire politiche di coordinamento dell’offerta anche attraverso incentivazioni alle aziende interessate 
all’insediamento;  
b) finalizzazione a processi di riqualificazione/trasformazione urbanistica e alla qualificazione delle 
dotazioni territoriali, come previsto dall’art.66 delle norme del Piano; 
c) introduzione, nell’impossibilità di dare risposte efficaci attraverso le azioni di cui al punto a), di 
limitate previsioni di ambiti di nuovo insediamento secondo i seguenti criteri:  

- integrazione fisica dei nuovi insediamenti rispetto a quelli esistenti e
rale esistente; 

- definizione nell’accordo territoriale tra i Comuni di una riserva di quote di insediamenti da destina
re prioritariamente ad aziende insediate in Comuni dell’ambito intercomunale che ne facciano ri-
chiesta attraverso bando pubblico unitario dei comuni coinvolti 

- definizione attraverso l’accordo territoriale tra i Comuni delle condizioni di convenzionamento e 
delle modalità di utilizzo delle aree da parte di imprese insediate nel territorio dei Co
sati; istituzione di un fondo perequativo per la gestione economica coordinata delle entrate e dei 
costi 

- recepimento, nella strumentazione urbanistica dei Comuni inclusi nell’ambito di coordinamento, 
della disposizione che consente, secondo criteri di perequazione territoriale, le operazioni di tra-
sferimento di sedi aziendali a condizioni convenzionate.  

La Normativa del PTCP definisce (art. 59) una serie di direttive e indirizzi per gli insediamenti produttivi 
relativi alle diverse parti del territorio, che tengono conto in modo specifico delle specificità insediative, 
dello stato giuridico del territorio, del grado di infrastrutturazione, delle condizioni di mercato locale. 

4.B.2.4 INDIVIDUAZIONE DEI POLI FUNZIONALI 

I poli funzionali sono definiti dal PTCP in base all’ art.A-15 della L.R.20/2000; essi devono presentare le 
seguenti caratteristiche: 

- presenza di una o più funzioni strategiche o servizi ad alta specializzazione economica, scienti
ca, culturale, sportiva, ricreativa e della mobilità 

- concentrazione in am
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- forte impatto sui sistemi territoriali della mobilità e di conseguenza sul sistema ambientale e della 
qualità urbana. 

La stessa legge riporta alcuni esempi di poli funzionali: 
- centri direzionali, fieristici, espositivi, centri congressi 
- centri commerciali e poli o parchi ad essi assimilati; grandi strutture distributive del commercio in 

-
Non

-

-

-
pubblico;  

patto territoriale. Ciò non va dimenticato perché occorre che il Piano identifichi e va-

-

A
-

- l’art.A-15. 

rural are e riqualificare, 
nc

Il PT
-  

e a 

- 

 
dell’a
e la  competenze. La Provincia predispone ed emana entro 

Appe

sede fissa e del commercio all’ingrosso 
- aree per la logistica al servizio della produzione e del commercio 
- aeroporti, porti e stazioni ferroviarie principali del sistema ferroviario nazionale e regionale 
- centri intermodali e aree attrezzate per l’autotrasporto 
- poli tecnologici, università e centri di ricerca scientifica 
- parchi tematici o ricreativi 
 strutture per manifestazioni culturali, sportive e spettacoli ad elevata partecipazione di pubblico. 

 è irrilevante un approfondimento di alcuni aspetti interpretativi relativi ai poli funzionali, in particolare: 
 relativi alla natura del polo: l’interpretazione in base alla quale i poli funzionali non potrebbero es-

sere dotazioni territoriali (cioè infrastrutture e attrezzature pubbliche), ma soltanto strutture priva-
te, è a nostro parere poco condivisibile, dal momento che l’elenco esemplificativo del testo di leg
ge include Università, stazioni ferroviarie, strutture per manifestazioni culturali e sportive, ecc., 
strutture che in molti casi sono di proprietà pubblica e sono gestite da soggetti pubblici;  

 relativi alle funzioni: non risulta di semplice applicazione il criterio che definisce poli funzionali le 
strutture espositive ad alta attrattività di 

- relativi alla soglia dimensionale: la legge è molto generica nell’elencare funzioni, connotate da 
funzioni e dimensioni completamente diverse (strutture per il commercio all’ingrosso, parchi te-
matici, piattaforme per l’autotrasporto e la logistica delle merci, ecc.); 

- relativi all’affluenza: è evidente che la legge non si riferisce alla “rarità” o “eccellenza” dell’attività, 
ma al suo im
lorizzi realtà esistenti e di progetto che, pur non avendo grande impatto sul territorio, connotano 
in modo molto significativo la cultura e l’economia dei luoghi; 

 relativi alle gravitazioni: il riferimento di legge al “carattere sovracomunale” non sembra sufficien-
te: esistono realtà territoriali in cui alcune funzioni esercitano una forte attrattività rispetto ai co-
muni limitrofi, ma non hanno probabilmente il peso per essere riconosciuti “poli funzionali” a livel-
lo provinciale. Altro tema trascurato dalla legge ma di forte interesse per il PTCP è quello della 
rappresentazione di sistemi di gravitazione sovraprovinciale, da governare attraverso accordi ter-
ritoriali che possono coinvolgere anche altre province. 

spetti di gestione normativa: 
 la ricognizione dei poli esistenti determina la possibilità per il PTCP di prevedere la stipula di ac-

cordi territoriali ai sensi degli articoli 13, 15 e 26 della legge 20/2000. 
 Il PTCP può, per i poli funzionali esistenti, assumere le decisioni di cui al comma 6.a del

Il PTCP individua nelle tavole della Carta n.4 “assetto strutturale del sistema insediativo e del territorio 
e”, con appositi simboli grafici, i poli funzionali esistenti da consolidare, svilupp

no hé quelli da realizzare sulla base di atti di pianificazione e programmazione condivisi dalla Provincia. 

CP definisce per i poli funzionali esistenti e di progetto il seguente sistema di obiettivi: 
riconoscimento del ruolo di punti di eccellenza delle funzioni territoriali di scala provinciale, in grado 
di costituire elementi strutturali dell’assetto e di concorrere alla promozione della qualificazion
scala nazionale e internazionale del sistema provinciale  

- qualificazione dell’accessibilità pubblica e privata e della logistica  
- sviluppo delle funzioni presenti e integrazione nel sistema economico più vasto 

miglioramento delle condizioni di compatibilità ambientale 

Per ciascuno dei poli funzionali esistenti e di previsione è sottoscritto un Accordo Territoriale ai sensi 
rt. A-15 della L.R.20/2000 tra la Provincia, il Comune o i comuni nel cui territorio il polo è localizzato, 
Regione nei casi in cui siano coinvolte sue

due anni dall’approvazione del presente Piano linee-guida per la redazione degli Accordi Territoriali (cfr. 
ndice 13). 
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Sono definiti poli funzionali esistenti: 

ione ferroviaria di Modena  Sta

ione autocorriere Modena;  

linico Universita

z

Staz

ic

Nuo giovara;  

Sca e

Cen do-
la a r

Palaspo ortali a Modena 

Sta e

Polo Fu imone 

- gli ambiti azione della rete distributiva, ai sensi 
delle lettere

- le ra a) del comma 1 
dell resenza di eser-
cizi

e de
buti
eco ostenibile. 

Gli 
son
amb
amb
amb
amb
amb
amb
terr

 Il P
app
si fa uarda le Norme Tecniche di Attuazione, che costituiscono parte 

Pol rio e facoltà di Medicina e Chirurgia di Modena;  

vo Ospedale S.Agostino-Estense a Bag

Sistema dei poli universitari di Modena; 

Quartiere Fieristico di Modena  

lo f rroviario di Cittanova-Marzaglia (in fase di realizzazione) 

tri Commerciali: Grandemilia a Modena, La Rotonda a Modena; Borgogioioso a Carpi; Della Miran
Mi andola; Panorama a Sassuolo; 

rt Centro commerciale I P

dio  Centro Nuoto Dogali a Modena; 

nzionale dello sci – Sistema C

Terme di Salvarola a Sassuolo. 

Sono definiti poli funzionali di previsione: 

Piattaforme per la logistica delle merci a Sassuolo e Maranello 

Polo commerciale previsto dal POIC a Sassuolo-Fiorano. 

Parco scientifico e tecnologico area ex Sipe a Spilamberto. 

Poli funzionali costituiti da insediamenti commerciali: coordinamento della pianificazione di settore  

Ai sensi della L.R. n.14/’99 art.3 comma 5 il PTCP individua: 

territoriali sovracomunali rilevanti ai fini della programm
 a) e b) del comma 3 dell’art.6 del D.Lgs. n.114 del 1998  

 aree montane e rurali, nonché i centri minori e i nuclei abitati di cui alla lette
guata p’art.10 del D.Lgs. 114 del 1998, nei quali non risulti possibile garantire un'ade

 di vicinato 

finisce le scelte di pianificazione territoriale per gli insediamenti e la programmazione della rete distri-
va sulla base degli indirizzi della Regione contenuti nella L.R.14/’99 e delle strategie di sviluppo socio-
nomico s

ambiti territoriali sovracomunali rilevanti ai fini della programmazione degli insediamenti commerciali 
o i seguenti: 
ito della bassa Pianura 
ito del Frignano 
ito di Carpi 
ito di Modena 
ito della Valle del Panaro 
ito della Valle del Secchia 

itorio montano. 

iano Operativo per gli insediamenti commerciali di interesse provinciale e sovracomunale (POIC) 
rovato con Del.C.P. n.100 del 19 luglio 2006 costituisce piano - stralcio settoriale del PTCP; ad esso 
 pertanto riferimento per quanto rig
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inte

In p
Tec
Ce
Ce
Cen
Cen
Ce
Ce
Pol

I “ce
Cen
Cen

gli a
Tab  Norme Tecniche citate: 

rina” – Castelfranco Emilia (programmato) 

di rilevanza sovracomunale (tab.E delle 

-
a 

randi strutture del settore non alimentare. 

 aprile 2004 n.13, e 
po di una grande struttura non alimentare, da autorizzare entro il 
e pologia di strutture (come da documentazione depositata presso 

dena). 

o di 11.000 mq.; le relative condi-

ti e le 

u un bacino di utenza significativo per l’assetto del territorio. Tali inse-
iamenti appartengono alle seguenti categorie: 

Edifici e complessi per l’istruzione superiore all’obbligo, sedi culturali, musei  
Poli scolastici superiori di Modena, Carpi; Mirandola; Vignola; Sassuolo; Pavullo nel Frignano; Finale 

grante del presente PTCP. 

articolare, i “poli funzionali a prevalente caratterizzazione commerciale” di cui alla Tab.A delle Norme 
niche, sono: 

ntro Commerciale “Grandemilia” e integrazione con area Cittanova – Modena 
ntro Commerciale “I Portali” - Modena 

tro Commerciale “La Rotonda” - Modena 
tro Commerciale “Della mirandola” - Mirandola 

ntro Commerciale “Panorama” - Sassuolo 
ntro Commerciale “Borgogioioso” e integrazione con aree comparti F2 e F3 – Carpi 
o Funzionale di Sassuolo – Fiorano (nuovo intervento ammissibile) 

ntri commerciali di attrazione di livello inferiore” di cui alla Tab.B delle Norme Tecniche citate: 
tro commerciale - Vignola 
tro commerciale in area centrale del Capoluogo – Castelfranco Emilia 

mbiti in cui sono ammesse aggregazioni di medie strutture di vendita superiori a 5.000 mq. di cui alla 
.C delle

loc. Appalto – le Galliere – Soliera (esistente) 

comparto “ex Campanella” – Pavullo (esistente) 

loc. “Fondo Consolata” – Nonantola (programmato) 

loc “Ventu

l’elenco delle aree idonee per grandi strutture commerciali, esistenti e ammesse  (tab.D delle Norme 
Tecniche del POIC) 

l’elenco delle medio-grandi strutture alimentari e non alimentari 
Norme tecniche del POIC) 

Il PTCP stabilisce che nell’area ex SIPE in Comune di Spilamberto, in considerazione della sottodotazio
ne di strutture commerciali grandi e medio-grandi nell’ambito territoriale Valle del Panaro, sia individuat

re per medie e gun’area commerciale integrata di livello inferio

La previsione fa riferimento all’Accordo di programma approvato con Delibera 19
com rta la possibilità di insediamento 
rang  definito dal POIC per questa ti
l’Area Programmazione e Pianificazione Territoriale della Provincia di Mo

La superficie di vendita complessiva da attuare è fissata in un massim
zioni qualitative e quantitative saranno definite in base ai contenuti della scheda di ValSAT relativa 
all’ambito territoriale interessato, e alle verifiche di compatibilità e di idoneità previste dalle procedure per 
la programmazione e l’autorizzazione delle grandi strutture di vendita. 

In particolare sono da applicare i “Criteri e condizioni per regolare obiettivi di presenza e sviluppo delle 
grandi strutture di vendita” (Del. C.R. n. 1410 del 29.02.2000), e da predisporre e valutare gli Allega
Schede tecniche previsti dalla Del.G.R. n.1705 del 10.10.2000 “Definizione, sulla scorta di quanto recato 
dall’art.11 della L.R. 14/1999, del contenuto degli Allegati necessari ai fini della valutazione delle doman-
de per grandi strutture di vendita”. 

4.B.2.5  ALTRI INSEDIAMENTI DI RILIEVO SOVRACOMUNALE INDIVIDUATI DAL PTCP 

La Carta n.4 del PTCP individua dotazioni territoriali e altre sedi di attività che, pur non avendo le caratte-
ristiche di poli funzionali, sono riconosciute dal PTCP di rilievo sovracomunale, in quanto sono sedi di 
funzioni ed esercitano attrattività s
d
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Emilia, Castelfranco Emilia; 
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- l’am rmazione in media multisala della multisala già attiva nel Comune di Carpi. 

Mira
Serv
-  

In s
cara turali degli insediamenti esistenti, con particolare riguar-

tà, a
ze. 
Il Do lle analisi sviluppate nel Quadro Conoscitivo e 

inse uire, le specifiche condizioni 

o pe
Le s onferenza di Pianificazione e costituiscono oggetto delle 
determinazioni finali della Conferenza e dell’Accordo di pianificazione tra Comune (a sua Associazione o 

 e  

M
intro
riale
prog

Il co
I
q
disc
rapp

Attrezzature sanitarie e ospedaliere 
Ospedal mazzini di Carpi; Ospedale S.Maria Bianca di Mirandola; Nuovo Ospedale Civile di Sassuo
lo; Ospedale di Vignola; Ospedale di Pavullo; Ospedali di Finale Emilia e Castelfranco Emilia 
Distretti Sanitari di Mirandola, Carpi, Castelfranco Emilia, Sassuolo, Vignola, Pavullo nel Frignano 
Sedi istituzionali 
Questura di Modena 
Tribunale di Modena;
Impianti sportivi e di spettacolo per manifestazioni a grande concorso di pubblico: 

dromo di Modena 
isale cinematografiche di medie dimensioni 
ensi della L.R.12/2006, il PTCP in coerenza con la normativa regionale settoriale in mat

diamento di attività cinematografiche, prevede: 
ultisala di Modena (in fase di costruzione) 
pliamento con trasfo

Il PTCP individua inoltre una possibile eventuale ubicazione di una multisala nel territorio del Comune di 
ndola. 
izi trasporto pubblico: 

Stazioni ferroviarie di Carpi, Sassuolo, Castelfranco Emilia 
- Stazioni delle autocorriere di Mirandola, Vignola, Pavullo nel Frignano 

ede di Quadro Conoscitivo i PSC, in forma singola o associata, devono contenere un’analisi delle 
tteristiche funzionali, morfologiche, infrastrut

do all’esame delle condizioni attuali di sostenibilità in termini di impatto ambientale, sicurezza, accessibili-
deguatezza. Tale analisi contiene anche l’individuazione del bacino di utenza e dati sulle provenien-

cumento Preliminare del PSC contiene, sulla base de
delle strategie di assetto territoriale perseguite, una illustrazione del ruolo funzionale assegnato a tali 

diamenti di rilievo territoriale, esistenti e di progetto, gli obiettivi da perseg
di sostenibilità ambientale e territoriale, le ipotesi di trasformazione per la qualificazione e l’ampliamento, 

r il trasferimento e nuovo insediamento. 
celte conseguenti sono discusse in sede di C

Unione)  Provincia, ai sensi di quanto previsto dalla L.R.n.20/2000. In tale sede sarà definita l’eventuale
esigenza di assoggettare l’attuazione degli interventi previsti per l’insediamento esistente o di progetto ad 
Accordo Territoriale tra Comuni interessati e Provincia, ai sensi del comma 2 dell’art.15 della 
L.R.20/2000. 
I PSC dei Comuni interessati dovranno indicare in apposita scheda normativa, per ciascun ambito, gli 
obiettivi della pianificazione strutturale, le condizioni di sostenibilità, i parametri urbanistici, le scelte infra-
strutturali (accessibilità con particolare riferimento al trasporto pubblico, reti tecnologiche, ecc.), e le pro-
cedure assegnate al POC per la programmazione e attuazione degli interventi. 

odifiche alla localizzazione e alle caratteristiche fisiche e funzionali degli insediamenti possono essere 
dotte in sede di PSC soltanto attraverso le analisi indicate al comma 3 e 4, estese all’ambito territo-
 di riferimento (art.66 c.4), nell’ambito di una procedura ordinaria di variante al PSC o di Accordo di 
ramma di cui all’art.40 della L.R. n.20/2000. 

ordinamento della programmazione negli ambiti territoriali di riferimento 
l PTCP stabilisce che è compito del PSC definire quali dotazioni, tra quelle esistenti confermate, e tra 
uelle  di nuova previsione, sono considerate di livello locale, assegnando al RUE il compito della loro 

iplina, e quali sono di livello urbano; per queste ultime il PSC fissa i requisiti, il dimensionamento in 
orto alle previsioni insediative del Piano, le modalità di attuazione attraverso il POC. 
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quanto riguarda le previsioni di spazi e attrezzature collettive e di infrastrutture di livello 
acomunale (scuole superiori, impianti sportivi extralocali, parchi territoriali, sedi di esercizi 
merciali al dettaglio con SV > 1.500 mq., piste ciclabili intercomunali, …), si stabilisce che esse 
ano essere approvate nel P

insediative di scala sovracomunale (contenute in accordi territoriali tra i comuni), soggette a perequazione 
toriale tra i comuni interessati e definite nell’accordo di pianificazione con la Provincia. La 
zzazione e gestione di tali dotazioni di rilievo sovracomunale avviene attraverso accordi territoriali tra 
muni interessati. ambiti territoriali con forti relazioni funzionali tra centri urbani” individuati di massima  nella Carta n.4 

TCP come riferimenti p
dotazioni territoriali sono: 

Carpi, Soliera 
Novi di Modena, Concordia sulla Secchia, San Possidonio 
Mirandola, Cavezzo, Medolla 
Finale Emilia, San Felice sul Panaro, Camposanto 
San Prospero, Bastiglia, Bomporto, Ravarino, Nonantola 
Modena, Soliera, Nonantola, Campogalliano, Formigine, Castelfranco Emilia 
Sassuolo, Fiorano Modenese, Maranello, Formigine 
Castelnuovo Rangone, Castelvetro 
Castelfranco Emilia, San Cesario sul Panaro 

-  Spilamberto, Savignano sul Panaro, Vignola, Marano sul Panaro 
Zocca, Montese, Guiglia 
Serramazzoni, Pavullo nel Frignano, Lama Mocogno 
Prignano, Palagano, Montefiorino, Frassinoro, Polinago 
Riolunato, Montecreto, Sestola, Fanano, Pievepelago e Fiumalbo 

mbiti territoriali di cui ai punti precedenti sono i recapiti preferenziali per l’introduzione di forme di 
quazione territoriale delle scelte insediative e della gestione di servizi di rilievo sovracomunale, che si 
cano nei termini indicati (all’art. 105 delle Norme del Piano). La modificazione di detti Accordi e la 
izione di intese istituzionali e forme organizzative conseguenti viene comu

di una valutazione nel merito della rilevanza provinciale che assume l’atto, e per consentire l’effettuazione 
monitoraggio dell’attuazione del Piano secondo le modalità previ

. 
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AREE PRO
DATE 

 SISTEMA PRODUTTIVO: GLI AMBITI DI RILIEVO SOVRACOMUNALE, AREE 
COLOGICAMENTE ATTREZZATE, RIASSETTO FUNZIONALE  

duttive sono complessivamente distribuite sull’intero territorio provincialecon importanti con-
trazioni che interessano in prevalenza i territori pedecollinari e della prima pianura, con particolare 

sione nel capoluogo di provincia e nei Comuni con esso confinanti. Un’ulteriore importante sistema 
uttive si sviluppa nei Comuni attraversati della strada statale Abetone-Brennero. La distribu-

iativa delle aree ad uso produttivo assume comunque caratteri di frammentazione, analoghi a 
ntrabile per la maglia insediativa di tipo residenziale.  

l 2006 il tessuto delle aree produttive localizzate nel territorio della provincia risulta formato da 
per un totale di 6387 ettari, così distribuiti: 

DUTTIVE CONSOLI- AREE PRODUTTIVE IN FASE DI 
ESPANSIONE 

AREE PRODUTTIVE IN FASE DI 
DISMISSIONE 

Ha 5.160 Ha 1.160 Ha 66 

 
L'innalzame
un obiettivo
innovazione
contesto ter

Le 
pro
una tension
efficiente tra

Si tratta pre
tare le strut
to verticale 
processo ri ece orientato verso la ricerca di condizioni di maggior flessibilità delle 
stru e pro
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fattori di co
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que
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nto del livello di qualità ambientale e insediativa delle aree industriali e artigianali costituisce 
 fondamentale dell’impostazione strategica complessiva del PTCP, da realizzarsi in forma di 
 applicata al tessuto produttivo provinciale quale fattore di vantaggio competitivo per l’intero 
ritoriale.  

analisi riportate nel Quadro Conoscitivo hanno portato in evidenza come il sistema delle attività 
duttive, con particolare riferimento ai comparti artigiano-industriali e del terziario, sia attraversato da 

e al cambiamento, le cui dinamiche sono determinate dalla ricerca di una combinazione 
 esigenza di crescita tecnologica e nuove forme organizzative.  

valentemente di strategie volte a creare catene più lunghe verso i mercati di sbocco ed a do-
ture produttive di funzioni innovative. Strategie che esulano quindi da schemi di accentramen-
della produzione e di economie di scala, secondo il modello della grande impresa. Questo 

organizzativo si è inv
ttur duttive ed avviene infatti in concomitanza con nuove tendenze nelle scelte localizzative che 

si conducono anche al decentramento di funzioni all’esterno del sistema locale.  

truzione di reti formali e informali di relazione della struttura aziendale con l’esterno, diretta ad 
ggiore capacità di penetrazione dei mercati ed un adattamento costante alle mutazioni della 
a portato negli ultimi anni soprattutto allo sviluppo di gruppi di impresa ed all’affermazione di 
 un ruolo di leads ership nei principali comparti dell’industria e dell’artigianato. 

denza a questi fenomeni di riassetto organizzativo, prevalgono in provincia forme di deloca-
definita ‘attiva’, cioè volta in primo luogo alla ricerca di nuovi mercati e di relazioni con 
on solo di carattere commerciale ma anche di acquisizione di conoscenze cosi
mpetitività. Una delocalizzazione che tra le altre cose non comporta l’abbandono del presidio 
mento originario, ma solo il trasferimento o lo sviluppo altrove di fasi del ciclo produttivo. 

indi, il rapporto tra impresa e territorio è in fase di cambiamento, queste dinamiche non si 
 nella scomparsa o nella banalizzazione delle relazioni che la produzione instaura con 
nto degli investimenti; mentre dall’esame dei fattori di localizzazione che determinano le scelte 
e future delle imprese, sembra più verosimilmente emergere un bisogno di rinnovamento di 
razione, da trsta inte adurre in un circolo virtuoso di qualificazione e valorizzazione in cui vada a sfu-

e a  per le imprese strutturalmente più dotate la demarcazione tra la dimensione aziendale e la 
 imprenditoriale. 
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⎯ la crea  sovralocale, in grado di raggiungere la massa critica necessa-
ria alla dotazione di servizi che qualificano l’insediamento e supportino le politiche innovative delle 

⎯ la cr i della legge urbanistica 

ree ecologicamen-
te zione di aree (di 
val e o trasformate in A.P.E.A.;  

⎯ la r strutture (non solo per 

⎯
⎯

⎯ lle leggi co-
munitarie per lo sviluppo e la qualificazione in senso ambientale delle attività produttive, anche pro-
muovendo forme di certificazione legate all'area produttiva nel suo complesso piuttosto che solo al 
singolo stabilimento.  

Le prestazioni da raggiungere per l'innalzamento della qualità nell'offerta di aree per insediamenti 
produttivi sono quindi riconducibili a:  

⎯ crescita del livello di sostenibilità ambientale, sia attraverso la ricerca di maggiore coerenza fra carat-
teri ambientali e requisiti degli insediamenti, sia attraverso il potenziamento delle infrastrutture eco-
logiche;  

⎯ miglioramento delle condizioni di accessibilità e della infrastrutturazione per la movimentazione delle 
merci, con una maggiore relazione fra localizzazioni produttive e sviluppo delle infrastrutture ed in 
particolare di quelle dedicate alla logistica;  

⎯ miglioramento delle condizioni di accessibilità e delle infrastrutturazione per la mobilità degli addetti, 
implemetando l’utilizzo di mezzi di trasporto pubblico e collettivo e della mobilità ciclabile; 

ione di un maggiore contenuto di innovazione tecnologica derivante da un più diretto contatto 
a scientifica, per mantenere il passo con l’innovazione e la crescita tecnologica che si svilup-
nternazionale. Il processo che si prospetta comporta contestualmente la capacità di sviluppa-
ione tecnologica anche con riferimento alle risorse e più in generale con l’ambiente. 

 della pianificazione territoriale è diretto in funzione di assecondare al meglio i processi evolu-
n quanto portatori di vantaggio competitivo e sviluppo sostenibile. La crescita delle diversità 
e e strutturali, con alcuni fenomeni ricorrenti nei diversi ambiti territoriali porta a suggerire due 
ntamenti, non in contrasto tra loro, ma che dovrebbero convivere in una strategie complessi-
la provincia: 
l rispetto delle specificità territoriali delle diverse macro-aree di riferimento per il Piano (che 
na delle principali leve per il rafforzamento dell’identità e della qualità dei prodotti), sono da 
si interventi anche ‘trasversali’ tra i diversi territori, in quanto i fattori di sviluppo tendono a 
re in elementi comuni, come la funzione delle imprese leader o più in generale la capacità di 
are relazioni consolidate con il mercato esterno; 
di contestualizzare più finemente l’approccio di politica per lo sviluppo delle aree di insedia-
delle aziende, sono allo stesso tempo da valutare attentamente i particolari fabbisogni inse-
soprattutto in relazione ai processi di riorganizzazione del ciclo produttivo, anche all’interno di 
sistemi locali di impresa. 

erale, si ritiene quindi che siano da escludere, o perlomeno limitare fortemente, le previsioni di 
 per insediamenti produttivi a carattere indiscriminato. Si tratta al contrario di rafforzare il pro-
ionalizzazione e riqualificazione dell’assetto degli insediamenti produttivi, attraverso forme di 
rette a: 

zione di poli produttivi di rilievo

imprese; 
eazione di aree produttive ecologicamente attrezzate (secondo i criter

regionale e con un coordinamento che deve coinvolgere anche la Regione). Si inserisce in questo 
quadro l’Attività di ricognizione delle aree di insediamento industriale e artigianale in provincia di Mo-
dena e approfondimento sulle aree candidabili ad interventi di trasformazione in a

lla Regione Emilia Romagna, quale prima seleattrezzate e la proposta avanzata a
enza comunale e sovracomunale) candidate ad essere realizzat

 azionalizzazione, oltre che del sistema degli insediamenti, anche delle infra
la mobilità) secondo uno schema di area vasta, di proporzioni almeno regionali. 

 il sostegno a sistemi locali di impresa specializzati ed orientati all’innovazione tecnologica; 
 favorire l'insediamento di nuove imprese e comparti produttivi ad elevato contenuto tecnologico e 

fortemente orientate al mercato anche attraverso attività di marketing territoriale;  
 agevolare l'accesso del tessuto di piccole e medie imprese ai finanziamenti previsti da
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⎯ i razione e sviluppo di servizi specializzati all'interno della
ersonale addetto;  

nteg  aree produttive a supporto delle impre-
se e del p

 attività insediabili in funzione sia della compatibilità urbanistica 
e di effetti sinergici fra le imprese insediate in ciascuna area pro-

a. formula Indirizzi e direttive differenziati per ciascuna area territoriale omogenea in relazione alle 

ato sull'individuazione delle 'Aree produttive di ri-

c. entale;  

sediamenti produttivi.  
Le f
gazione
masse c ienti allo sviluppo dei servizi ed al riassetto funzionale.Questi ambiti sovracomunali 

bilità ambientale, al 
rsi ambiti subprovinciali al 

fine
La carto
nali lasc mpito della loro individuazione cartografica conclusi-
va ad 
tra 
monitor

 sviluppo urbanistico delle aree produttive; 

Con
- ris ella risorsa suolo e complessivamente delle risorse naturali attraverso norme che incen-
tivino le soluzioni edilizie ed urbanistiche in grado di contribuire al contenimento dei consumi energe-
tici, alla attenuazione dei rumori, all’abbattimento delle polveri, al massimo risparmio delle risorse i-
driche; 
- economicità degli interventi rispetto alle reti esistenti della viabilità, del trasporto pubblico, delle in-
frastrutture tecnologiche, e alle dotazioni di servizi; 
- flessibilità delle soluzioni urbanistiche, rispetto alle differenti esigenze insediative delle imprese e al-
la loro modificazione nel tempo;  
- qualità urbanistico-architettonica degli insediamenti preferibilmente attraverso la definizione di criteri 
guida per una idonea conformazione delle strutture edilizie, delle opere di urbanizzazione, degli ele-
menti di arredo e della segnaletica  finalizzate a dare riconoscibilità all’area produttiva; 
- miglioramento del livello delle dotazioni ecologiche, in particolare con la realizzazione di barriere 
vegetali aventi una funzione sia di schermo visivo che di protezione ambientale. 
Contenuti per il miglioramento del sistema della mobilità delle persone e delle merci 
- integrazione tra le differenti reti di trasporto mediante l’individuazione sul territorio e la realizzazione 
di efficienti nodi di scambio modale gomma - ferro e gomma - gomma sui quali organizzare corridoi 
plurimodali ad elevata funzionalità; 

⎯ attenta valutazione delle tipologie di
ed ambientale, sia della promozion
duttiva;  

⎯ miglioramento della immagine complessiva degli insediamenti, sia in termini di riordino urbanistico, 
sia in termini di qualità architettonica.  

⎯ raggiungimento di requisiti minimi di qualità funzionale delle aree produttive.  
 
Al fine di perseguire gli obiettivi precedenti il P.T.C.P: 

diverse condizioni di sensibilità ambientale e di infrastrutturazione;  
b. traccia le linee di un disegno ordinatore struttur

lievo provinciale'  per ciascuna delle quali prevede la stipula di un accordo territoriale concertato 
fra i soggetti interessati; 
formula Indirizzi e Direttive riferite agli aspetti di sostenibilità ambi

d. formula Indirizzi e Direttive agli strumenti urbanistici comunali per la regolamentazione delle aree 
per in

orme di innovazione e gli obiettivi introdotti dal PTCP richiedono di confermare la strategia di aggre-
 degli insediamenti produttivi in ambiti produttivi di rilevo sovracomunale, al fine di raggiungere 
ritiche suffic

sono identificati in relazione alla consistenza delle imprese già insediate, alla sensi
rapporto con le reti di mobilità, alla necessità di costituire riferimento per i dive

 di promuovere processi di qualificazione e innovazione del sistema produttivo nel suo complesso.  
grafia di piano riporta  la delimitazione territoriale di massima di 10 ambiti produttivi sovracomu-
iando agli strumenti urbanistici comunali il co

una scala di maggior dettaglio ed assegna alla stipula degli Accordi territoriali (art. 15 L.R.20/2000) 
Comuni interessati e Provincia il compito di definire precisamente gli obiettivi, le azioni e gli elementi di 

aggio  dell’ambito produttivo sovracomunale con  riferimento a quattro sistemi: 
1. qualificazione e
2. sistema della mobilità delle persone e delle merci; 
3. qualità ambientale del territorio e sostenibilità del sistema produttivo; 
4. definizione delle aree ecologicamente attrezzate; 

L’Accordo territoriale sarà articolato nello specifico secondo i seguenti contenuti: 
tenuti per la qualificazione e lo sviluppo urbanistico delle aree produttive 
parmio d
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- miglioramento dell’accessibilità al sistema delle aree produttive, migliorando la rete di collegamento 
a e quella di raccordo con il sistintern ema autostradale e ferroviario nazionale; 

- concorso alla realizzazione di un sistema di piattaforme logistiche sul territorio in grado di consentire 

azione dei vari tipi di infrastrutture, evi-
tando disorganicità di attuazione; 

-

terranee, in re-

tica di aree di-

 aspetti paesaggistici, idrogeologici, energetici, di traf-

esi in maniera dispersiva sul territorio e lontane 
dalle principali infrastrutture per la mobilità e quindi poco idonee ad essere identificate come un ambito 
unitario. 
L’indagine eseguita ha evidenziato la presenza di circa 66 ha di aree produttive dimesse localizzate in 

r za nel comune di Finale Emilia (40 ha), altre aree dimesse 
di una certa consistenza ritrovano nei comuni di: Campogalliano ( 9 ha circa), Cavezzo (4 ha circa), For-

� Contenimento del consumo dell’energia e al suo utilizzo efficace; 
� Prevenzione, controllo e gestione dei rischi di incedenti rilevanti; 
� Adeguata e razionale accessibilità delle persone e delle merci. 
Le caratteristiche e le funzioni di area ecologicamente attrezzata dovranno essere obbligatoriamente 

alizzate ed attivate all’interno delle aree produttive sovracomunali di nuova istituzione(quali ad esempio 

o inse-
lificazione facenti parte degli altri ambiti produttivi sovracomunali.  

In particolare, l‘assetto di area ecologicamente attrezzata è tendenzialmente richiesto sia per le aree di 
onsiderate dalla normativa vigente alla stregua delle aree 

produttive di nuovo insediamento), sia alle aree produttive già pianificate, per le quali è prevedibile lo 

-
 di riqualificazione avvalendosi 

 

la razionalizzazione del trasporto merci; 
- definizione di una scala di propedeuticità temporali di realizz

Contenuti per il miglioramento della qualità ambientale del territorio e la sostenibilità del sistema pro
duttivo 

- perseguimento di obiettivi in materia di qualità e quantità delle acque superficiali e sot
lazione ai contenuti all’articolo 12 del PTCP e alla suddivisione del territorio in base all’appartenenza 
alle classi di sensibilità ricavate dalla vulnerabilità all’inquinamento degli acquiferi. 
- risanamento di situazioni di degrado, attraverso operazioni di riqualificazione urbanis
smesse precedute da interventi di bonifica e messa in sicurezza; 
- stretta correlazione nelle scelte insediative tra
fico, di inquinamento acustico, di rapporto con il verde urbano e territoriale, di princìpi di qualità eco-
logica. 
 

La ricognizione delle aree produttive realizzata sul territorio provinciale fa emergere la presenza di nume-
rose altre aree distribuite a livello comunale che non entrano a far parte degli ambiti produttivi sovraco-
munali e ad elevata specializzazione, in quanto localizzat

modo spa so sul territorio con una forte presen

migine (5 ha), Fiorano (5 ha), Guiglia (1 ha), Frassinoro (2 ha).    
Le Aree Produttive Sovracomunali sono candidate alla realizzazione delle Aree Produttive Ecologicamen-
te Attrezzate (APEA) che secondo quanto stabilito dall’art. A 14 della L.R. 20-2000 dovranno adottare 
particolari accorgimenti infrastrutturali e gestionali in un sistema unitario e di qualità, al fine garantire ele-
vate prestazioni ambientali relativamente ai seguenti settori: 
� Salubrità e igiene dei luoghi di lavoro; 
� Prevenzione e riduzione dell’inquinamento dell’aria, dell’acqua e del terreno; 
� Smaltimento e recupero dei rifiuti; 
� Trattamento delle acque reflue; 

re
gli ambiti di Castelfranco Emilia – San Cesario e Modena/Marzaglia Campogalliano).  
L’applicazione delle stesse caratteristiche e funzioni  sono inoltre previste in tutte le aree di nuov
diamento o trasformazione/riqua

nuovo insediamento, sia per  le aree dimesse (c

sviluppo anche attraverso il raggiungimento degli obiettivi di qualità per fasi progressive.  
Il percorso attuativo e gestionale, differente per le aree produttive nuove e per le aree produttive esistenti 
da trasformare in APEA dovrà articolarsi secondo quanto già stabilito dalla  Delibera del Consiglio Regio
nale n.° 118 del 13/06/2007 e dovrà svilupparsi attraverso un programma
anche di Accordi territoriali e di accordi con i privati (art. 15 e art.18 L.R.20/2000) secondo quanto stabilito 
dalla stessa delibera consigliare. 
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4.C  STRATEGIE, POLITICHE E AZIONI PER LA SOSTENIBILITÀ ENERGETICA DEGLI 

to 

ntare l’impiego di risorse naturali locali rinnovabili, in sostituzione soprattutto dei derivati fossili, 
in modo da contribuire anche alla realizzazione di strategie volte a favorire, di concerto con le forze 

 loro integrazione negli strumenti di pianificazione 

 e potenziale energetico come quadri di riferimento 
n’ottica di 

� hi di 
con che, in primo luogo 

ile lo 
vi

� ass  
prod zione ed uso dell’energia; 

� ntale 
ass o agli 
obi

4.C.2  RE 
Per il pe a, il PTCP assume le seguenti linee 
strategi ciale 
che la P munali 
ed i pia ché gli altri atti di programmazione e di 
governo della Provincia, nella misura in cui possano contribuire alla realizzazione degli obiettivi o influire 

 ed Edilizi. In coerenza con le indicazioni del PTCP, sarà da 

� Certificazione energetica degli edifici. andrà sostenuto il sistema di certificazione da adottare per la 
Provincia di Modena, in coerenza con le linee-guida nazionali e coi provvedimenti normativi della 
regione, sia nel settore residenziale che commerciale ed industriale, per edifici di nuova costruzione 
e anche esistenti. Nell’edilizia pubblica si dovrà puntare a livelli di eccellenza, in modo che il 

INSEDIAMENTI  

4.C.1  OBIETTIVI GENERALI E STRATEGIE PER LA SOSTENIBILITÀ ENERGETICA  

La Provincia attraverso il PTCP, in relazione alle funzioni ad esso attribuite dall’art. 26 L.R. 20/2000 ed a 
quanto previsto dalla L.R. 26/2004 in  tema di programmazione energetica territoriale, assume i seguenti 
obiettivi specifici quali declinazione a livello locale provinciale degli obiettivi comunitari, nazionali, 
regionali in materia di risparmio energetico e promozione delle Fonti Energetiche Rinnovabili di segui
indicate come FER: 
� aume

economiche e sociali, il rilancio del sistema locale nell’ambito della competizione globale mediante il 
rafforzamento dell’identità basata sulla qualità dell’assetto territoriale e delle sue risorse; 

� attuare obiettivi di risparmio energetico e di valorizzazione delle risorse rinnovabili integrandoli con le 
politiche di miglioramento tecnologico e di sicurezza dei processi produttivi sotto il profilo ambientale, 
sociale e del lavoro; 

� promuovere il risparmio energetico, l’uso razionale dell’energia, lo sviluppo e la valorizzazione delle 
fonti rinnovabili ed assimilate a partire dalla
urbanistica e più genericamente nelle forme di governo del territorio, valutando preventivamente la 
sostenibilità energetica degli effetti derivanti dall’attuazione di tali strumenti; 

� assumere gli scenari di produzione e consumo
con cui dovranno misurarsi sempre di più le politiche territoriali, urbane ed ambientali in u
pianificazione e programmazione integrata; 
perseguire l'obiettivo di progressivo avvicinamento dei luoghi di produzione di energia ai luog

sumo, considerando il territorio non isotropo rispetto alle potenzialità energeti
se rinnovabili, configurando differenti scenari per le sue differenti parti; favorendo ove possib
s luppo di impianti di produzione energetica diffusa; 

icurare le condizioni di compatibilità ambientale e territoriale e di sicurezza dei processi di
uzione, trasformazione, trasporto, distribu

ridurre il carico energetico degli insediamenti ed i relativi impatti sul sistema naturale ed ambie
umendo pertanto il principio della sostenibilità energetica degli insediamenti anche rispett
ettivi di limitazione dei gas climalteranti. 

OBIETTIVI SPECIFICI E COORDINAMENTO DELLA PIANIFICAZIONE DI SETTO
rseguimento del sistema di obiettivi di sostenibilità energetic

che che costituiscono riferimento in primo luogo per il Piano- Programma Energetico Provin
rovincia redige ai sensi della L.R.26/2004, nonché per i piani generali, comunali e interco
ni di settore, provinciali, intercomunali e comunali, non

sul loro perseguimento: 
� Evoluzione degli Strumenti Urbanistici

promuovere il miglioramento della qualità energetica ed ambientale degli edifici attraverso vincoli ed 
incentivi urbanistici e la diffusione di esempi di eccellenza nel settore pubblico e privato. Si potranno 
sviluppare e diffondere modelli finalizzati a facilitare l’introduzione nei regolamenti edilizi ed 
urbanistici della variabile energetica ed ambientale, in grado di produrre misure migliorative delle 
prestazioni delle abitazioni e degli impianti, adottando e talvolta superando gli standard indicati dalla 
legislazione nazionale. 
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patrimonio edilizio degli Enti pubblici rappresenti un modello di buona gestione, innovazione 
tecnologica e sperimentazione di modelli finanziari innovativi. Si potrà inoltre favorire la formazione 
dei soggetti coinvolti negli interventi di risparmio energetico (tecnici comunali, certificatori, progettisti, 
tecnici di cantiere, operai, …). 

inirà le 

rio provinciale (impianti solari 

 
e di garantire il miglioramento 

del rapporto tra energia e pressione ambientale. La promozione del processo di graduale diffusione 
rti 

del te iale. Le FER non fossili (eolica, solare, geotermica, del moto ondoso, 
maremotrice, idraulica, biomassa, gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e 

Ecologicamente Attrezzate (AEA). Le AEA definite dall’art. A14 della L.R. N.20/2000 e dall’atto di 
 

do economie di scala, infrastrutture e servizi 
r 

l’ap
con
inte  favorendo le imprese di servizi energetici.  

� 

a
d nche come opportunità di integrazione al reddito, pur confermando 
l’
b
c rerà per valorizzare e divulgare gli studi già attivati. 

� 
er

ido
dal sti dal Programma Operativo Regionale dei 

ti 
eur
En
os  
oi

4.C.3 LA COMPONENTE ENERGETICA NELLA PIANIFICAZIONE URBANISTICA 

Il PTCP definisce i seguenti criteri per la definizione delle politiche urbanistiche. 

zioni ad essa complementari) in direzione di una “densificazione”, della struttura 
insediativa, in primo luogo per i centri urbani ordinatori ed i centri integrativi; nelle città e 

ni regionali va previsto il mantenimento dei livelli di densità raggiunti, indirizzando 
le nuove urbanizzazioni a completamento e integrazione delle frange urbane, al fine di 

� Diffusione di Sistemi di Generazione Diffusa: il Piano-Programma Energetico Provinciale def
condizioni necessarie e le direttive per l’installazione di impianti di cogenerazione, eventualmente 
combinati con fonti di produzione rinnovabili, possibilmente connessi a reti di teleriscaldamento, al 
fine di promuovere comparti dotati di sistemi impiantistici di massima efficienza energetica e 
sicurezza per gli utenti. 

� Fonti Rinnovabili di Energia: il Piano- Programma Energetico Provinciale dovrà individuare le 
strategie per favorire la diffusione delle fonti rinnovabili sul territo
termici, fotovoltaici, eolici, idroelettrici, geotermici, biomasse agricole e forestali) tenendone in 
considerazione le diverse peculiarità e caratteristiche tecnologiche. In particolare si dovrà perseguire
l’obiettivo della diffusione delle BAT (Best Available Technology) al fin

dell’impiego delle Fonti Energetiche Rinnovabili (FER) terrà conto delle vocazioni delle diverse pa
rritorio provinc

biogas) sono definite in allegato ai sensi della L.R.26/2004. 
� Riduzione della domanda di energia delle nuove aree produttive: promozione delle Aree 

indirizzo regionale del 2 luglio 2007, pubblicato nel BUR n. 92/2007, consentono, oltre allo sviluppo
sul territorio di aree industriali di elevata qualità energetico – ambientale, di aumentare la 
competitività in generale del sistema produttivo, offren
comuni, una gestione ambientale condivisa e partecipata e una riduzione dei costi pe

provvigionamento energetico. Il Piano-Programma Energetico Provinciale potrà favorire le 
dizioni necessarie per creare distretti industriali ad elevata qualità energetica ed ambientale, 
grando ricerca e sviluppo e

Evoluzione delle politiche agricole: sarà necessario conciliare l’agricoltura di qualità con le esigenze 
di un miglioramento del grado di approvvigionamento energetico:  

) L’utilizzo di fonti energetiche deve essere considerato parte delle tecnologie a disposizione 
elle aziende agricole a
obiettivo di sostenere l’agricoltura di qualità e le produzioni tipiche locali; 
) Dovrà essere garantito il sostegno ai progetti già in corso; 
) Si ope

Coinvolgimento dei Comuni: il Piano-Programma Energetico Provinciale, può favorire un percorso 
p  la promozione della sostenibilità energetica dei territori locali. Si potranno sviluppare progetti 

nei ad usufruire di finanziamenti regionali (per es. quelli derivanti dal Piano Energetico Regionale, 
 Piano di Sviluppo Rurale, dai bandi per APEA previ

Fondi Strutturali – Obiettivo Innovazione ed occupazione), sia per accreditare i Comuni nelle re
opee, come quella delle Comunità Energetiche Sostenibili. Possono essere definite “Comunità 
ergeticamente Sostenibili” quelle comunità che implementano una serie di politiche energetiche 

s tenibili nel campo delle fonti energetiche rinnovabili ed uso razionale dell’energia con un forte
c nvolgimento della popolazione locale.  

1. Innescare processi di “densificazione” urbana e promozione di un modello di città più 
compatta.Le politiche urbanistiche orientano i processi di crescita urbana (della residenza e 
delle fun

sistemi urba
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definire margini conclusi. Ai sensi della L.R. 26/2004 il PTCP subordina la previsione di quote 
insediative a fini residenziali e produttivi ed, in specifico, di ambiti per 
 di cui alla L.R.20/2000, all’utilizzo di FER e/o di sistemi di 

ntizzazione energetica. 
lmente le prestazioni energetiche dei nuovi insediamenti anche per 
ssi.I processi di trasformazione urbana (crescita dell’urbanizzato 

ioni o riqualificazione e riuso dell’esistente) devono essere 
 dall’aumento delle prestazioni energetiche dei nuovi insediamenti. 

 per la rigenerazione ambientale delle aree urbane. La caratterizzazione 

ento della biomassa 

ure verdi, cunei a verde centro-
periferia). 

 assimilate.Gli strumenti di pianificazione urbanistica 
vere, a partire dalla definizione in sede di PSC dei diversi ambiti del 
particolare in sede di programmazione dell’attuazione attraverso il 
 mix di funzioni in grado di agevolare l’incontro tra domanda ed 

orendo l’evoluzione di un modello energetico 

urbane e le quote di nuovi insediamenti in relazione alle reti 
 pubblico locale. Le politiche urbanistiche devono essere orientate 

ove quote significative di 
zone attrezzate/bili con sistemi di 

amento (“isole di riscaldamento”); in generale in aree dotate 
. Devono inoltre tenere conto della prossimità a fermate del 

odo da poter incidere anche sulla riduzione del traffico 

racomunale quali nodi di eccellenza per il risparmio 
e FER. Lo sviluppo di funzioni urbane con raggio di attrazione 

sprovinciale (sanitarie, scolastiche superiori, culturali e del tempo libero, 
ente associato a politiche di risparmio 

energetico, in relazione ai criteri costruttivi ed impiantistici degli edifici in cui si insedieranno le 

 

8 duttivi. Al fine del contenimento 
dei consumi energetici nel settore produttivo dovranno essere promossi, prioritariamente 

teleriscaldamento) anche da cedere ad utenze terze (centri abitati, grandi utenze singole, 
 

nio edilizio a 
za. Le città e i sistemi urbani regionali di Modena, Carpi e Sassuolo-Fiorano-

é in generale tutti i centri ordinatori ed integrativi della provincia, in ragione 
nio costruito tra il ’46 ed il ’71, rappresentano una zona di priorità per 

ttive di cui 

di nuove previsioni 
nuovi insediamenti
efficie

2. Aumentare considerevo
risolvere deficit pregre
attraverso nuove urbanizzaz
accompagnati

3. Attuare politiche
climatica dei comuni ricadenti all’interno del Quadro morfologico ambientale della pianura 
interna, rende prioritariamente necessaria l’attuazione di politiche di aum
urbana e di strutturazione del sistema degli spazi attrezzati a verde urbani e periurbani 
secondo criteri di mitigazione del microclima e miglioramento del comfort termico degli 
insediamenti al fine di ridurre il fenomeno “isola di calore” (cint

4 Incentivare il mix funzionale nei tessuti urbani, favorendo la compresenza di produttori ed 
utilizzatori di energie rinnovabili ed
generale devono promuo
territorio comunale, ed in 
POC, l’insediamento di un
offerta di energie rinnovabili ed assimilate, fav
diffuso.  

5 Polarizzare le grandi funzioni 
energetiche e del trasporto
alla polarizzazione delle grandi funzioni urbane e delle nu
insediamenti residenziali prioritariamente nelle 
cogenerazione e reti di teleriscald
di reti energetiche idonee
trasporto pubblico locale in m
motorizzato privato.  

6 Connotare le funzioni di rilevanza sov
energetico e l’uso dell
sovracomunale e tran
e commerciali-terziarie) dovrà essere prioritariam

nuove funzioni. 
7 Promuovere le procedure di certificazione energetica degli edifici. La Provincia ed i Comuni 

promuovono lo sviluppo delle procedure di certificazione energetica degli edifici sostenendo 
in particolare le soluzioni innovative dal punto di vista tecnologico anche attraverso la
previsione nella  propria strumentazione urbanistica di meccanismi incentivanti. 
Promuovere la sostenibilità energetica degli insediamenti pro

negli ambiti produttivi di rilievo sovracomunale, impianti di cogenerazione/trigenerazione e 
micro-cogenerazione e sistemi per il recupero dell’energia termica prodotta in eccesso (reti di 

etc.), quale requisito per la certificazione di “area ecologicamente attrezzata” ai sensi della
L.R. 20/00. 

9 Promuovere politiche integrate per la riqualificazione energetica del patrimo
bassa efficien
Maranello, nonch
dell’entità del patrimo
l’applicazione di politiche di riqualificazione energetica degli edifici secondo le dire
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all'art.59.4 
10 Individuare nell'edilizia pubblica e nell'edilizia residenziale sociale comparti prioritari per la 

promozione della sostenibilità energetica. Per gli edifici di proprietà pubblica o adibiti ad uso 

o 
i 
li 
o 

rispetto a 
 

calda sanitaria, favorendo il 
ricorso a fonti rinnovabili di energia o assimilate e devono prevedere l’adozione di sistemi 

e degli impianti energetici. In particolare negli edifici 
pubblici di nuova costruzione l’impiego di fonti rinnovabili e assimilate è indicato nella misura 

E 

pubblico occorre promuovere in via prioritaria misure ed azioni per il risparmio energetico 
sulla base di una dettagliata analisi energetica. Le Amministrazioni pubbliche (Provincia, 
Comuni e loro forme associative) si dotano di un Piano di riqualificazione energetica del 
patrimonio edilizio che preveda gli interventi necessari per l’adeguamento degli impianti alle 
disposizioni di legge in un arco temporale non superiore ai 10 anni con l’impegno ad inserire 
le opere nei Programmi Triennali. Il Piano di riqualificazione energetica individua inoltre forme 
contrattuali che consentano la riqualificazione degli impianti a carico di società di servizi 
energetici in grado di recuperare il costo dell'investimento grazie ai risparmi che si impegnan
a garantire. Per realizzare gli interventi più onerosi (coibentazioni, sostituzione infissi, impiant
per lo sfruttamento delle fonti rinnovabili) le Amministrazioni individuano forme contrattua
che consentano l’esecuzione dell’intervento (anche sul singolo edificio) con un risparmi
garantito, remunerato tramite il risparmio stesso in un periodo anche più lungo 
quello massimo consentito per i contratti di manutenzione impianti. Gli edifici di nuova
costruzione di proprietà pubblica o comunque dove si svolge in tutto o in parte l’attività 
istituzionale di Enti pubblici, devono soddisfare il fabbisogno energetico per il riscaldamento, 
il condizionamento, l’illuminazione e la produzione di acqua 

telematici per il controllo e la conduzion

minima del 20%. Nell'individuazione delle priorità di cui all’art. 5 della L.R. 24/01 (ambiti 
sovracomunali nei quali localizzare in via prioritaria gli interventi per le politiche abitative) la 
Provincia valuta la coerenza della previsione dei nuovi interventi anche in relazione al tema 
della sostenibilità energetica. 

4.C.4  IL RUOLO DELLA PROVINCIA A SUPPORTO DEI COMUNI PER LA PROMOZION
DELLA SOSTENIBILITÀ ENERGETICA DEGLI INSEDIAMENTI 

La Provincia si struttura in modo da costituire supporto attivo per i Comuni nella attuazione degli indirizzi 
e direttive di cui ai precedenti articoli attraverso: 
- la costituzione di tavoli di confronto e di raccordo con gli Enti gestori delle reti 
- la promozione di attività formative 
- la stesura di linee guida, manualistica, capitolati e contratti tipo 
- l’emanazione di linee guida per l’uniformazioni delle norme regolamentari. 
In particolare la Provincia promuove, in accordo con la Regione, la costruzione di un Sistema Informativo 
Provinciale. Il Sistema Informativo Provinciale è rivolto a censire i consumi di energia, quando disponibili, 
strutturati sia in base al settore finale di utilizzo (residenziale, produttivo, terziario, agricoltura, trasporti), 
sia in base alla fonte di energia utilizzata (energia elettrica, metano, prodotti petroliferi, ecc). 
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4.D ACCESSIBILITA’ TERRITORIALE E MOBILITA’ 

4.D.1 LINEE STRATEGICHE 

L’evoluzione del sistema della mobilità delle persone e delle merci ha evidenziato sino ad ora una impor-
es  privato ed una tendenziale marginalizzazione del trasporto colletti-

vo, seguendo un andamento riscontrabile anche a livello nazionale.  Le esperienze sino ad oggi maturate 

rio. 

 

-

rivata, attraverso 

are di converso di stimolare lo sviluppo di domanda automobilistica incrementando prestazio-

                                                

tante cr cita dei consumi di trasporto

nel rapporto tra pianificazione territoriale e pianificazione trasportistica si sono quindi rivelate per certi 
aspetti inadeguate, anche a seguito dell’accelerazione dei processi di trasformazione avvenuti sul territo-

Nell’ottica di perseguire più elevati livelli di sostenibilità del sistema, è indispensabile focalizzare puntual-
mente la strategia su finalità principalmente inerenti a: 

1. evitare l’ulteriore rafforzamento della dipendenza del sistema economico-sociale e territoriale dal 
trasporto individuale; 

2. fornire segnali corretti di incentivo/disincentivo per orientare positivamente i comportamenti mo-
dali; 

3. consentire che la scelta anche solo ‘volontaristica’ di comportamenti responsabili possa avvenire 
senza che questo comporti penalizzazioni eccessive dei livelli di benessere personale o dei costi
economici. 

Dai tre punti sopra elencati discendono i seguenti principali obiettivi specifici: 

1. orientare gli sviluppi insediativi e la localizzazione delle attività in funzione dei profili di accessibili-
tà. Parimenti evitare di rafforzare lo sviluppo lungo corridoi che non vedano la presenza di un a
deguato sistema di trasporto collettivo; 

2. inserire/rafforzare gli elementi di governo della mobilità meccanizzata p
l’adozione di opportuni ‘segnali di prezzo’ e/o di vincoli da imporre ai segmenti di domanda strut-
turalmente più elastici; 

3. evit
ni e capacità della rete stradale in assenza di fenomeni congestivi e/o di altre criticità rilevanti; 

4. prevedere la copertura del territorio con sistemi alternativi all’auto privata, cui garantire livelli di 
qualità per quanto possibile uniforme, diversamente declinati rispetto agli specifici contesti inte-
ressati. 
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4.D.2. RSCAMBIO  PER 

La realizzazione del Servizio Ferroviario Regionale (SFR) e del Servizio Ferroviario Metropolitano di Bo-
ento di novità certamente più significativo posto a caratterizzare il futu-

a del trasporto pubblico nel più generale schema di livello regionale.  
L’SFM, nell’assetto attualmente previsto nel Piano della Mobilità di Bologna (servizi locali cadenzati da 

ena, con fermate a Lavino, Anzola, P.te Samoggia, Castelfranco e Modena), si limita nel 

el 

 
di u si e 
importa
Questo
zative c

4.D.2.2

Nel pa à porterà anche 
alla entrata i
Reg o 
nuova f del quartiere fieristico modenese.  

nde meno evidenti le opportuni-

 

li 

IL RUOLO DEL TRASPORTO PUBBLICO E I NODI DI INTE
L’ACCESSO AL SISTEMA  

4.D.2.1 IL CORRIDOIO MODENA-CASTELFRANCO-BOLOGNA 

logna (SFM) rappresentano l’elem
ro assetto del sistem

Bologna a Mod
settore modenese a procurare un ulteriore rafforzamento del servizio già offerto dall’SFR. 
Esso tuttavia offre l’opportunità di ampliare il servizio locale anche  tra Castelfranco e Modena, tratto n
quale si può ipotizzare l’apertura di nuove fermate. 
In questo scenario, per il territorio lungo la fascia dell’Emilia si profila la presenza di una vera e propria 
metropolitana di superficie collegante i due capoluoghi di Modena e Bologna, con possibili importanti 
ricadute sulle dimensioni e sulla qualità dello sviluppo territoriale dell’intero comparto. Si potrebbe, 
all’estremo, ragionare sulla costruzione di un sistema urbano integrato tra Modena e Bologna, fondato su

n stema di trasporto rapido di massa ecologicamente sostenibile, ponendo attenzione a mantener
nti soluzioni di continuità del tessuto urbanizzato. 
 segmento infrastrutturale di rilevanza regionale comporta anche la messa in moto di forze localiz-
he richiedono un attento governo dei processi di carattere urbanistico e territoriale. 

 IL CORRIDOIO MODENA-REGGIO 

la rte ovest del territorio provinciale l’entrata in funzione della linea ad alta capacit
n funzione di un collegamento ferroviario ausiliario in luogo della linea storica tra Modena - 

gi Emilia. In questa prospettiva si rafforza la previsione, già contenuta nel precedente PTCP, della 
ermata a servizio 

Nel Documento Preliminare del nuovo PTCP di Reggio si prefigura l’estensione di un servizio ferroviario 
DI TIPO METROPOLITANO ANCHE NEL TRATTO MODENA-REGGIO, AD INTEGRAZIONE DEL SERVIZIO 
FERROVIARIO REGIONALE che già è previsto effettui tra i due capoluoghi un servizio cadenzato ai 30’ 
con fermata nella stazione intermedia di Rubiera. 

 Il differente assetto del territorio servito rispetto al versante bolognese re
tà di collocazione di nuove fermate. Questa possibilità risulta infatti determinante per  qualificare come 
‘metropolitano’ il servizio ed a differenziarlo dal SFR. 

 

Sulla base di successivi approfondimenti dovranno pertanto essere elaborate più puntuali defini-
zioni dell’assetto complessivo. 

4.D.2.3 LA FERROVIA MODENA-SASSUOLO 

L’Agenzia Modenese della Mobilità (AMO) ha effettuato uno specifico studio sull’intera tratta della ferrovia
Modena – Sassuolo al fine di valutarne più nel dettaglio l’assetto ottimale in termini di efficacia tecnico-
economica. Gli esiti dello studio tendono a confermare la validità dell’attuale assetto ferroviario, pur pre-
vedendo la necessità di apportare significative modifiche e miglioramenti. 

Lo studio ha considerato anche come i vincoli di capacità intrinseci della linea, la cui frequenza massima 
di esercizio non potrà ragionevolmente mai superare i 15’, impongano precisi limiti alla redditività deg
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investimenti. 

Ci si riferisce qui in particolare alla ipotesi di interramento, recentemente esplorata dal comune di Modena 
ma proposta sino a comprendere Formigine, ed a quella di collegamento sotterraneo con la Reggio Sas-

rivato  dall’obiettivo a suo tempo assunto di poter utilizzare la linea per il 
cora inserito –pur senza copertura finanziaria- nella  ‘legge obiettivo’. 

o

uò in tempi brevi e con costi limitati introdurre il cadenzamento del servizio a 30’. Que-

e; 

• 
ti esistenti con la rete viaria; 

ODENA-CARPI 

 

                                                

suolo, intervento quest’ultimo de
trasporto delle merci e che risulta an

I problemi ancora presenti, legati soprattutto alle numerose interferenze con la viabilità stradale, portan  
infatti a considerare l’assetto attuale come ancora provvisorio, anche a seguito dei recenti significativi 
miglioramenti. L’ipotesi di raffittimento delle frequenze, che rappresenta uno degli aspetti di maggior qua-
lificazione del sistema, richiede quindi di risolvere alcune criticità in rapporto all’assetto strutturale com-
plessivo. 

La trasformazione della linea ferroviaria in tramvia infatti sembra essere non coerente con il raggiungi-
mento dei livelli di frequenza attesi e, conseguentemente, incapace di garantire, data anche la ridotta 
dimensione  dei convogli,  quella capacità di trasporto che il futuro desiderato successo della  linea ri-
chiederebbe. Dall’altra parte i vantaggi in termini di riduzione di impatto sulla circolazione sarebbero mo-
desti mentre  il suo principale vantaggio, legato ad un utilizzo urbano della tramvia una volta raggiunto il 
capoluogo, oltre che presentare notevoli difficoltà tecnico-normative, non risulta coerente con gli indirizzi 
del Piano della Mobilità Urbana di Modena (PUM). 
Secondo tale strumento infatti sono individuate due linee metrotramviarie (M1 ed M2), ed il collegamento 
tra servizio ferroviario Modena-Sassuolo e centro di Modena è affidato all’interscambio con la linea M1 
realizzato in corrispondenza della stazione piccola.  

Gli elementi fondamentali indicati dal PTCP per l’infrastruttura in esame sono quindi i seguenti: 

• il sistema è opportuno mantenga caratteristiche di linea ferroviaria ritenute indispensabili 
per garantire capacità adeguate dati i limiti di frequenze praticabili sulla linea; 

• si p
sta operazione è in particolare fondamentale per poter procedere alla sincronizzazione dei 
servizi di superficie di adduzion

• il cadenzamento a 30’ consentirebbe eventualmente di prolungare  la linea verso Carpi, 
una volta completati i potenziamenti in fase di realizzazione, ottenendo in tal modo il previ-
sto rafforzamento del servizio sul capoluogo con condizioni di esercizio più favorevoli ri-
spetto ad una  navetta (vedi paragrafo successivo); 

il progetto di innalzamento delle frequenze a 15’ deve essere strettamente integrato con il 
progetto di risoluzione dei conflit

• a seguito dell’ottenimento dell’obiettivo dei 15’ potrà essere ripresa l’ipotesi, considerata 
dallo studio AMO, di realizzare una diramazione verso Maranello, che andrà preliminar-
mente valutata in termini di fattibilità tecnico-economica 

4.D.2.4 LA FERROVIA M

La linea Modena-Carpi ha caratteristiche completamente differenti da quelle viste per la Modena-
Sassuolo. Infatti,essa costituisce una tratta funzionalmente inserita nella maglia ferroviaria nazionale e 
sulla quale convivono le diverse tipologie di servizio ferroviario (regionali, interregionali, merci). Inoltre, 
non sono  riscontrabili elementi di criticità importanti al pari di quelli riscontrati sulla linea per Sassuolo, se
si esclude l’impegnativo passaggio centrale di Carpi. 

 
6  
7  
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Il grado di utilizzo attuale è relativamente elevato (circa 60 treni, rapportati  ad una capacità teorica di 
circa 80-100 treni/die), livello che, in un contesto di orari –e di esercizio- relativamente disordinato, rende 

etto di raddoppio prima di conseguire il previsto rafforzamento dei 

o 
struita a seguito della realizzazione della linea ad alta velocità, la prosecuzione del raddoppio 

resenta un elemento di grave inefficienza 

o già con il completamento del primo stralcio del raddoppio potranno essere conseguite frequenze 
s-

SERVIZI DI TRASPORTO PUBBLICO LOCALE (TPL) ED IL PIANO DELL’AGENZIA DELLA MO-

 sul territorio, cui garantire gli opportuni livelli di accessibilità multimodale, le necessarie 

- 

rete

hema più semplice e oppor-

li assi forti, forme di preferenziazione, ovvero procedere ad investimenti stradali 

stendere i servizi a zone storicamente poco servite come i grandi poli produttivi pe-

ercato tradizionale, ti-

calizzazione di funzioni e servizi 

- Modena Centrale; 

- Castelfranco; 

indispensabile completare l’attuale prog
servizi su Modena.  

Il PTCP valuta positivamente, oltre al completamento dei lavori già in parte avviati ed in parte program-
mati di raddoppio della tratta Modena-Soliera e la riapertura della fermata di Villanova, rilocalizzata vers
Soliera, co
sino a Carpi e la contestuale risoluzione, o quantomeno, il miglioramento, dell’attuale punto di conflitto 
con il nodo delle vie Tre Ponti/Manzoni/Ariosto, punto che rapp
per l’intera viabilità del comparto nord/orientale della città. 

Peraltr
cadenzate ai 30’ tra Carpi e Modena, che sembra opportuno realizzare prolungando il servizio per Sa
suolo, piuttosto che attivare un servizio navetta nella tratta Carpi-Modena.  

4.D.2.5 I 
BILITÀ (AMO) 

Il piano di ristrutturazione del TPL del bacino modenese messo a punto dall’Agenzia della Mobilità di Mo-
dena rappresenta uno dei riferimenti più importanti ed innovativi utilizzati per la stesura del presente Pia-
no. 

Oltre alle ipotesi di razionalizzazione/ristrutturazione delle linee di trasporto, il Piano fissa alcuni importan-
ti elementi strategici che il PTCP fa propri, e precisamente: 

- l’individuazione e la gerarchizzazione delle stazioni come luoghi privilegiati di organizzazione del-
la mobilità
funzioni di interscambio (in particolare per biciclette e bus), la presenza di servizi correlati con il 
rango di ciascuna di esse; 

il riconoscimento di una gerarchia della rete, con l’identificazione di linee e di assi ‘forti’ che, debi-
tamente attrezzati, possono costituire un riferimento sia per la riorganizzazione complessiva della 

 che per il territorio; 

- la rete ‘forte’  dovrà in particolare essere strutturata secondo uno sc
tunamente gerarchizzato, in modo che sia facilmente leggibile e fruibile anche da un utente occa-
sionale; 

- la valutazione dell’opportunità di adottare anche per servizi extraurbani su gomma, con particola-
re riferimento ag
specificatamente mirati alla velocizzazione del TPL.; 

- il tentativo di e
riurbani, oggi esclusivamente serviti dall’automobile, con l’intento di considerare per tali zone uno 
standard di base il disporre di un livello minimo di accessibilità garantito con il trasporto pubblico; 

- il tentativo di rendere appetibile il servizio offerto a segmenti differenti del m
picamente rappresentato dall’accesso al capoluogo dell’utenza studentesca. 

Il Piano predisposto dall’Agenzia della Mobilità fornisce dunque alcuni elementi molto importanti per o-
rientare sia la pianificazione del sistema generale dei trasporti, sia la lo
sul territorio. 

In primo luogo si evidenziano le stazioni di primo e di secondo livello come punti di accesso territoriale 
privilegiato, cioè : 

213 



PTCP 2008 - RELAZIONE GENERALE PROVINCIA DI MODENA 

 

- Carpi; 

- Modena p.za Manzoni; 

- Vignola; 

- Sassuolo – linea Modena; 

- Sassuolo – linea Reggio Emilia; 

- Formigine centro 

 dovrebbero essere ricercate le migliori prestazioni in termini di tempi di percorrenza e 
i regolarità di esercizio, nonché fortemente migliorata la leggibilità e l’accessibilità al servizio, tanto da 

rpi; 

anni in Persiceto. 

lo 

ubblico su ferro e su gomma.4.D.2.6 PROFILI DI ACCESSIBILITÀ CON 

nche attraverso il PTCP,  una traduzione operativa 

In secondo luogo si evidenziano i corridoi del trasporto pubblico, interessati da linee il cui livello di servi-
zio dovrebbe portarle ad essere assimilabile con quelli delle linee ad impianto fisso. 

Lungo questi assi
d
rendere le fermate dei punti di riferimento per l’organizzazione territoriale. 

I corridoi che il PTCP individua, a partire dalle indicazioni di AMO opportunamente integrate da conside-
razioni sulla struttura dei bacini, sono i seguenti: 

- Pavullo-Maranello-Modena; 

- Maranello-Fiorano-Sassuolo; 

- Mirandola Medolla-S.Prospero-Bastiglia- Modena; 

- Medolla-San Felice-Finale Emilia; 

- Carpi-Limidi-Soliera-Modena; 

- Vignola-Savignano-Magazzino-Piumazzo-Castelfranco; 

- Spilamberto-S.Cesario-Castelfranco 

- Vignola-Spilamberto-Modena; 

- Maranello-Ubersetto-Formigine-Baggiovara-Modena; 

- Mirandola-Cavezzo-Ca

- Nonantola-Castelfranco; 

- Carpi-Limidi-Bastiglia-Bomporto-Ravarino-Crevalcore; 

- Modena-Nonantola-Ravarino- S.Giov

In un sistema così rafforzato il PTCP ritiene essenziale riprendere il progetto di spostamento 
dell’autostazione in prossimità della stazione centrale di Modena, nell’area attualmente occupata dal
scalo ferroviario in fase di trasferimento a Cittanova, secondo una logica di necessaria integrazione ‘fisi-
ca’ tra i due sistemi di trasporto p

IL TPL E DEFINIZIONE DELLE VOCAZIONI INSEDIATIVE 

Quanto esposto al punto precedente fa emergere la necessità di coordinare le politiche insediative con il 
sistema dei trasporti pubblici che devono trovare, a
efficace. 

In particolare, con riferimento alle relazioni da porre tra tipi di attività insediate nelle diverse parti del terri-
torio e profili di accessibilità, sono identificati: come nodi ad elevata accessibilità ferroviaria: 

- Modena centrale 

- Castelfranco Emilia 

- Carpi (a seguito della realizzazione del servizio cadenzato ed integrato con Modena). 
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Rappresentano invece nodi a buona accessibilità ferroviaria le altre stazioni classificate di primo livello 
dal Piano AMO, e precisamente Modena Manzoni, Vignola e le due di Sassuolo, oltre a Formigine nello 

odena-Sassuolo(Mo-Sa). 

 

a più alte concentrazioni di addetti. 
nei bacini di diretta influenza delle sta-

Oltr pansione insediati-

all’i o pubblico di tipo urbano (cfr art. 92). 

La disponibilità di linee forti di trasporto pubblico, a partire da quelle ferroviarie, rende in effetti possibile 
r intendersi essenzialmente in accesso nei luoghi  di origine in inte-

e nterscambio in origine). 

zioni limitrofe (S.Cesario, Nonantola ecc.) e diretti 

 

ad esempio riguarda stazioni come Baggiovara o Villanova o la nuova 

o lato, non offrono frequenze sulle linee pubbliche 

ti e nei tempi di traspor-
 

aggior ragione vale per gli altri centri minori per i quali pur si vorreb-

                                                

scenario di potenziamento della ferrovia M

Si aggiungerebbero a tale elenco anche le eventuali nuove stazioni sulla linea Milano-Bologna e, sempre
nello scenario di potenziamento/integrazione del servizio, quelle sulla linea Modena-Verona e quelle sulla 
Modena-Sassuolo. 
I nodi ad elevata accessibilità ferroviaria possono ospitare – compatibilmente con le specifiche condizioni 

e scelte di natura urbanistica e ambientale - uffici e funzioni con bacini di utenza a livello anche regio-
nale, come centri direzionali, poli sanitari, centri di istruzione superiore ed universitaria, studentati, 
strutture ricettive.;  

I nodi a buona accessibilità possono privilegiare, rispetto alle funzioni più strettamente residenziali di me-
dia-alta densità, funzioni terziarie e di servizi caratterizzate d
Le funzioni più strettamente residenziali vanno infine concentrate 
zioni di secondo e di terzo livello, sempre con tipologie insediative di media ed alta densità. 

e a tali principi il PTCP prevede che gli strumenti urbanistici comunali orientino l’es
va, sia di tipo residenziale che non, a rafforzare il sistema degli assi forti del trasporto pubblico ovvero a 
contenersi, nei poli che ne dispongono (Modena, Carpi, e la conurbazione Sassulo-Fiorano-Maranello), 

nterno dei bacini serviti dal trasport

4.D.2.7 TPL E PARCHEGGI DI INTERSCAMBIO 

Uno degli elementi che tipicamente concorrono alla definizione di un sistema integrato di trasporto è il 
parcheggio di interscambio.  

prevede e questo tipo di funzione, da 
grazion della pedonalità e ciclabilità (i
Vi sono tuttavia alcuni nodi che, per la loro collocazione e per i servizi di trasporto che vi transitano, as-
sumono un significato di accesso sovralocale. E’ il caso di stazioni come Castelfranco Emilia, alla quale 
possono rivolgersi utenti provenienti dai comuni o fra
alle destinazioni servite dal SFR. 
Altre nuove stazioni che possono sviluppare funzioni analoghe sono quelle nuove sul SFM, ovvero quelle 
sulla Modena-Carpi una volta realizzato il potenziamento del servizio su tale tratta. 
Meno efficace nel contesto modenese è invece la funzione di interscambio collocata in punti di buona 
accessibilità automobilistica posti in corrispondenza delle stazioni più prossime alle aree urbane principali 
o nella fascia urbana più periferica, prima cioè che le auto in ingresso impegnino gli assi di penetrazione 
spesso congestionati (interscambio in destinazione).  
Per l’accesso a Modena questo 
fermata di Formigine sud prevista dai recenti studi condotti dalla Agenzia per la Mobilità di Modena. 
Il capoluogo è infatti dotato nel comparto Nord-Ovest di ampie aree di sosta subito a ridosso del centro 
storico: Novi Sad, Tien An Men, piazzale Nord della Stazione), non presenta condizioni di elevatissima 
congestione sulle radiali di accesso mentre, dall’altr
sufficientemente elevate. 
Non si riesce in altri termini a raggiungere in tale contesto un differenziale nei cos
to tra viaggi con e senza interscambio (in destinazione) tale da compensare il disagio prodotto
dall’interscambio stesso.  
Se questo vale per il capoluogo, a m
be attuare politiche di preservazione della qualità delle aree centrali e di allontanamento del traffico moto-
rizzato privato (es. Carpi, Sassuolo e Mirandola). 
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In ogni caso, le funzioni di interscambio devono poter contare su di una opportuna politica tariffaria che 

Molti Comuni hanno sviluppato, assieme alla Provincia, disegni assai ragionevoli di completamento di 
v nti 
di i e 

ternamente alla provincia 
 urbanizzate dai flussi di transito  e garantendo 

e produttive.  
Ess
zionale,
corsi ch
Il Piano -
gole pe  dovrà cessare la logica della progressiva erosione 
delle p
gua
Tale im
finita’, e
Il ‘telaio
allegger
enuncia
Va evid tto parte della rete di supporto, sia in realtà for-

e fondamentale dei Piani Generali del Traffico Urbano. 
dividuato 

ti abbiano 
t-

- l’appartenenza o meno al ‘telaio’ principale; 

                                                

equilibri l’uso di tali parcheggi fra utenti interni/esterni alla città, e fra utenti più o meno coperti da linee di 
“forza” del tpl urbane ed extraurbane, in modo da favorirne l’uso per gli utenti che avrebbero un troppo 
alto differenziale fra uso dell’auto e uso del mezzo pubblico. 

4.D.3 IL SISTEMA STRADALE 

4.D.3.1 DEFINIZIONE GENERALE DELLE MODALITÀ TIPO DI INTERVENTO E DI ADEGUAMENTO DELLA 
RETE STRADALE 

sistemi iabilistici tangenziali e/o di circonvallazione, intrecciando a tal fine interventi previsti dagli e
sovraor nati con tratte di completamento di maglie urbane, spesso legandole ad interventi urbanistic
puntando molto sulla rifunzionalizzazione delle risorse esistenti. 
Il PTCP riprende tale disegno e lo consolida definitivamente in un ‘telaio’ viabilistico capace di distribuire 
con ragionevole efficienza i traffici attuali e di previsione che si sviluppano in
proteggendo da una parte in modo efficace le zone
dall’altra adeguati livelli di accessibilità alle principali zon

o in particolare verifica che i nuovi punti di accesso al sistema della grande viabilità regionale e na-
 sia esistenti che di previsione, siano correttamente appoggiati a tale telaio, senza innescare per-
e utilizzino viabilità impropria. 
 affida poi agli archi che compongono tale telaio il ruolo strutturale di assi strategici, e fissa le re
r la sua rigorosa salvaguardia. In particolare

restazioni funzionali dei nuovi tracciati, evitando di appoggiare diffusamente e/o in modi non ade-
tamente attrezzati a questi ultimi i nuovi sviluppi insediativi. 

postazione traduce l’affermazione, posta alla base del nuovo PTCP, che il territorio è una ‘risorsa 
 che la rete che oggi il Piano consolida va oramai pensata come quella ‘finale’. 
’ principale è integrato da una rete di supporto che copre relazioni secondarie e/o ha il compito di 
irlo. Per tale rete valgono ancora, sia pure in misura meno forte, i criteri di salvaguardia sopra 
ti.  
enziato come parte del telaio primario, e soprattu

mata da tratti di viabilità interna alle aree urbanizzate. Di tale ruolo ciascun Comune dovrà tenere conto 
nella propria attività di governo del traffico, con specifico riferimento alla individuazione della gerarchia 
della rete stradale come in particolare è definita nella tavola della classificazione della rete stradale quale 
elaborazion
Ciò detto resta il non secondario problema delle risorse che, a fronte del notevole fabbisogno in
per strutturare effettivamente la rete strategica, è poi concretamente possibile attivare. 
Il montante complessivo di risorse richieste risulta infatti significativamente superiore alle effettive capaci-
tà di spesa della mano pubblica ‘consolidata’. Non è un caso che molti tra i progetti esamina
alle loro spalle una ‘attesa’ pluridecennale, anche nei casi in cui abbiano completato l’intero iter proge
tuale ed abbiano raggiunto una piena condivisione. 
Si evidenzia quindi la necessità di rendere più efficace ed informata l’azione di programmazione degli 
enti, e di dover a tal fine applicare procedure di valutazione di fattibilità che possano contribuire a stabilire 
con trasparenza e razionalità il grado di priorità dei diversi interventi. 

Tra gli elementi di valutazione dovranno essere considerate anche le possibili valenze strategiche dei 
diversi progetti, valenze che derivano essenzialmente da: 
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- la possibilità risolvere punti critici per la percorrenza del trasporto pubblico; 
- l’inserimento in corridoi coordinati con le provincie limitrofe. 

ragio pleta gli elementi focalizzati nel capitolo precedente sul sistema ferro-
oio.  

a prevedere il coordinamento e la consequenzialità dei due interventi che sep-

ante sud 
-

anto riguarda il casello della Muffa, del quale si tratterà  più approfonditamente nel paragrafo se-
guente, le simulazioni di traffico effettuate non confermano le preoccupazioni di sovraccarico indotto sul 

 nte le sedute della Conferenza Preliminare,. L’effetto generale 
-

 
oltre agli aspetti fondamentali della protezione ciclabile e pedonale di cui più oltre si tratta, ed a quelli 

gli specifici studi di AMO, il PTCP attribuisce grande im-
portanza alla verifica dell’adeguatezza della viabilità di accesso e dei parcheggi di corrispondenza, questi 

nese ed a quel-

comunale. Tale previsione, che comporta in 
-
e 

ca-

In definitiva il PTCP non arriva a definire una lista di priorità nella realizzazione dei diversi interventi, ma 
una serie di criteri che servirà a Provincia e Comuni sia per organizzare la propria programmazione inter-
na, sia per orientare, nei limiti del possibile, la programmazione degli enti sovraordinati o esterni. 

4.D.3.2 I CORRIDOI STRADALI 

L’EMILIA EST 

Il namento sull’Emilia est com
viario metropolitano con quelli relativi all’armatura viaria del corrid

Il PTCP ritiene opportuno incentivare l’utilizzo dei mezzi di trasporto pubblico,  ed assume nelle proprie 
prospettive l’attivazione del sistema di metropolitana di superficie (SFM), lungo il corridoio di collegamen-
to diretto con il capoluogo regionale, nel qualeè presente anche un sistema stradale, che  può utilizzare la 
quarta corsia autostradale. Su tali basi, restano comunque alcune questioni rilevanti, e specificatamente: 

- la risoluzione dei passaggi in ambito urbano della via Emilia est, ancora presenti e rilevanti a Ca-
vazzona e, soprattutto, a Ponte Samoggia; la Provincia promuoverà confronti con la Provincia di 
Bologna in modo d
pur collocati su due territori provinciali distinti , costituiscono entrambi un importante tassello di un 
sistema unitario. Si rammenta come per P.te Samoggia si sia discutendo di una vari
all’Emilia, mentre per Cavazzona si sia ipotizzata una riqualificazione e messa in sicurezza in se
de; 

- la definizione e lo sviluppo della viabilità di accesso al nuovo casello della Muffa; 

- l’accesso alle eventuali nuove stazioni del sistema ferroviario e la realizzazione dei relativi sistemi 
di interscambio. 

Per qu

sistema Pedemontano emerse dura
dell’intervento è infatti quello di aumentare l’utilizzo dell’autostrada –non si innescano cioè itinerari di ‘fu
ga’ dalla tariffa- con effetti mediamente positivi sulla viabilità ordinaria, mentre l’impatto sulla viabilità di 
accesso  è limitato al solo corridoio della SP.27 in provincia di Bologna. 

Per quanto riguarda infine il tema dell’accesso al sistema delle stazioni e dei relativi nodi di interscambio,

della circolazione delle linee TPL già oggetto de

ultimi quasi tutti ancora da realizzare. 

IL CASELLO DELLA MUFFA ED IL POLO PRODUTTIVO DEL MARTIGNONE  

Le Province di Modena e di Bologna concordano sull’importanza della realizzazione del nuovo casello 
della Muffa, destinato a fornire un accesso autostradale alternativo a quelli del nodo Bolog
lo di Modena sud che allo stato attuale presenta qualche problema di accessibilità. 
La sua previsione ha attivato un ragionamento più complessivo da parte della provincia di Bologna 
sull’asse territoriale trasversale passante dal nuovo casello e che si snoda tra Bazzano e S.Giovanni in 
Persiceto, al confine quindi tra i due territori provinciali. Il PTCP della Provincia di Bologna individua pe-
raltro in quest’area uno dei 14 ambiti produttivi di rango sovra
particolare un  forte sviluppo insediativo a carattere commerciale/produttivo lungo il corridoio che colle
gherà il nuovo casello della Muffa con la via Emilia, probabilmente alimenterà tensioni insediative anch
sul versante modenese, tensioni ampiamente sorrette dal nuovo profilo di accessibilità procurato dal 
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sello.  E’ di conseguenza necessario verificare la coerenza delle previsioni di assetto territoriale sul ver-
oi per governare i possibili impatti negativi, vuoi per sfruttarne le 

IL QUA

Il te  
Spilamb
cesso a luogo pone un serio vincolo alla sostenibilità degli ulteriori sviluppi residenziali e produttivi 

 

rzamento della capacità netta del sistema 
na assume un significa-

 dell’attuale Emilia e, possibilmente, a 
zzi pubblici ed alla ciclabilità. 

I necessari potenziamenti della rete sovralocale sono invece affidati, analogamente a quanto già stabilito 
un nuovo punto di attraversamento del Panaro a sud, che apra 

un collegamento diretto con il casello di Modena sud e con il sistema delle complanari, oltre alla risiste-

i carichi 

so all’autostrada ed al sistema delle complanari modenesi 
che collega la via Emilia ad est attraverso la tangenziale di Castelfranco e la nuova viabilità 

-

e incrementano 

esso automobilistico al 
capoluogo.  

a 

n 
 degli assi di accesso al ca-

                                                

sante modenese con tale scenario, vu
possibili opportunità.  

DRANTE ORIENTALE  

ma delle relazioni tra il capoluogo e la fascia di comuni ad est (Nonantola, Castelfranco, San Cesario, 
erto) ha assunto un particolare significato in quanto la strutturale congestione delle radiali di ac-
l capo

del comparto. Si pensi ad esempio all’ambito produttivo sovracomunale di Castelfranco Emilia – San
Cesario. 
La strategia di potenziamento del sistema non prevede il raffo
viabilistico.In quest’ottica la variante sud allo studio da parte del comune di Mode
to locale, destinata come è a consentire un migliore assetto urbano
recuperare capacità da dedicare alla circolazione dei me

nel PTCP previgente, alla realizzazione di 

mazione della viabilità di accesso al tale nuovo attraversamento. 
L’applicazione del modello di simulazione ha chiaramente evidenziato l’efficacia tecnica di tale intervento, 
efficacia che resta elevata anche nella situazione insediativa attuale, senza cioè la prevista espansione 
dell’ambito produttivo specializzato sovracomunale di Castelfranco Emilia – San Cesario. 
Essa ha anche evidenziato la netta preferibilità dell’ipotesi ‘alta’ di attraversamento del Panaro, cioè com-
planare all’autostrada, rispetto a quella intermedia tra Spilamberto ed  il casello di Modena Sud. 
Tale ipotesi infatti produce benefici superiori del 45% rispetto a quella della soluzione alternativa, diffe-
renziale che la previsione di forte incremento dei carichi provenienti dal polo funzionale dell’ambito pro-
duttivo specializzato sovracomunale di Castelfranco Emilia – San Cesario non può che aumentare ulte-
riormente. 
L’esame dei flussi di traffico simulati dal modello rete evidenzia infine una forte redistribuzione de
nell’intero quadrante, e precisamente: 

• la creazione di un itinerario di acces

dell’ambito produttivo specializzato sovracomunale di Castelfranco Emilia – San Cesario. Tale iti
nerario scarica in parte l’autostrada in arrivo da Bologna e la via Emilia verso Modena; 

• il reistradamento di flussi che oggi raggiungono l’oltre Panaro attraverso il Ponte di Spilamberto, 
con riduzioni dei carichi oltre che sulla Vignolese, anche da nord e da est, mentr
quelli provenienti da Piumazzo; 

• un analogo reistradamento dei flussi che, provenendo da sud, attraversano il Panaro lungo 
l’Emilia, con conseguente riduzione dei carichi sulla via Loda; 

• il forte ricarico sul futuro sistema di circonvallazione Nord-Sud di San Cesario e su via della Libe-
razione. 

L’ACCESSO A MODENA 

Il tema della variante all’Emilia est introduce la questione più generale dell’acc

E’ infatti essenziale che il superamento dei vincoli di accesso dato dalle radiali storiche (accanto alla vi
Emila est ed alla via Emilia ovest, si ricordano la SP.413, la via Nonantolana, la via  Canaletto, la risiste-
mazione del quadrante ovest e la risistemazione del casello di Modena Nord), superamento che ovvia-
mente incrementa la capacità offerta per l'accesso automobilistico al capoluogo, non si traduca in u
aumento del traffico circolante sulla rete urbana di Modena. Il miglioramento
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poluogo provinciale si configura come una delle priorità del PTCP. 

IL SISTEMA STRADALE DI PIANURA 

Il Piano della Mobilità della Provincia di Bologna consolida fortemente l’armatura stradale trasversale 
della fascia di pianura, sulla quale verranno ad insistere l’intermedia di pianura Calderara-Castenaso e la 
trasversale di pianura  tra S.Giovanni e Medicina, alla quale ultima si sovrapporrà il passante autostrada-

-

di 

Questo impone una riflessione attenta al corretto dimensionamento degli interventi ed alla loro succes-
sione temporale, così che il progetto risponda con tempi e modalità ben calibrate alle criticità effettiva-
mente presenti.  
L’applicazione del modello di simulazione ai diversi lotti che compongono il progetto di potenziamento 
della provinciale ha portato alle seguenti considerazioni: 

- l’elevata redditività propria del tratto terminale, dal Panaro sino a Crevalcore; 
- la nettissima preferibilità per tale tratto dell’ipotesi di tracciato ‘basso’, direttamente connesso 

cioè alla circonvallazione sud di Crevalcore;  

IL QUADRANTE OVEST E LA BRETELLA SASSUOLO-CAMPOGALLIANO 

L’attuale elevato livello di criticità dell’intero quadrante ovest, e le prospettive di un suo ulteriore peggio-
ramento a seguito del completamento degli sviluppi funzionali ed insediativi in corso di realizzazione a 
Cittanova-Marzaglia, sembra oggi poter contare su una prospettiva finalmente concreta di rafforzamento 
del sistema viabilistico. 

Il CIPE ha infatti recentemente finanziato con 234 milioni di euro un primo stralcio funzionale,della bretel-
la di Campogalliano.. 

Esso prevede in particolare il prolungamento dell’Autobrennero a sud della A1, con apertura di un nuovo 
casello e realizzazione dei raccordi con la prevista tangenziale di Rubiera da una parte e con il sistema 
delle tangenziali sud di Modena e con l’attuale superstrada per Sassuolo dall’altra.  

La migliore funzionalità della A22, garantita dalla eliminazione della strozzatura dell’attuale casello di 
Modena Nord, consente di procurare un sensibile alleggerimento della SP.13  e, soprattutto, della 
SP.413, dalla confluenza con la precedente alla tangenziale modenese. 

Si evidenzia poi il migliore funzionamento della tangenziale sud e delle complanari, che divengono ora 
accessibili e competitive per la distribuzione verso il capoluogo anche per le provenienze da Carpi-
Campogalliano. Da sottolineare anche il maggior uso della via Emilia ovest per l’accesso al capoluogo. 

                                                

le nord. 

Si tratta dunque di un sistema territoriale ‘forte’ cui si contrappone sul lato modenese una pianura ancora 
fortemente agricola e con insediamenti relativamente compatti. 

E’ tuttavia immediato rilevare due possibili linee di continuazione del sistema bolognese in quello mode-
nese. 

Il primo coincide con l’asse della ex.SS.255 ‘Nonantolana’, lungo il collegamento tra S.Giovanni e Mode
na: già si assiste infatti ad una sostanziale saldatura tra Modena e Nonantola, così come tra S.Giovanni e 
S.Agata. 

Il secondo invece insiste sulla direttrice trasversale modenese intermedia, quella cioè della SP.1 tra Carpi 
e Crevalcore.  
Già nei documenti preliminari è stata riconosciuta la la necessità di migliorare le caratteristiche prestazio-
nali, ambientali e di sicurezza della S.P.1 senza tuttavia trasformare tale asse in una armatura capace 
stimolare e sostenere un forte sviluppo insediativo lungo la fascia territoriale interessata, senza cioè pro-
seguire in territorio modenese il modello che si è consolidato sul versante bolognese dell’intermedia di 
pianura. 
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Per quanto infine riguarda i collegame
SP.51 Sassuolo-Rubiera in Reggio, co

nti con l’area di Sassuolo si rileva un effetto di forte ricarico della 
n relativo alleggerimento distribuito sugli assi paralleli, ivi compre-

Il prolung olo lascia sostanzialmente  inalterato il quadro in precedenza 
descritto, con l’eccezione del quadrante sud che registra un forte trasferimento di traffico sul nuovo asse 

biti meno accessibili. E’ tuttavia ben noto quanto tali tutele siano di difficile gestione. Il PTCP non 
intende affrontare il problema dal punto di vista dell’imposizione di vincoli all’attività edificatoria (pianifica-

vece da quello del sostegno allo sviluppo, garantito dagli investimenti pubblici 
in infrastrutture di trasporto (pianificazione “positiva”), tentando in questo modo di cogliere le opportunità 

ad esempio, attraverso “patti di corridoio”, capaci di 
astruttura, numerosi soggetti pubblici e privati, 
che attraverso modifiche nell'espressione della 

Non e di una nuova grande infrastruttura stradale, come la 
delle previsioni insediative locali, capace di aggregare 

on la funzionalità tecnica dell’infrastruttura. Questo pro-
s are la 

e infra-
strutturale di secondo livello entro cui la nuova infrastruttura verrà a collocarsi. 

RADALI 

sa l’attuale SP.486.  

amento della bretella verso Sassu

ed una altrettanto marcata riduzione su tutti gli assi ad esso paralleli, e specificamente sulla SP.51 di 
Reggio, sulla via Ancora, sulla SP.486 e sulla via Giardini. 

IL PROGETTO DELLA NUOVA CISPADANA 
La ricerca di una maggiore coerenza fra la configurazione della rete di trasporto e quella degli usi del 
suolo, del quale si è brevemente in precedenza discusso, può essere ripresa anche per affrontare il tema 
della Cispadana. 
 
Tale ricerca può essere affidata all’imposizione di tutele, finalizzate a limitare le potenzialità edificatorie 
negli am

zione “negativa”), quanto in

che tale infrastruttura potrà conferire ai territori interessati. In sostanza si deve attentamente valutare se 
questo grande potenziale abilitante non possa essere sfruttato anche per orientare la domanda di mobili-
tà, in modo più efficiente di quanto non si riesca a fare attraverso l’imposizione di vincoli. 
Un progetto che il presente Piano ritiene attendibile è qualcosa di molto simile ad un vero e proprio mo-
dello di sviluppo, che può trovare attuazione locale, 
aggregare, intorno alla realizzazione di una nuova infr
chiamati a collaborare all’attuazione di quel modello an
loro domanda di mobilità. 

 è quindi impossibile pensare che la costruzion
Cispadana, si accompagni ad una ristrutturazione 
le principali polarità di traffico in modo coerente c
ces o deve accompagnarsi ad una struttura di vincoli e/o incentivi capaci di orientare o catalizz
domanda di mobilità. 
Il PTCP assume che il tema della nuova Cispadana vada inquadrato in un vero e proprio ‘progetto territo-
riale’ che affronti il tema dell’attuale modello insediativo, della sua evoluzione, dell’assetto della ret

QUESTIONI DI TARIFFE AUTOST
Il progetto di passante stradale bolognese comporta l’adozione di un modello di pricing autostradale che 
prevede l’imposizione di un pedaggio aggiuntivo ai 4 caselli autostradali alle estremità del sistema auto-
stradale e tangenziale liberalizzato di Bologna, pedaggio non imposto ai veicoli entranti nel sistema tan-
genziale dalla viabilità ordinaria. 
L’impatto che tale imposizione potrebbe avere sul minor utilizzo dell’autostrada per i viaggi di breve rag-
gio diretti a Bologna e sul conseguente maggior impegno della viabilità ordinaria (Pedemontana, Bazza-
nese, Emilia, SP.1) è fonte di forte preoccupazione, e si ritiene pertanto indispensabile studiare un mec-
canismo tariffario capace di annullare tali fenomeni. 
Tale questione pone ancora più in evidenza il tema di un allargamento delle politiche di pricing dai sistemi 
autostradali in concessione al complesso della grande viabilità territoriale. 
Un secondo campo di applicazione delle politiche di tariffazione sta nell’incentivazione all’utilizzo della 
A22 per i viaggi di breve raggio generati da Carpi e Campogalliano. 
La disponibilità della terza corsia da una parte e, soprattutto, la risoluzione dei problemi del nodo di Mo-
dena nord consentirà infatti di disporre di una alternativa efficiente che quantomeno consente di allonta-
nare la necessità di procedere ad altri e più impegnativi interventi infrastrutturali. Da qui l’utilità di agevo-
lare per quanto possibile l’utilizzo dell’autostrada, in particolare concordando con la società concessiona-
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ria forme specifiche di agevolazione tariffaria per le relazioni locali. 

4.D.4 SICUREZZA STRADALE 

Negli ultimi anni si è avviato in Europa, e più timidamente anche nel nostro Paese, un processo politico-
culturale orientato a non tollerare più l'enorme divario ancor oggi esistente in termini di sicurezza 
intrinseca tra il traffico stradale e qualunque altro ambito di attività dell'uomo, trasportistico e non, al quale 

aturità sociale, oltre che su di un contesto tecnico e normativo più avanzato, che 

o 
o/riqualificazione degli spazi urbani; 

9 l'applicazione degli strumenti di telecontrollo delle infrazioni, con particolare riferimento al rispetto 

e provinciale, l'approccio più tradizionale 
 tecniche di safety audit, che consentono 

di in vi etuta (punti neri) sulla rete. Anche in questo caso è da 
tene pr nze possa, in molti casi, essere affidata ancora una volta 
a strum re la velocità dei veicoli alle 
con io ltima alle velocità dei veicoli. 

4.D.5 

om ito enti, attuali e di previsione, sui quali 

cazioni dei due scali sembrano essere ben differenziate: Dinazzano resta lo scalo di riferimento per 
o di Cittanova-
e della logisti-

ca d le rticolare le funzioni svolte dagli ex scali di Mo-
den R

Nell’imm to alla possibilità, da tempo 
persegu
funzion

Tut qu vio pieno dell’operatività di 
Mar g i di accesso stradale. 

Si conferma la necessità di completare il legame funzionale dei due scali, che comprenda anche la rea-
lizzazione del raccordo ferroviario.. 

Sul territorio della Provincia di Modena sono presenti altri poli logistici, essenzialmente legati al trasporto 
su gomma (autoporti e/o transit point), che trovano collocazione favorevole in corrispondenza di luoghi 
particolari, quali il cuore del distretto ceramico (Sassuolo, Fiorano, Maranello) o l’area della dogana di 

                                                

la collettività può imporre i propri standard desiderati di funzionamento.  
Tale processo deve in prospettiva necessariamente implicare una profonda trasformazione tecnologica 
dell'oggetto-automobile e dell'oggetto-strada. Esso tuttavia può già oggi contare su di una assai più 
robusta e diffusa m
consente di operare azioni ben più efficaci che nel passato. 

Tale contesto si basa su due fondamentali modalità di intervento: 

9 le tecniche di moderazione del traffico, importanti sopratutto in ambito urbano, dove si devon
coniugare con più generali politiche di recuper

semaforico e dei limiti di velocità. 

Resta da perseguire, con più diretto riferimento alla rete stradal
al tema icazione delle della sicurezza stradale basato sulla appl

 di incidentalità ripdi duare le cause specifiche
r esente come la risoluzione di tali evenie

enti di telecontrollo, che consentano in particolare di adegua
t'udiz ni della strada, piuttosto che dover attendere di adeguare ques

IL SISTEMA LOGISTICO 

C p  fondamentale del Piano è quello di dare coerenza agli elem
si fonda il sistema della logistica merci provinciale. 

Il tema più rilevante riguarda il dualismo tra lo scalo di Dinazzano, scalo specializzato nella movimenta-
zione delle terre per il distretto ceramico e quello di Cittanova-Marzaglia, dove in particolare dovrebbero 
trasferirsi le movimentazioni oggi effettuate dalla scalo di Castelfranco, già chiuso, e di Modena.  

e voL
la movimentazione legate al settore ceramico, e principalmente delle argille, mentre quell
Mar g rci intermodale a servizio generalza lia dovrà essenzialmente organizzare il traffico me

el  imprese modenesi e reggiane, concentrando in pa
a, ubiera e Reggio Emilia.  

ediato lo sviluppo di Dinazzano resta pertanto principalmente lega
ita, di ampliare l’uso della ferrovia anche alla spedizione del prodotto finito, oltre che di attrarre 

i logistiche di tipo autoportuale (transit point). 

inarmente ad un avto esto rende evidente la necessità di puntare prelim
za lia, a partire dalla soluzione dei suoi attuali problem
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Camp lliano. oga

Il tema della logistica è strettamente connesso alle aree produttive presenti, che dovrebbero essere loca-

izzazione della Cispadana offrirà l’opportunità di consolidare altri poli logistici in corrispon-
-

spostamenti sistematici casa-scuola e casa-lavoro e di 

nsa domanda di relazioni tra comuni 
n parte resta nell'ambito di distanze diretta-

giato di accesso alle sta-

 per realizzare strutture 
ragguardevole patrimonio di 

In termini operativi l’integrazione al Piano delle piste ciclabili ha identificato, assieme ai Comuni ed agli 

-

porto pubblico (a partire dalle stazioni dei sistemi su ferro), ai grandi sistemi ambientali 
(parchi, corridoi verdi, sistema delle acque ecc.). 

lizzate il più possibile in prossimità della rete viaria di primo livello ed in prossimità degli assi ferroviari in 
modo da poter utilizzare appieno anche le possibilità di un eventuale raccordo ferroviario, collegato agli 
scali ferroviari presenti. 

Anche la real
denza degli svincoli di accesso e l’intersezione del nuovo asse viario con le linee ferroviarie Modena
Mantova e Bologna-Verona potrebbe determinare localizzazioni di particolare interesse dal punto di vista 
logistico legate ad eventuali sviluppi produttivi in grado di alimentare la funzionalità di un nuovo scalo 
intermodale.  

4.D.6 CONSOLIDAMENTO E INTEGRAZIONE DELLA RETE CICLABILE PROVINCIALE 

Il nuovo PTCP risponde alla necessità di difendere e di diffondere l'utilizzo della bicicletta quale mezzo di 
trasporto primario, capace di soddisfare anche gli 
accesso ai servizi, e non solo quelli ricreativi o sportivi o di brevissimo raggio.  

Tale logica deriva da due fondamentali riconoscimenti: 

9 quello della dimensione sempre più sovracomunale delle attività che si svolgono all'interno della 
provincia modenese, che di conseguenza determina una inte
limitrofi e di accesso al capoluogo. Tale domanda i
mente ciclabili, ed in parte può sfruttare la bicicletta quale mezzo privile
zioni ed alle fermate del trasporto pubblico; 

9 quello della notevole attività svolta da molti Comuni della provincia 
dedicate alla ciclabilità, attività che ha messo a disposizione un 
piste, ma non sempre raccordate tra loro. Da queste premesse emerge la necessità di mettere a 
punto una specifica strategia di azione basata sulla valorizzazione del patrimonio di realizzazioni 
e di progettazione esistente, e sulla costruzione di un contesto programmatico e normativo 
unitario e coerente entro il quale collocare ed orientare le politiche degli enti (Provincia, Comune, 
Enti Parco ecc.) a favore della mobilità ciclabile. 

Come insegnano le esperienze nordeuropee infatti, lo sviluppo della ciclabilità deve basarsi, oltre che 
sullo sviluppo di specifiche attrezzature ad essa dedicate, anche sulla costruzione di un contesto più 
complessivo -urbanistico, normativo, sociale, culturale- che sia nel suo insieme favorevole all'uso della 
bicicletta. 

Da qui emerge l’esigenza di una importante integrazione al Piano delle Piste Ciclabili esistente. 

altri enti interessati, una rete di interesse provinciale, sulla quale concentrare la propria azione. 

Tale rete non si esaurisce nei grandi itinerari individuati dal precedente piano, ma li completa con gli itine-
rari continui che garantiscono il collegamento tra nuclei insediati limitrofi, l'accesso ai principali poli urba
nistici di interesse (i.e. poli scolastici, complessi sportivi e sanitari, emergenze storico-monumentali ecc.), 
ai nodi del tras

La filosofia con la quale tale rete è stata individuata non è dunque quella di indicare pochi e grandi itinera-
ri disegnati a scala provinciale su cui appoggiare un sistema complementare di adduzione/connessione: 
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individua un sistema di collegamenti locali tra polarità e sistemi urbani che consente di recuperare anche 
itinerari continui di lungo raggio. 

Questo significa anche che tale rete non è formata solo da itinerari della provincia, ma anche da tratti più 
o meno importanti delle reti ciclabili urbane sviluppate dalle singole municipalità. Queste ultime devono 
pertanto tener conto, nelle loro realizzazioni, dell'ulteriore significato a queste apportate dalla apparte-
nenza alla rete di valenza provinciale e delle ricadute che questo comporta in termini di:  

- continuità e connettività degli itinerari; 

mente vocati 

livelli di servizio e di sicurezza adeguati alle diverse tipologie di con-

tura delle realizzazioni/previsioni esistenti presso i diversi 
omuni, compiuto dal PTCP e sulla cui base è stata individuata una rete gerarchicamente sovraordinata 

una maglia continua ed interconnessa estesa all'intera 

gli strumenti da esso derivati, svolge un ruolo fondamentale per orien-
re le politiche locali, dalle quali in ultima analisi dipende in larga misura la concreta raggiungibilità degli 

obiettivi di sostenibilità della mobilità sul territorio. 
Oggetto di tali politiche sono due: lo sviluppo insediativo ed il governo del traffico e della mobilità urbana. 

4.D.7.1 MOBILITÀ E SVILUPPO INSEDIATIVO 

Per quanto attiene al primo aspetto molto si è discusso nei capitoli precedenti, con particolare riferimento 
al tema del trasporto pubblico, circa la necessità di garantire la coerenza tra uso del suolo e profili di ac-
cessibilità.  
Oltre a questo, una specifica attenzione deve essere destinata alla relazione tra servizi urbani, soprattutto 
se di accesso quotidiano (scuole, negozi di vicinato ecc.), e distribuzione delle residenze. 
Sarebbe infatti opportuno che lo sviluppo della città migliorasse o, quantomeno, non peggiorasse, tali 
relazioni. A tal fine deve essere esplorata da parte dei Comuni, all’interno dei loro strumenti urbanistici la 
possibilità di inserire nell’apparato normativo dei meccanismi che garantiscano una evoluzione 
dell’assetto territoriale che tenga implicitamente conto di obiettivi e vincoli finalizzati a salvaguardare i 
livelli di sostenibilità nel sistema della mobilità urbana. 

L’ipotesi è quella di introdurre una serie di indicatori –pochi e stimabili in modo semplice quanto oggetti-
vo- il cui valore va preservato e, se possibile, migliorato a seguito della programmazione urbanistica. 

Il fatto di utilizzare tali indicatori in senso relativo e non assoluto (miglioramento o costanza) consente di 

- completezza delle polarità servite; 

- disponibilità di standard geometrici e prestazionali adeguati alla gerarchia dei tracciati; 

- elevato grado di sicurezza; 

- completezza, coerenza ed omogeneità della segnaletica. 

Gran parte dei comuni dell'area si sono dimostrati attenti e sensibili al tema della ciclabilità. Differenti 
sono invece sia le accezioni che di tale tema vengono date, sia l'effettiva diffusione degli interventi a suo 
favore ad oggi raggiunta, sia, e soprattutto, gli standard tecnici adottati. 
Le accezioni presenti vanno da quelle che si pongono l'obiettivo di una città completamente ciclabile con 
sicurezza, a quelle che privilegiano la creazione di corridoi di connessione tra le frazioni con i maggiori 
poli di interesse e le zone centrali, a quelle che si limitano ad individuare itinerari specificata
all'uso turistico-ricreativo. 
Inoltre le realizzazioni concrete sembrano essere alquanto variabili in termini di estesa complessiva e, 
soprattutto, in termini di completamento di parti di vere e proprie reti continue ed interconnesse. 
In tutti casi infine sembra dover rilevare una notevolissima disomogeneità negli standard realizzativi adot-
tati, non sempre adatti a garantire 
nessione. 
Occorre pertanto proseguire il lavoro di mappa
c
che, con alcune limitate ricuciture, può formare 
area. 

4.D.7 LA MOBILITÀ URBANA 

La Provincia, attraverso il PTCP e 
ta
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tener implicitamente conto delle differenze strutturali tra le diverse realtà urbane. 

Tra gli indicatori si possono ipotizzare: 

la imari (scuole elementari e medie; ne-

 provinciale, stazioni ferrovia-

da considerare è 

pito di programmazione territoriale e, più specificatamente, di 

ltre che dell’autorità sindacale 
sulla viabilità comunale stabilita dal codice della strada) la necessità di raggiungere gli obiettivi generali 
posti dalla pianificazione di area vasta allo specifico settore della mobilità. 

le confronto sono di seguito esplicitati. 

laborati di analisi e progettuali, quali quelli relativi alla 

 

el 

nfrastrutturali previste dal P.U.T. siano conte-

                                                

-  distanza media della popolazione residente dai servizi pr
gozi di prima necessità, CUP); 

- la percentuale di popolazione  residente/di addetti all’interno dei bacini di influenza diretta delle li-
nee di forza del trasporto pubblico (linee e fermate definite a livello
rie). 

Declinazioni più sofisticate possono prendere in considerazione nel calcolo degli indicatori l’impatto (posi-
tivo o negativo) delle reti di trasporto e specificatamente: 

- l’attraversamento di strade, differenziate per classe funzionale/livello di traffico; 

- la disponibilità di strutture pedonali/ciclabili adeguate. 

4.D.7.2 I PIANI URBANI DEL TRAFFICO 

Per quanto riguarda l’aspetto legato al governo delle politiche di settore, il primo aspetto 
quello relativo al principale strumento previsto dalla normativa vigente, e cioè il Piano Generale del Traffi-
co Urbano. 
Esiste un ruolo sostanziale direttamente derivabile da quello più generale delegato alle Province dalla 
legislazione vigente, che affida loro il com
coordinamento degli interventi nel settore della viabilità e dei trasporti. In questo quadro si svolge la ri-
flessione sulle modalità di interlocuzione tral’ente sovraordinato e le Amministrazioni Comunali che 
coniuga al pieno rispetto del principio di sussidiarietà stabilito dalla legge (o

I principali aspetti circa i quali potrà utilmente svilupparsi ta

COERENZA CON LE DIRETTIVE MINISTERIALI 
 
La Provincia, in funzione degli obiettivi specifici di politica dei trasporti e del ‘peso’ relativo che a tali obiet-
tivi intende dare, collabora per la definizione di e
questione della incidentalità, fortemente sottovalutata dalle Direttive, la cui analisi, è da ascriversi tra i 
temi fondamentali, così come gli interventi specificatamente finalizzati alla sua riduzione. 
Un altro dei temi fondamentali da affrontare è quello relativo alla questione della mobilità ciclabile che, 
sempre secondo le Direttive, non rientra nelle quattro componenti fondamentali del traffico (nell’ordine 
pedoni, trasporto collettivo, veicoli motorizzati privati e sosta) e la cui pianificazione non rappresenta un 
elaborato fondamentale del PGTU., ma viene considerata un elaborato collaterale, cioè da prodursi solo 
“..su specifica richiesta dell’Amministrazione committente l’incarico di redazione del Piano.”
Potrà pertanto risultare utile nell’ambito  dell’attività di promozione  della Provincia, la redazione di un 
documentoper approfondire specifici aspetti legislativi relativi alle Direttive ministeriali ed ai contenuti d
PGTU, nonché la successiva attività di monitoraggio dell’attuazione degli stessi.. 

COERENZA CON GLI STRUMENTI URBANISTICI COMUNALI E DI PROGRAMMAZIONE SOVRACOMUNALE. 
Considerato che le Direttive , nel ribadire che il P.U.T. è strumento sottoordinato al PRG vigente, indivi-
duano la necessità di verificare che “... le eventuali opere i
nute negli strumenti urbanistici vigenti. In caso contrario si avviano le procedure di variazione degli stru-
menti urbanistici, nei modi e nelle forme previste dalla legislazione vigente.”  
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Pertanto E’ opportuno che la Provincia favorisca la coerenza tra le previsioni del PGTU ed altri strumenti 

Un elemento introdotto dalle Direttive ministeriali, , risiede nella prescrizione dell’aggiornamento biennale 

to materiale all’obiettivo che le pro-
 

dell’uso della bicicletta sia ritenuto un obiettivo primario. 

roficua collaborazione con le diverse Amministrazioni comuna-
 

di pianificazione di area vasta, a partire dal PTCP. 
Infine, le Direttive ricordano che , qualora il P.U.T. interessi “..infrastrutture e servizi di altri enti e di azien-
de extracomunali ..[ ].. l’attività di coordinamento per la redazione del PGTU deve essere svolta tra i rela-
tivi enti interessati ..[ ].. attraverso l’istituto della conferenza di programma tra i rappresentanti delle am-
ministrazioni, anche statali, coinvolte”.  

IL SISTEMA DI MONITORAGGIO E LA VERIFICA DEGLI OBIETTIVI 

del PGTU, al cui fine è fatto obbligo di pubblicare il riepilogo dei risultati del sistema di monitoraggio del 
traffico.  
E’ infatti sulla base di tale riepilogo che i Comuni  procedono alla verifica, aggiornamento ed, 
eventualmente, alla revisione generale del PGTU. 
L’importanza di tale prescrizione risiede nella traslazione dall’interven
poste progettuali devono consentire di raggiungere, ad esempioil fine del P.U.T., non deve essere quello
di realizzare una ciclopista, quanto quello di aumentare l'uso della bicicletta, considerato che l’aumento 

Il Piano Urbano del Traffico deve essere inteso come un vero e proprio sistema di obiettivi, puntualmente 
articolati nel tempo e nello spazio, la cui misura quantitativa è posta alla base della identificazione prima 
e della verifica successiva degli interventi realizzati. 
La Provincia può svolgere un ruolo di p
li,promuovendo iniziative ed azioni tese ad attivare::sistemi di monitoraggio necessari al controllo del
raggiungimento degli obiettivi, verificando l’affidabilità, la continuità e l’omogeneità della raccolta dei dati ; 
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4.E GESTIONE RIFIUTI  

4.E.1 DISPOSIZIONI INERENTI LA LOCALIZZAZIONE DI IMPIANTI DI RECUPERO E 
SMALTIMENTO DEI RIFIUTI 

Con DCP n.131 del 25/05/2005 è stata approvata una Variante specifica al PTCP funzionale al Piano 

ito, sulla base della DGR1620/2001, gli indirizzi per 

4.E.1.1 GLI OBIETTIVI 

Gli obiettivi della pianificazione territoriale e di settore per la gestione dei rifiuti sono definiti conformemen-
te a quanto stabilito nei “Criteri ed indirizzi regionali per la pianificazione e la gestione dei rifiuti” (DGR 
1620/01) e da quanto stabilito dal Consiglio Provinciale che, con propria deliberazione n° 77 del 15 mag-
gio 2002, ha approvato un “Primo documento di indirizzo per l’elaborazione del PPGR” nel quale sono 
stati definiti i principi a cui si è ispirato il PPGR: 

1) riduzione della produzione e pericolosità dei rifiuti.  

2) reimpiego e riciclaggio dei rifiuti solidi urbani e speciali assimilabili: obiettivo della raccolta differen-

ziata dei rifiuti solidi urbani del 55% nell’ATO. 

3) recupero del contenuto energetico dei rifiuti; 

4) avvio a smaltimento delle frazioni residue in condizioni di sicurezza per l’ambiente e la salute. 
Tali obiettivi risultano attuali e coerenti alla normativa oggi vigente (D.Lgs. 152/06 e s.m. e i., Finanziaria 
2008). In termini di raccolta differenziata, oltre all’obiettivo minimo, concretizzato dal PPGR e riconferma-
to dal PTCP vanno assunti a riferimento gli obiettivi prestazionali introdotti dalle normative vigenti. 

4.E.1.2 LE ZONE NON IDONEE 

Si precisa che il PTCP analizza, nel Quadro Conoscitivo, l’andamento della produzione dei rifiuti, sulla 
base delle tendenze evolutive assunte dai diversi settori economici e le diverse aree territoriali e, nella 
Relazione Generale del Piano, stabilisce gli obiettivi prestazionali settoriali da perseguire. Infine, nelle 
NTA, individua le zone non idonee alla localizzazione degli impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti 
urbani, speciali (pericolosi e non); 
Il PPGR specifica e approfondisce il Quadro Conoscitivo del PTCP, sviluppa gli obiettivi prestazionali di 
settore, definisce le modalità più opportune per il perseguimento degli obiettivi, descrive il sistema impian-
tistico esistente e definisce quello di progetto per la gestione dei rifiuti urbani. 
Le zone inidonee sono riportate nelle 11 tavole al 1:25.000 contrassegnate dal n. 3.4 “Rischio inquina-
mento suolo: zone non idonee alla localizzazione di impianti di smaltimento e recupero di rifiuti urbani, 
speciali e speciali pericolosi”. 
Per l’individuazione delle aree non idonee alla localizzazione degli impianti è stato fatto riferimento al 
seguente obiettivo: garantire un maggiore livello di tutela ambientale e territoriale, comprendendo 
nell’individuazione delle aree non idonee anche temi o singole specificazioni di obiettivi di tutela non e-
spressamente citati dalla Deliberazione della Giunta Regionale 1620/2001, ma di indubbia valenza am-
bientale e territoriale. 

Provinciale per la Gestione dei Rifiuti (PPGR), la quale ha introdotto uno specifico articolo nel corpus 
normativo del PTCP del 1998, che disciplina le aree non idonee alla localizzazione di impianti per lo 
smaltimento ed il recupero dei rifiuti.  
Tale Variante ha mutuato dalle normative vigenti (D.Lgs 22/97 “Ronchi”) la definizione delle tipologie degli 
impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti, ha defin
la localizzazione degli stessi e l’insieme delle prescrizioni derivanti dal PTPR, dal PTCP stesso e dalle 
disposizioni normative comunitarie, nazionali e regionali che concorrono alla definizione delle zone non 
idonee. 
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In particolare, è stato
toriale di Coordinamento

 fatto riferimento al Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) ed al Piano Terri-
 Provinciale (PTCP), i quali formulano, per tutte le attività che comportano tra-

iscipline finalizzate a tutelare i valori paesaggistici ed ambientali dello stesso. 
sensi della Delibera Regionale 1620/2001, un’altra serie di criteri, estranei al 

TPR, ma contenuti in disposizioni comunitarie, nazionali e regionali, nelle quali sono ravvisabili criteri 
er l’individuazione di aree non idonee. La contestualizzazione di tali tematismi ha portato alla individua-

zione delle zone non idonee, come dettagliato nell’articolo 81 delle presenti norme. 
e, ai sono 

riscontrate alcune zone di ammissibilità condizionata alla localizzazione dei suddetti impianti, riprese e 
pecificate dal PPGR. Ulteriori limitazioni, ai fini di una maggiore tutela del territorio, sono state introdotte 

ente. 
-

di 
 

ei (art.12) 
- alle zone ex 1497/39 (ora D.Lgs. 42/2004 e s.m. e i. – art.38) 

 smaltimento e recupero dei rifiuti urbani, urbani, spe-
ciali e speciali pericolosi”, senza la precisazione di tutti i tematismi che concorrono alla loro definizione 

eguenti: 

- -

plina della formazione e della gestione del sistema regionale del-
 della Rete Natura 2000”; 

sformazione del territorio, d
Inoltre si è considerata, ai 
P
p

Inoltr sensi della DGR 1620/2001, e con riferimento alle disposizioni contenute nel PTCP, si 

s
dal PPGR vig
Le rimanenti zone del territorio provinciale possono quindi considerarsi idonee alla localizzazione di im
pianti di smaltimento e recupero di rifiuti urbani, speciali e speciali pericolosi, fermo restando il rispetto 
tutti gli indirizzi, direttive e prescrizioni delle norme di attuazione del PTCP, nonché delle disposizioni
derivanti dalle normative comunitarie, nazionali e regionali vigenti, nonché dal rispetto delle ulteriori pre-
scrizioni introdotte dalla pianificazione di settore. 

4.E.1.3 MODIFICHE CARTOGRAFICHE E NORMATIVE 

Dal punto di vista cartografico, risultano modificati i temi relativi: 
- al dissesto idrogeologico (artt. 15-16-17)  
- alle fasce fluviali (art.9) 
- alle zone di tutela naturalistica (art.24) 
- alle zone di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterran

- alle zone SIC e ZPS (art. 30) 
- alle zone di cui alla LR32/88 “Acque minerali e termali” 
- alle zone del sistema provinciale delle aree protette (art.31) 

 
Si è proceduto inoltre ad una semplificazione della legenda, la quale riporta esclusivamente la dicitura 
“Zone non idonee alla localizzazione di impianti di

(come invece nella Variante specifica), comunque specificata nelle norme di attuazione del presente pia-
no. 
 
Dal punto di vista normativo vengono aggiornati i riferimenti e le disposizioni cons

- all’entrata in vigore del D.Lgs. 152/06 e s.m. e i.; 
- all’entrata in vigore del D.Lgs. 42/2004 e s.m. e i.; 
 all’approvazione della Variante al PTCP in attuazione del Piano di Tutela delle Acque della Re

gione Emilia Romagna, approvata con D.C.P. n.40 del 12/03/2008; 
- all’abrogazione della LR 11/88 “Disciplina dei parchi regionali e delle riserve naturali” ed entrata 

in vigore della LR06/2005 “Disci
le aree naturali protette e dei siti

- all’elaborazione della Variante Generale al PTCP. 
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4.F  STABILIMENTI A RISCHIO DI INCIDENTE RILEVANTE - RIR  

La Variante al PTCP inerente le zone interessate da stabilimenti a rischio di incidente rilevante (approva-
ta con DCP n.48 del 24/03/2004) ha introdotto uno specifico articolo nel corpus normativo del PTCP del 

all’adeguamento dei propri strumenti urbanistici co-
unali in quanto caratterizzati dalla presenza di stabilimenti RIR o di aree di danno di stabilimenti ubicati 

in altri Comuni, nonché i criteri e gli indirizzi per effettuare le Valutazioni di compatibilità da parte dei Co-

isciplinati nella Variante specifica PTCP; la loro trattazione nell’ambito 
 rimandata alla discrezionalità dei Comuni. Pertanto, in sede di variante genera-

l PT -
ilimenti ex artt. 6 e 8 D.Lgs.334/99. 

Il PTCP, con l’articolo 61, attua le disposizioni previste dalla normativa nazionale e regionale, disciplinan-
999 e gli ele-

ali, infrastrutturale ed ambientali vulnerabili. Il PTCP detta inoltre indirizzi, direttive e prescri-
ioni per l’adeguamento della strumentazione urbanistica comunale. 

enti 
- Criteri per la valutazione della compatibilità infrastrutturale degli stabilimenti 
- Criteri per la valutazione della compatibilità ambientale degli stabilimenti 
- Linee guida per l’adeguamento degli strumenti urbanistici comunali 

 
ella redazione della Variante specifica, a causa delle modifiche normative intercor-

del 27/04/2004, con il quale la Provincia ha coordinato l’adeguamento degli 

do che le funzioni amministrative relative agli stabilimenti soggetti agli artt 6. e 7 del D.Lgs 334/99 e s.m. 
e i., già di competenza della regione, ivi comprese quelle relative alla predisposizione del Piano di Emer-

1998, che disciplina le relazioni tra stabilimenti a rischio esistenti ed elementi territoriali ed ambientali 
vulnerabili. 

Tale Variante ha individuato altresì i Comuni tenuti 
m

muni, nell’ambito dell’Elaborato Tecnico RIR. 

L’entrata in vigore della “Seveso III” (D.Lgs.238/2005) ha abrogato gli stabilimenti ex art.5 comma 3 del 
D.Lgs.334/99, prima d
dell’Elaborato RIR veniva
le a CP rimangono assoggettati alle disposizioni in materia di rischio da incidenti rilevanti esclusiva
mente gli stab

do le relazioni tra gli stabilimenti a rischio di incidenti rilevanti ex artt. 6 e 8 del D.Lgs 334/1
menti territori
z

Le Appendici alle norme nr. 12 A e 12 B contengono inoltre: 
- Criteri per la valutazione della compatibilità territoriale degli stabilim

Gli stabilimenti a rischio attualmente presenti sul territorio provinciale modenese si differenziano da quelli
presenti al momento d
se con l’entrata in vigore del D.Lgs 238/2005, nonché degli approfondimenti derivanti dalle conclusioni 
delle istruttorie condotte dalla Provincia (Servizio Ambiente e Difesa del Suolo) di concerto con il Comita-
to Tecnico di Valutazione dei Rischi (si vedano gli artt. 3, 4 e 5 della LR 6/2003 e s.m. e i.). 

Diversi approfondimenti a livello comunale sono stati condotti dalla Provincia (Servizio Pianificazione 
Territoriale e Paesistica) nell’ambito del progetto pilota “RIR Comuni” approvato dalla Giunta Provinciale 
con Deliberazione n.213 
strumenti urbanistici dei Comuni interessati dalla presenza di stabilimenti RIR, facilitando il compito asse-
gnato agli stessi dal DM09/05/2001, e garantendo una modalità operativa di attuazione della Variante al 
PTCP efficiente ed efficace. 

L’individuazione degli stabilimenti attualmente presenti e delle relative aree di danno prodotte è contenuta 
nel quadro conoscitivo del presente piano. 
Le 3 tavole di piano della Variante specifica del 2004 vengono aggiornate dalle 3 tavole al 1:50.000 (nu-
mero 3.5) che contengono sostanzialmente i medesimi tematismi, nonché i medesimi criteri di rappresen-
tazione delle prime. Le innovazioni sono costituite da eventuali modifiche legislative relative ai tematismi 
rappresentati. 

Viene inoltre semplificata la legenda delle tavole della Variante specifica al PTCP del 2004, in maniera 
tale da riportare esclusivamente le “Zone precluse”, le “Zone a compatibilità ambientale condizionata di 
tipo A e di tipo B”, nonché le zone potenzialmente compatibili all’insediamento di stabilimenti a rischio di 
incidenti rilevanti. 

Un’ulteriore modifica normativa è avvenuta con la LR n.4/2007, che ha modificato la LR.26/03 disponen-
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genza Esterno e quelle conferite alla Regione ai sensi dell'articolo 72 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112 competano alle Province. 
Inoltre, l’articolo 5 della medesima legge stabilisce che la Provincia, acquisito il parere competente de
Comitato (articolo 4 L.R. 26/03) ed effettuate le valutazioni di competenza, ivi compresa la valutazione 
della compatibilità dell'impianto, provvede ad emanare l'atto che conclude l'istruttoria del rapporto di sicu-
rezza ed a rilasciare il nulla-osta di fattib

l 

ilità e ad adottare gli altri permessi previsti dalla legislazione vi-

on compatibili o compatibili solo a particolari condizioni con la presenza o il nuovo 

1 relative alla vulnerabilità 

er la definizione delle aree a compatibilità ambientale condizionata si rimanda ai commi 11, 12 e 13 
dell’articolo 61 della norme del presente piano. 
 
CARTA DELLA COMPATIBILITÀ AMBIENTALE 

a Carta della compatibilità ambientale riporta a sistema tutte le disposizioni che escludono o condizio-

ti 

gente, nel caso di nuovi stabilimenti o di modifiche che possono aggravare il preesistente livello di rischio. 

ZONE PRECLUSE ALL’INSEDIAMENTO DI STABILIMENTI A RISCHIO DI INCIDENTE RILEVANTE 

Ai fini dell’applicazione dei Criteri di valutazione della compatibilità ambientale, di cui al DM 09/05/2001, il 
PTCP definisce i sistemi, le zone e gli elementi del territorio provinciale da considerare prioritariamente 
vulnerabili e quindi n
insediamento degli stabilimenti a rischio di incidente rilevante. I Comuni, in sede di elaborazione 
dell’Elaborato Tecnico “Rischio di incidenti rilevanti (RIR)”, sono tenuti ad assumere tali elementi ed a 
sviluppare la valutazione di compatibilità ambientale anche con riferimento alla localizzazione di pozzi 
idropotabili, alla rete scolante ed al reticolo idrografico minore, nonché agli studi che l’Autorità di Bacino 
del fiume Po ha condotto in merito alla rete idrografica minore, naturale ed artificiale. 
Le "zone precluse" all’insediamento di nuovi stabilimenti a rischio di incidente rilevante sono definite tali 
sulla base di vincoli o limitazioni derivanti da normative vigenti e dal PTCP stesso. Per la definizione di 
tali aree non idonee si rimanda al comma 10 dell’articolo 61 delle norme del presente piano. 
Sono da considerarsi "Zone a compatibilità ambientale condizionata" quelle nelle quali ricadono le tutele 
di cui all’articolo 12 delle presenti norme e quelle relative alla carta 3.
dell’acquifero del presente Piano, distinguendo in compatibilità condizionata ai fini della tutela della risor-
sa idrica superficiale o sotterranea (tipo A) da quella condizionata ai fini della tutela della risorsa idrica 
superficiale o sotterranea (tipo B). 
P

L
nano l’insediamento di nuovi stabilimenti a rischio di incidente rilevante, di cui al paragrafo precedente. 
I Comuni sono tenuti ad effettuare la valutazione della compatibilità ambientale dei nuovi stabilimen
rispetto alle suddette disposizioni. 
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4.G ASPETTI DELL’ATTUAZIONE DEL PIANO TERRITORAILE 

.G.1. CRITERI PER LA PEREQUAZIONE URBANISTICA 

tribuzione, tra i pro-
cazione urba-

istica e degli oneri derivanti dalla realizzazione delle dotazioni territoriali”. 

I Comuni nella predisposizione del PSC applicano il metodo della perequazione urban ttraverso: 
- la classificazione delle aree potenzialmente interessabili da trasformazioni urbanistiche in tipologie 
caratterizzate da analoghe condizioni di fatto e di diritto; 

- la definizione del criterio in base al quale riconoscere diritti edificatori di pari entità a tutti i proprietari 
delle aree che si trovano nella stesa categoria tipologica, indip entemente dalla destinazione specifica, 
pubblica o privata, che verrà assegnata loro in base al disegno urbanistico del piano (ad esempio, aree 
edificabili e aree per verde pubblico o per strade o per edilizia pubblico), in modo da non penalizzare 

 il POC deciderà di concentrare l’intervento insediativo su una 

cedenza rispetto alla cessione delle ordinarie dotazioni minime di legge per le opere 
i urbanizzazione primaria e secondaria; 

- la previsione di utilizzo delle aree, così acquisite al patrimonio pubblico, per attuare le politiche 
ambientali, urbanistiche e sociali del Comune (ad esempio p gliorare il bilancio d azione delle 
aree per attrezzature e spazi collettivi, o per le politiche so  casa). 

4.G.2 PEREQUAZIONE E COMPENSAZIONE 

e il contributo alla formazione della parte 
ubblica della città e alle politiche pubbliche per l’abitazione sociale che viene richiesto dal PSC e dal 

del territorio perseguiti dal 
iano, e in forma equa dal punto di vista della ripartizione dei costi (importo economico delle dotazioni) e 

dei benefici (valorizzazione economica delle aree oggetto di assegnazione dei diritti). 

Questa scelta introduce un nuovo livello di equo concorso alle dotazioni territoriali, non più fondato solo 
(e necessariamente) sulla cessione gratuita di una quota di aree da urbanizzare, ma su un criterio eco-
nomico/patrimoniale in base al quale quota parte (definita dal PSC e applicata operativamente dal POC) 
del valore immobiliare generato dai diritti edificatori per quell’ambito territoriale e quelle destinazioni d’uso 
debba essere obbligatoriamente “restituita” alla collettività nelle forme che il comune, in sede di POC, 
riterrà più idonee ed efficaci per quell’ambito territoriale, in rapporto agli obiettivi generali e specifici della 
pianificazione e della programmazione egli interventi. 

Il PTCP stabilisce che negli strumenti di pianificazione redatti in forma associata i Comuni sono tenuti ad 
adottare nelle norme del PSC e dei POC gli stessi criteri perequativi, in modo da garantire il coordina-
mento e migliorare la coerenza territoriale nell’attuazione delle politiche dei piani.  

4

Ai sensi dell’art. 7 della LR 20/2000, “la perequazione urbanistica persegue l’equa dis
prietari degli immobili interessati dagli interventi, dei diritti edificatori riconosciuti dalla pianifi
n

istica, a

end

nessuna in particolare delle proprietà coinvolte;  

- la definizione dei criteri in base ai quali
parte limitata delle aree costituenti l’ambito territoriale interessato dalla trasformazione;  

- la previsione della cessione gratuita al Comune delle aree ove non si prevede di concentrare l’intervento 
dell’operatore, in ec
d

er mi ell’attu
ciali della

L’appli
p

cazione del metodo della perequazione deve garantire ch

POC ai privati coinvolti nelle trasformazioni urbanistiche venga equamente distribuito tra tutti i proprietari 
in proporzione al valore delle rispettive loro aree.  

Ciò comporta che i Comuni assegnino i diritti edificatori in sede di POC applicando il criterio perequativo 
e compensativo in base al quale gli interventi di nuovo insediamento, di riqualificazione e di integrazione 
insediativa sono tenuti a concorrere alle dotazioni territoriali (aree, infrastrutture, attrezzature, edilizia 
residenziale sociale) in misura proporzionale agli obiettivi di qualificazione 
P
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4.G.3 ACCORDI 

Accordi di Pianificazione: ai sensi dell’art.14 c.7 della L.r.20/2000, a conclusione della Conferenza di Pia-
nificazione per il PSC il Comune interessato e la Provincia possono stipulare un accordo di pianificazione 
che definisca l’insieme degli elementi costituenti parametro per le scelte pianificatorie. Nei termini indivi-
duati dall’art32 c.3 della stessa l.r.20/2000, l’accordo attiene in particolare ai dati conoscitivi e valutativi 
dei sistemi territoriali e ambientali, ai limiti e condizioni per lo sviluppo sostenibile del territorio comunale, 
nonché alle indicazioni in merito alle scelte strategiche di assetto dello stesso. 

Accordi Territoriali : ai sensi dell’art.15 della L.r.20/2000 gli accordi territoriali possono essere promossi 
da Comuni e dalla Provincia per concordare obiettivi e scelte strategiche comuni, ovvero per coordinare 
l’attuazione delle previsioni dei piani urbanistici, in ragione della sostanziale omogeneità delle caratteristi-
che e del valore naturale, ambientale e paesaggistico dei territori comunali ovvero della stretta integra-
zione e interdipendenza degli assetti insediativi, economici e sociali. 

zione di criteri di perequazione 
territoriale, ai sensi del comma 3 dell’art.15 della L.R.20/2000, al fine di pervenire alle soluzioni funzionali 
e ambientali più efficaci sotto il profilo della sostenibilità, garantendo l’equità della distribuzione degli effet-
ti economici tra gli enti locali interessati 

Accordi con i privati: Nel rispetto delle prescrizioni del PTCP i Comuni possono definire, nei termini previ-
sti dall’art.18 della L.R. 20/2000, accordi con soggetti privati per assumere nella pianificazione proposte di 
progetti e iniziative di rilevante interesse per la comunità locale. Tali accordi costituiscono parte integrante 
degli strumenti di pianificazione a cui accedono (PSC – POC) e sono soggetti alle stesse forme di pubbli-
cità e di partecipazione e al medesimo iter di approvazione. 

4.G.4 PEREQUAZIONE TERRITORIALE 

In applicazione dell’art.15 comma 3 della L.R.20/2000, dell’art. A-13 comma 10 e dell’art.A-17 comma 8 
dell’Allegato della stessa legge, i Comuni e la Provincia applicano in sede di Accordi territoriali i criteri 
della perequazione territoriale, vale a dire l’equa ripartizione tra i comuni interessati degli oneri e dei be-
nefici derivanti da scelte urbanistiche di rilievo sovracomunale, concernenti: 

a) gli insediamenti produttivi con prevalenti attività industriali, terziarie o commerciali 

b) i poli funzionali 

c) le dotazioni territoriali e gli altri insediamenti di rilievo sovracomunale 

d) altre politiche e progetti di rilievo sovracomunale (politiche per l’abitazione sociale, politiche per la rea-
lizzazione della rete ecologica provinciale, politiche sulle reti infrastrutturali e il trasporto pubblico, ecc.) 

Ai sensi dell’art.15 comma 3 della citata L.R.20/2000, la Provincia promuove insieme ai Comuni, negli 
ambiti produttivi di rilievo sovracomunale e negli ambiti territoriali di coordinamento delle politiche per le 
aree produttive la costituzione e gestione di un fondo di compensazione finanziato con le risorse derivanti 
ai comuni dalla fiscalità locale e dagli oneri di urbanizzazione  relativi ai nuovi insediamenti specializzati 
per attività produttive, ed eventualmente da risorse della Provincia stessa e da eventuali ulteriori risorse.  

Gli stessi fondi di compensazione – di cui i Comuni determinano gli impieghi attraverso specifici contenuti 
dei rispettivi POC, anche attraverso apposite varianti - possono essere introdotti per l’attuazione di pro-
grammi relativi ai poli funzionali, alle dotazioni territoriali e alle altre politiche di rilievo sovracomunale, al 
fine di rendere indifferente, per quanto riguarda gli effetti sulla finanza locale, la localizzazione degli inse-
diamenti o delle infrastrutture in determinati comuni anziché in altri, e in particolare di eliminare le spere-
quazioni derivanti dalla potenziale concentrazione di nuovi insediamenti  nei poli funzionali e negli altri 
ambiti destinati ad ospitare le funzioni di rango territoriale più elevato. 

Il PTCP prevede, ai sensi della legge 20, la definizione di Accordi Territoriali per l’attuazione delle previ-
sioni relative alle aree produttive di rilievo sovracomunale ecologicamente attrezzate e dei poli funzionali. 

Nella definizione degli accordi territoriali la Provincia promuove l’applica
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4.G.5 MONITORAGGIO DELLE POLITICHE TERRITORIALI  

In una concezione dinamica e processuale della pianificazione la Provincia intende assumere un ruolo di 
partner per affiancare e sostenere l’azione dei Comuni e delle loro Associazioni e Unioni. In tale quadro la 
Provincia promuove processi di valutazione dell’efficacia delle politiche territoriali, attraverso l’analisi della 
effettiva programmazione degli interventi nel tempo e nello spazio, e la valutazione dei loro esiti in rappor-
to agli obiettivi.  

A tal fine si prevede di definire accordi territoriali (ai sensi dell’art. 15 della legge 20/2000) che prevedano 
forme volontarie di coordinamento “orizzontale” tra Comuni, e tra questi e la Provincia, per condividere 
letture di sintesi aggiornate dei problemi, e di valutare congiuntamente la coerenza e l’efficacia territoriale 
della sommatoria dei singoli programmi.  

La Provincia si impegna a redigere con cadenza almeno quinquennale sintesi interpretative e valutative 
dello stato dell’ambiente e del territorio, da relazionare attraverso gli indicatori di ValSAT agli obiettivi 
assunti dal PTCP, al fine di identificare eventuali modalità di ricalibratura delle politiche locali in funzione 
di una strategia sovracomunale di cui si riconosce l’esigenza strategica. 
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ALLEGATO N. 1 

.1 LA CARTA DI CRITICITÀ IDRAULICA DI PIANURA: CRITERI METODOLOGICI 

-
etodologi rdiscip che rende olarmente significativi i rapporti tra le proble-
he strettamente urbanistiche e quelle p erali di ione civile e di difesa del suolo. 

ettivo principale delle analisi di criticità i a perse e degli indirizzi di pianificazione 
istica, di difesa del suolo e di protezion le che d ste scaturiscono, è sicuramente 

giungimen un ade livello di s za per i ma insediativo e infrastrutturale 
tto al problema alluvioni. Il raggiungime  questo ivo passa attraverso la realizza-
 di un’ana i criticit lica che p tte di co urare le scelte di pianificazione 
iale, di integrare ai fini della minimizz  del ris a regolamentazione dell’uso del 

estione degli eventi critici (protezione

orso met ico che lla base d rta di c  idraulica fa proprie le indicazio-
te gli aspetti conoscitivi e 

zione più strettamente connessi alle problematiche di rischio mentre è nel 
rogramma di previsione e prevenzione di Protezione Civile che sono affrontate le problemati-
he collegate alla gestio

o  P.T.C.P. - attuazione art. 7 del P.T.P.R. - è già stato 
amente affrontato, anche in recepimento delle normative del Piano stralcio fasce fluviali, il 
rto tra la cazione unzionalità idraulica delle fasce fluviali. 

are pratic uazione obiettivi sopra indicati è stata realizzata la Carta di criticità 
lica che vuole essere una rappresentazione grafica di sintesi dei tematismi connessi al 
io da alluv nalizza e differenti componenti del pericolo inondazione correlandole 
ianificazio banistica ed edificatoria. Si è cioè scomposto il “pericolo da esondazione” 
ue fondamentali componenti: 

rgia cine  velocità opagazione delle acque; 

llo raggiu lle acq

ta dell’allagamento. 

gnuno di questi fattori è stato analizzato in documenti cartografici parziali e sintetizzati nella 
Carta di criticità idraulica. 

CRITICITÀ IDRAULICA 

 

1

 

La realizzazione della carta di criticità idraulica in seno al P.T.C.P. è l’esplicazione di un approc
cio m co inte linare  partic
matic iù gen protez

L’obi draulic guite 
urban e civi a que
il rag to di guato icurez l siste
rispe nto di obiett
zione lisi d à idrau erme mmis
territor azione chio l
suolo e la g  civile). 

Il perc odolog  sta a ella Ca riticità
ni del Piano stralcio fasce fluviali e tende ad approfondire maggiormen
normativi di pianifica
P
c ne degli eventi critici. 

E’ opportuno s ttolineare che all’interno del
ampi
rappo pianifi  e la f

Per d a att  agli 
idrau
risch ione a ndo l
alla p ne ur
nelle s

1) ene tica e  di pr

2) live nto da ue; 

3) dura

O

233 



PTCP 2008 - RELAZIONE GENERALE PROVINCIA DI MODENA 

 

Gli approfondimenti conoscitivi effettuati in relazione agli obiettivi prefissati hanno portato alla 
articolazione del territorio di pianura in fasce e all’individuazione in montagna di siti a particolare 
pericolo anche in relazione alla elevata vulnerabilità. 

All’interno della Carta di criticità idraulica sono state pertanto mappate per l’ambito di pianura 
(corrispondente ai tratti arginati dei fiumi): 

 

c aree ad elevata pericolosità idraulica rispetto all’energia dell’acqua esondata; 

d aree depresse ad elevata criticità idraulica con possibilità di permanenza dell’acqua a 
aggiori di 1 m; 

e aree depresse ad elevata criticità idraulica e aree a rapido scorrimento ad elevata critici-

er quanto riguarda l’individuazione delle aree della classe c viene di seguito riportata la me-
todologia utilizzata. 

Lo studio della propagazione dell’onda di piena in uscita da una breccia originatasi dal collasso 
istantaneo di una porzione di rilevato arginale (a prescindere dalle cause che hanno indotto tale 
rottura), richiede la definizione di alcune grandezze che caratterizzano il fenomeno (portata de-
fluente in alveo, idrogramma in uscita dalla rotta, geometria dell’area, ecc.) e l’assunzione di un 
modello d’inondazione. 

In occasione della rottura arginale si assume che la portata di massima piena contenuta 
nell’alveo sia uguale a Qf = 1000 m3/s. Tale portata corrisponde alla portata di riferimento in 
uscita dalle casse di espansione transitabile all’interno delle arginature a valle di queste e può 
essere considerata la portata che si avvicina maggiormente a tempi di ritorno 50 anni così come 
stimata dall’Ing. Pagotto in “Studio idrogeologico alla sezione di chiusura della cassa di espan-
sione di S. Anna” e dall’Ing. Susin nello Studio “Verifica dell’entità degli effetti nella laminazione 
delle piene conseguenti alle escavazioni nell’ambito dei Piani Particolareggiati dei Poli estrattivi 
nn. 13, 14 e 15 in golena del fiume Secchia”. Inoltre tale dato tecnico è confermato dall’analisi 
delle grandezze idrologiche nel corso dell’evento alluvionale del 1994 che a fronte di una preci-
pitazione intensa stimata con tempo di ritorno cinquantennale ha fatto registrare agli idrometro-
grafi un valore di colma pari a 950 m3/s. La scelta poi di considerare una portata con tempi di 
ritorno cinquantennali è legata alla durata media di progettazione di un manufatto arginale (50 
anni per l’appunto). Nel modello utilizzato si suppone che una porzione di tale portata (propor-
zionale all’altezza del corpo arginale) si riversi attraverso la breccia e si propaghi a lato campa-
gna. In particolare si sono costruiti tre idrogrammi, ciascuno per ogni range di altezza in cui so-

livelli m

tà idraulica; 

f aree depresse a media criticità idraulica con bassa capacità di smaltimento; 

 

per l’area collinare e montana verranno di seguito indicati i siti più esposti al rischio, ferme re-
stando le zonizzazioni del P.T.C.P. - attuazione art. 7 del P.T.P.R.. 

 

P
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no classificati i rilevati, caratterizzati dai seguenti valori di picco: per h < 5 m, Qpicco ≈ 1/3Qf  ≈ 
300 m3/s; per 5 ≤ h ≤ 10 3

picco ≈ 4/5Qf ≈ 800 m3/s. 

Dovendo attribuire un valore alla lunghezza della breccia, si sono analizzate alcune rotte stori-
che verificatesi negli arg d mi Secchia e Panaro; si ritiene che un valore di circa 100 m di 
sviluppo longitudinale sia verosimile. 

Per tenere conto dell’effetto di lisciamento del suo lla forte energia dell’acqua nelle 
vicinanze della rottura, za della superficie, espressa come n di Manning, è pertanto 

variabile e gradatamente crescente con la distanza (n = 0.05 0.07 m1/3/s). Più il 
ante si attesta su valori bassi e maggiore sarà l’effetto della scabrezza della superfi-

Il moto dell’onda che si riversa all’interno della zona allagata, possiede caratteristiche marcata-
mente bidimensionali, rendendo a rigore inadeguata una schematizzazione monodimensionale. 
Sarebbe pertanto necessario l’impiego di modelli ad elementi finiti attraverso i quali è possibile 

d 

i flusso (in numero pari a 20) disposti 

lli ‘idrologici’ che si basano 

 m, Qpicco ≈ 1/2Qf  ≈ 500 m /s e per h > 10 m, Q

ini ei Fiu

lo indotto da
la scabrez

÷considerata 
livello del tir
cie. Infine, dall’analisi della morfologia del territorio interessato, si assume una pendenza media 
paria ad i = 0.002. 

realizzare una discretizzazione del dominio e un’accurata riproduzione della variabilità dell’area 
(uso del suolo, pendenza, ecc.). Nel caso in esame, volendo però fornire dei valori indicativi e
essendo già in possesso di una carta idromorfologica con cui confrontarsi, si è ipotizzato che 
l’onda in uscita si propaghi all’interno di una serie di tubi d
radialmente rispetto alla breccia arginale e aventi sezione rettangolare con larghezza variabile e 
crescente verso campagna. Il calcolo delle modificazioni che l’onda subisce durante il trasferi-
mento lungo i tubi di flusso, è effettuato con modello alla Muskingum. 

Il modello Muskingum, appartiene alla classe dei cosiddetti mode
sulla sola equazione di continuità scritta nella forma: 

 

)()()( tQtI
dt

tdS
−=  

(1) 

 

essendo I(t) e Q(t) gli idrogrammi in entrata ed uscita ed S(t) il volume di liquido contenuto nel 
tronco considerato. Se l’idrogramma in ingresso I(t) è noto, l’equazione (1) non può essere riso
ta direttamente per ottenere Q(t) in quanto sia S(t) che Q(t) sono incogniti. E’ perciò necessaria
una seconda relazione per legare il volume d’invaso ai valori di Q ed I. Nel modello Muskingum 
vien

l-
 

e utilizzata l’espressione: 
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( )[ ]QXXIKQIKXKQW −+=−+= 1)(  (2) 

 

dove K e X sono i parametri di modello i cui valori sono valutati come: 

 

K
x x

c dQ dA
= =

∆ ∆ (3) 
/

 

X
Q

BcS x
= −

⎛
⎝
⎜

⎞
⎠
⎟

1
2

1
0∆

 
(4) 

 

dove c è la celerità corrispondente a Q e B; B è la larghezza in superficie; S0 la pen-
denza del fondo; A l’area bagnata. 

Facendo riferimento a una griglia spazio-temporale, l’espressione (2) può essere modi-
ficata esplicitando la portata incognita all’istante t = (j+1) ∆t e all’ascissa x = (i+1)∆x 
con la formula: 

 
j

i
j

i
j

i
j

i QCQCQCQ 132
1

1
1

1 +

++

+ ++=  (5) 

jjjj QCICICQ 32111 ++= ++   

 

in cui i coefficienti C1, C2, C3 dipendono da ∆t, K e X. 

 

Definiti il modello di inondazione e la variabili necessarie per la schematizzazione del 
fenomeno, è possibile costruire l’idrogramma in ingresso in ciascun canale che com-
pone il dominio (Fig. 1), ed effettuarne la propagazione all’interno di ogni tronco in cui 
è suddiviso il canale stesso. L’idrogramma uscente è poi considerato come input del 
tronco successivo e così di seguito fino a una distanza in cui il tirante e la velocità 
dell’acqua (ovvero l’energia) sono trascurabili (Fig. 2a, 2b, 2c): 
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Fig. 1. In figura sono riportati gli idrogrammi entranti in ciascun canale in cui è stato 
suddiviso il dominio. I valori di picco sono stati calcolati come 1/20 Qpicco (dipendente 
dall’altezza dell’argine) essendo i canali in numero pari a 20. 
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Fig 2c 
 

Le elaborazioni sopra riportate, realizzate per ognuna delle tre classi di altezza argina-
le tate necessari alu l’energia dell lo-
cità ione della distanza dal punto di cediment  1, 
Fig. 3). 

 

 5 m < h 

specif
 e tir

icate, sono s
ante) in funz

e per v tare ’onda 
o dell’arg

(in termini di ve
ine (Tabella

h ≤  5 m ≤  10 m 

Distanza (m) Tirante (m) Velocità (m/s) Tirante (m) Velocità (m/s) 

10 1.50 5 .20 0 1.00 2.1 1

20 0 .05 0 1.15 0.85 1.6 1

30 85  1.20 .85 0 0. 0.70 0

400 0.70 0.60 1.00 0.75 

500 0.60 0.85 0.65 0.55 

60 0.75 .60 0 0.55 0.50 0

800 0.50 40 0.65 0.50 0.

1100 0.55 0.40 0.35 0.45 

1600 0.30 0.30 0.40 0.40 

2100 0.20 0.25 0.30 0.20 

Tab. 1 continua 

 

 h > 10 m 

Distanza (m) Tirante (m) Velocità (m/s) 

150 2.40 1.30 

250 1.50 1.05 

35 5 0 1.2 0.90 

45 0 0 1.1 0.80 

55 0  0 1.0 0.75

750 0.85 0.65 

10  50 0.75 0.55 

1550 0.60 0.45 

20 0 50 0.4 0.40 

Tab.1 
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Ipotiz do che un edificio “tipo” in a s a in stito alla s ua, nel 
caso più sf u  pre olo 
(ad esemp vato) che rgia dell’ ma di raggi rlo, è 
possibile  a quale distanza rza del qua e o llasso. 
Supp nd ficio resista  in seguito no 
ad un ensione 5000 kg/ vo c ene conto dell’i mento 
eserc e da ve  ono ivid a ispetto, 
ognun e se di e q rz rto dell’acqua è 
tale d on  alcun e Tabella ): 

 

 

1>1

 
 

zan muratur i ve  d  ma sa d’acq
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io un rile
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Classe di altezza argina-
le 

Fascia di rispetto 

h  5 m ∆ = 150 m ≤

5 m < h  10 m ∆ = 250 m ≤

h > 10 m ∆ = 320 m 

Tabella 2

La forza contro l’edificio è stata valutata come somma della 
compone etica: 

 

 esercita dalla corrente 
nte idrostatica e della cin

F U h c= +
1
2

1
2

2 2ρ γ h        [N/m] 

essendo stenza dipendente dalla forma del corpo (c = 2); ρ la 
densità d e si è considerato un valore di 1200 kg/m3 per te-
nere con  materiale si miscelano all’acqua), U ed h 
rispettiva  la velocità ed il tirante della corrente. 

Considerata pertanto l’energia, il tirante d’acqua e la velocità raggiunta nonché 
l’impatto iungimento di un grado di sicurezza accettabile su un 
sistema i plicazione di particolari attenzioni urbanistiche e in-
dagini id sce di rispetto individuate. 

Nella ste ussione del “Piano stralcio per la difesa idrogeologica e della 
rete idrografica del bacino del fiume Po - Norme di attuazione -“ ai Comuni il cui territo-
rio ne classificato come “a rischio molto elevato” o “a rischio elevato” (vol. Atlante 
dei rischi idraulici ed igrogeologici - Inventario dei centri abitati montani esposti a peri-
colo) è richiesta una verifica di compatibilità idraulica e geologica con le condizioni di 
pericolosità presente o potenziale delle previsioni dello strumento urbanistico vigente 
con particolare riguardo a quelle non ancora attuate. 

La zonizzazione in aree ad elevata criticità idraulica di cui alla Carta di criticità idrauli-
ca si pone come proposta di analisi dell’impatto dell’alluvione su un territorio, da ap-
profondire e puntualizzare in rapporto alle destinazioni d’uso degli strumenti urbanisti-
ci. 

 

L’analisi morfologica ed altimetrica nonché la documentazione relativa al contributo 
che gli interventi antropici determinano nel modificare il propagarsi dell’acqua esonda-
ta sono alla base della zonizzazione delle aree comprese nelle classi d, e e f. E’ 
stata cioè analizzata la suscettività di un territorio a subire danni da alluvione in fun-
zione di indici territoriali elaborati per la tipologia rischio di alluvione: 

1. probabilità per aree ad essere coinvolte da un evento alluvionale (in relazione 
all’analisi sviluppata nella carta idromorfologica); 

2. morfologia depressa e loro criticità; 

3. difficoltà di smaltimento dell’acqua; 

4. tempi di permanenza dell’acqua. 

Tale analisi permette di considerare anche gli effetti dovuti ai problemi di inadeguatez-
za della rete idraulica secondaria. 

c un coefficiente di resi
ell’acqua (nel caso in esam
to del fatto che terra, fango e altro
mente

 su edifici “tipo” il ragg
nsediativo comporta l’ap

rologiche accurate nelle fa

ssa Bozza di disc

 vie
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Per costruire un quadro rispetto alla problematica delle aree depresse nella carta di 
criticità i  state rappresentate aree morfologicamente depresse con possi-
bilità ell’acqua a livelli maggiori di 1 metro e caratterizzate da elevata 
criticità idraulica, aree depresse ad elevata criticità idraulica e aree depresse a media 
critic

L’indicazione relativa al grado di criticità deriva da un’analisi altimetrica ma anche mor-
fologica l territorio documentando il contributo che i rilevati antropici o naturali pos-
sono avere sul propagarsi delle acque esondate. 

Il rilevamento dei rilevati morfologici e naturali distinti in relazione alla funzione di “o-
stacolo” o “barriera” al propagarsi delle acque ha permesso di individuare comparti 
morfologici che in relazione alla loro distanza dal corso d’acqua e alle capacità conte-
nitive risultano essere immediatamente o solo in tempi successivi o per eventi di eson-
dazione particolarmente distruttivi raggiungibili dall’acqua. 

La carta idromorfologica del Programma di previsione e prevenzione di protezione civi-
le ha cioè permesso di individuare comparti inondabili con modalità e tempi relativi le-
gati alla distanza dal corso d’acqua e alla presenza di rilevati naturali o artificiali. 

Nel caso in cui si verifichi infatti un processo di esondazione prodotto da un corso 
d’acqua naturale a causa di un evento idrologico critico, le caratteristiche fisiografiche 
proprie del territorio interessato condizionano sia i luoghi preferenziali 
dell’esondazione sia la distribuzione delle acque di allagamento. 

In particolare le aree ricadenti nella classe d caratterizzate dall’essere ad elevata cri-
ticità idraulica con possibilità di permanenza dell’acqua a livelli maggiori di 1 m si tro-
vano all’interno dei comparti morfologici a maggiore probabilità di inondazione e com-
prendono le zone maggiormente depresse del comparto con caratteristiche altimetriche 
tali da prevedere il concentrarsi di grossi quantitativi di acqua. 

Tali aree vengono considerate ad elevata criticità idraulica, in esse l’altezza raggiunta 
e i tempi di permanenza legati ad un difficile smaltimento determinano l’insorgere di 
difficoltà e danni al sistema insediativo presente. In tali zone l’utilizzo di opportuni ac-
corgimenti nelle tecniche edificatorie (presenza di scale interne, assenza di vani inter-
rati) e un’opportuna pianificazione dell’emergenza sono obiettivi da perseguire per 
raggiungere la sicurezza e l’incolumità delle persone nonché la limitazione dei danni 
economici. 

Le aree depresse ad elevata criticità idraulica si trovano nei comparti idromorfologici 
ad elevata probabilità di inondazione ma la situazione altimetrica è tale che il tirante 
d’acqua in occasione della rotta arginale non può raggiungere valori elevati. Partico-
larmente critiche sono però anche le aree che, pur essendo caratterizzate da rapido 
scorrimento, si trovano nei comparti morfologici immediatamente allagabili. 

Le aree invece a media criticità idraulica sono caratterizzate da morfologie depresse, 
da difficoltà di smaltimento e sono situate in comparti morfologici con minore probabili-
tà di coinvolgimento da parte di un evento esondativo. 

Particolare attenzione in tali aree sarà dedicato alla verifica del carico idraulico cui è 
connessa la definizione di parametri urbanistici quali superfici nettamente impermeabi-
lizzabili, coefficiente di deflusso, etc. o ancora sarà necessaria un’accurata analisi dei 
fenomeni quantitativi connessi al drenaggio delle precipitazioni (sistema misto o sepa-
rato). 
Gli interventi da pianificare in relazione alla diminuzione della vulnerabilità e della pe-
ricolosità per il raggiungimento di un livello di sicurezza adeguato rispetto al rischio 
idraulico sono costituite quindi da un insieme integrato di misure strutturali (criteri di 

draulica sono
 di permanenza d

ità idraulica e bassa capacità di smaltimento. 

 de
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edificazione, riduzione dell’impermeabilizzazione dei suoli, regimazione corretta delle 
acque, progettazione puntuale di sistemi fognari con incremento dei volumi invasabili, 
la creazione di superfici dipendenti, l’estensione delle zone verdi, etc.) e non strutturali 
(pianificazione dell’emergenza in relazione agli scenari di danno) che verranno indicati 
nelle “Norme” e che si applicano pertanto puntualmente all’articolazione in aree adotta-
ta nella Carta di criticità idraulica. 
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1.2 RIEPILOGO DELLE AREE INONDATE INTERESSANTI LA 
NA 1939-1945 PROVINCIA DI MODE

 

PROV. COMUNE AMMI-
NISTRATIVO 

LOCALITA' CORSO 
ACQUA 

Est. 
Ha 

GIORNO MESE ANNO  NOTE DELLE FONTI 

MO FINALE EMILIA MA
SE

1839 CONSORZIO DI BONIFICA SSA FINALE- PO  12 11 
 DI BURANA / S + M 

MO SAN FELICE SUL 
PANARO 

P
G

.
R
TE S. PELLE-
INO 

PO  12 11 1839 CONSORZIO DI BONIFICA 
DI BURANA / S + M 

MN BORGOFRANCO 
SUL PO' 

AGNELLA PO 47000 16 11 1839 CONSORZIO DI BONIFICA 
DI BURANA / S + M 

MO CONCORDIA SUL 
SECCHIA 

CONCORDIA S/S PO  16 11 1839 CONSORZIO DI BONIFICA 
DI BURANA / S + M 

MO MIRANDOLA MI
A / S + M 

RANDOLA PO  16 11 1839 CONSORZIO DI BONIFICA 
DI BURAN

MO FINALE EMILIA MA
SE

SSA FINALE-
 

PO  16 11 1839 CONSORZIO DI BONIFICA 
DI BURANA / S + M 

MO SAN FELICE SUL 
PANARO 

P.
GR

TE S. PELLE-
INO 

PO  16 11 1839 CONSORZIO DI BONIFICA 
DI BURANA / S + M 

MO CAMPOSANTO CASELLE PANARO  14 9 1842 BIBLIOGRA-
FIA/MIN.LL.PP./ARCHIVIO 
STATO BO/S 

MO SAN PROSPERO SAN MARTINO S. SECCHIA  14 9 1842 IDROSER/S 

MO SAN POSSIDONIO PIOPPA SECCHIA  14 9 1842 IDROSER/S 

MO CONCORDIA 
SULLA SECCHIA 

S.GIOVANNI 
BATT. 

SECCHIA  14 9 1842 IDROSER/S 

MO FINALE EMILIA FINALE EMILIA PANARO  11 10 1852 MIN.LL.PP./S 

MO BOMPORTO BOMPORTO NAVIGLIO  14 11 1862 BIBLIOGRAFIA/ANN. I-
DROGRAFICO/STAMPA/S 

MO RAVARINO CASONI DI SO-
PRA 

PANARO  14 11 1862 BIBLIOGRA-
FIA/MIN.LL.PP./STAMPA/S 

MO SOLIERA SOLIERA SECCHIA  14 11 1862 IDROSER/S 

MO MODENA PONTE ALTO SECCHIA  14 11 1862 IDROSER/S 

MO SAN PROSPERO CASE BULGA-
RELLI 

SECCHIA  14 11 1862 IDROSER/S 

MO SOLIERA SOLIERA SECCHIA  11 1 1863 IDROSER/S 

MO CONCORDIA 
SULLA SECCHIA 

S.GIOVANNI 
BATT. 

SECCHIA  11 1 1863 IDROSER/S 
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PROV. COMUNE AMMI-
NISTRATIVO 

LOCALITA' CORSO 
ACQUA 

Est. 
Ha 

GIORNO MESE ANNO  NOTE DELLE FONTI 

MO BOMPORTO BOMPORTO NAVIGLIO  22 10 1868 BIBLIOGRA-
FIA/MIN.LL.PP./S 

MO FINALE EMILIA FINALE EMILIA PANARO  22 10 1868 BIBLIOGRA-
FIA/MIN.LL.PP./S 

MO NOVI DI MODENA ROVERETO SECCHIA  21 10 1869 IDROSER/S 

MO FINALE EMILIA SANT'ALBERTO PANARO  22 10 1872 MIN.LL.PP./STAMPA/S 

MN REVERE RONCHI PO 58384 23 10 1872 CONSORZIO DI BONIFICA 
DI BURANA / S + M 

MO CONCORDIA SUL 
SECCHIA 

FO 2 CONSORZIO DI BONIFICA 
DI BURANA / S + M 

SSA PO  23 10 187

MO MIRANDOLA PERIFERIA 
NORD 

PO  23 10 1872 CONSORZIO DI BONIFICA 
DI BURANA / S + M 

MO FINALE EMILIA MASSA FINALE-
SE 

PO  23 10 1872 CONSORZIO DI BONIFICA 
DI BURANA / S + M 

MO SAN FELICE SUL 
PANARO 

RIVARA PO  23 10 1872 CONSORZIO DI BONIFICA 
DI BURANA / S + M 

MN BORGOFRANCO 
SUL PO' 

BANCARE PO 40511 4 6 1879 CONSORZIO DI BONIFICA 
DI BURANA / S + M 

MO MIRANDOLA SAN PELLEGRI-
NO 

PO  4 6 1879 CONSORZIO DI BONIFICA 
DI BURANA / S + M 

MO FINALE EMILIA CENTRO PO  4 6 1879 CONSORZIO DI BONIFICA 
DI BURANA / S + M 

MO SPILAMBERTO SPILAMBERTO PANARO  1 11 1887 BIBLIOGRAFIA/STAMPA/S 

MO PAVULLO PAVULLO SCOLTENNA  29 10 1889 STAMPA/S 

MO PAVULLO MULINO VAGLIO SCOLTENNA  29 10 1889 STAMPA/S 

MO VIGNOLA VIGNOLA PANARO  30 10 1889 STAMPA/S 

MO SPILAMBERTO SPILAMBERTO PANARO  30 10 1889 STAMPA/S 

MO BOMPORTO BOMPORTO C. MINUTA-
RA 

 31 10 1889 STAMPA/S 

MO BASTIGLIA BASTIGLIA C. MINUTA-
RA 

 31 10 1889 STAMPA 

         

MO BOMPORTO BOMPORTO NAVIGLIO  31 10 1889 STAMPA/S 

MO BASTIGLIA BASTIGLIA NAVIGLIO  31 10 1889 STAMPA 
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PROV. COMUNE AMMI-
NISTRATIVO 

LOCALITA' CORSO 
ACQUA 

Est. 
Ha 

GIORNO MESE ANNO  NOTE DELLE FONTI 

MO FINALE EMILIA FINALE EMILIA PANARO  31 10 1189 ANNUALE IDROGRAFI-
CO/STAMPA/S 

MO CARPI CARPI C. TRESI-
NARO 

 31 10 1889 IDROSER/S 

MO BOMPORTO BOMPORTO C. ARGINE  31 10 1889 IDROSER/S 

MO BASTIGLIA BASTIGLIA NAVIGLIO  31 10 1889 IDROSER/S 

MO SPILAMBERTO SPILAMBERTO PANARO  22 10 1897 STAMPA/S 

MO   PANARO  3 11 1928 REGIONE EMILIA ROMA-
GNA/STAMPA/S 

MO MODENA SANT'ANNA PANARO  29 5 1939 STAMPA/S 

MO MODENA SANT'AMBROGIO PANARO  29 5 1939 STAMPA/S 

MO MODENA NAVICELLO PANARO  29 5 1939 STAMPA/S 

MO FORMIGINE FORMIGINE RIO CERCA  29 5 1939 STAMPA/S 

MO BOMPORTO BOMPORTO C. ARGINE  29 5 1939 STAMPA/S 

MO BOMPORTO BOMPORTO C. MINUTA-
RA 

 29 5 1939 STAMPA/S 

MO CONCORDIA SUL 
SECCHIA 

CONCORDIA S/S SECCHIA    1944 IDROSER/S 
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LEGENDA: 

 

 INFORMAZIONI SU UN EVEN-
TO ALLUVIONALE CHE HA 
INTERESSATO UNA ESTEN-
SIONE TERRITORIALE COM-
PRENDENTE PIU' COMUNI 

  

 INFORMAZIONI SUI TERRI-
TORI INTERESSATI DALLO 
STESSO EVENTO ALLUVIO-
NALE. 

  

 INFORMAZIONI SU UN EVEN-
TO ALLUVIONALE CIRCO-
SCRITTO A UN SOLO TERRI-
TORIO COMUNALE. 
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ALLEGATO N. 2 

DESCRIZIONI UNITA’ DI PAESAGGIO DI SIGNIFICATIVITA’ PROVINCIALE 
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U.P.1 - Pianura della
Comuni interessati: Mir
santo 

 bon
a
ifica recente 
ndola, Concordia sulla Secchia, S. Felice sul Panaro, Finale Emilia, Campo-

LE CARATTERISTICHE 
GENERALI DEL TERRITORIO 

Il paesaggio di pianura della bonifica recente è caratterizzato dalla presenza 
di zone umide, con forte regolarità della maglia poderale. 

LA MORFOLOGIA 
 

Nella porzione meridionale ed orientale dell’area, si localizzano solo dossi di 
ordine secondario con andamento vario. 

I PRINCIPALI CARATTERI
DEL PAESAGGIO CON PAR-
TICOLARE RIFERI

  

MENTO A 
VEGETAZIONE, FAUNA ED 
EMERGENZE GEOMORFO-
LOGICHE 

tterizzano fortemente il paesaggio. Anche la fauna in 

Il territorio della U.P. comprende inoltre un particolare esempio di paesaggio 
agrario di impianto storico costituito dal Bosco della Saliceta. Si tratta dell’area 
che fino al secondo dopo guerra era coperta da un bosco planiziale su cui 
esiste una cospicua documentazione storica anche di tipo cartografico e foto-
grafico. Ciò ha consentito di ricostruire la storia e le caratteristiche del bosco, 
il sistema di gestione, l’estensione e la struttura del territorio. 
Allo stato attuale l’area, che contiene ancora i caratteri dominanti originari, é 
caratterizzata dalla presenza di colture agrarie di tipo estensivo: tuttavia trac-
ce riconoscibili del passato rimangono nel sistema dei canali che attraversano 
l’area e che consentivano l’allagamento a rotazione di riquadri di terreno, in 
modo da favorire il rinnovamento di alcune specie arboree e la conservazione 
dei caratteri del bosco planiziale, un tempo naturalmente interessato per la 
morfologia dell’area da periodici allagamenti limitati nel tempo. 
Anche la viabilità ha mantenuto la struttura originaria derivante dalla divisione 
del bosco, il quale era percorribile con mezzi agricoli ed in tempi recenti attra-
versato da una piccola “ferrovia” che consentiva il trasporto della legna, dei 
lavoranti, e dei battitori durante la caccia. Negli ultimi anni nell’area del bosco 
sono stati effettuati dei rimboschimenti con  latifoglie miste utilizzando finan-
ziamenti comunitari, mentre un primo rimboschimento ha avuto attuazione con 
finanziamenti della Provincia di Modena su circa 1 ha di terreno utilizzando 
specie tipicamente presenti in questa area. Un elemento testimoniale impor-
tante della presenza del bosco e delle potenzialità di sviluppo di specie arbo-
ree esigenti  è fornito dalla presenza di grandi siepi spontanee in frassino 
utilizzate prevalentemente lungo le strade che attraversano l’area. 

Tra le principali emergenze geomorfologiche si può citare all’interno del terri-
torio della Unità di paesaggio l’ambito interessato dalle vasche di decantazio-
ne dello zuccherificio ubicato a Massa Finalese. 

La vegetazione naturale è legata principalmente agli ambienti umidi delle zone 
vallive che sono state ripristinate nel tempo per vari scopi (itticoltura, scopi 
venatori, oasi di protezione della fauna); nel complesso occupano una super-
ficie assai ampia e cara
particolare ornitica (stanziale e di passo) è molto ricca in corrispondenza delle 
zone umide. 

IL SISTEMA INSEDIATIVO Il sistema insediativo dell’U.P. è costituito da alcuni centri frazionali quali: 
Massa Finalese, Rivara e nell’ambito settentrionale Quarantoli e San Martino 
Spino, che si sviluppano lungo il Dosso di Gavello e da una edificazione parti-
colarmente rada disposta quasi esclusivamente sulle principali strade poderali 
ed interpoderali realizzate principalmente nel primo impianto della bonifica. 

LE CARATTERISTICHE 
DELLA RETE IDROGRAFICA 
PRINCIPALE E MINORE 

E’ dominante la presenza dei canali di bonifica, generalmente ad uso promi-
scuo (irriguo e scolante), con andamento prevalentemente rettilineo tra i quali: 
Canale Quarantoli, Canale Gavello, Cavo di Sotto, Cavo di Sopra, Fossa Reg-
giana, Diramatore Imperiale, Canale Diversivo di Burana. 
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L’ORIENTAMENTO PRO- L’orientamento produttivo prevalente è quello a seminativo, con co
DUTTIVO PREVALENTE, LA 
MAGLIA PODERALE 

estensiva di cereali, colture industriali e cucurbitacee. 
L'appoderamento

E LE PRINCIPALI TIPOLO
AZIENDALI 

GIE 

ltivazione 

 é relativamente ampio, anche in ragione della scarsa pro-

l ricovero degli attrezzi e delle macchine 

duttività agronomica. In prossimità di Finale E. si nota la disposizione a venta-
glio intorno all’abitato principale. 
Le caratteristiche del paesaggio sono determinate da aziende ad orientamen-
to tecnico-economico estensivo, con ampie superfici non coperte e diffusa 
presenza di impianti per colture protette (serre, tunnel, ecc.) e da vaste zone 
umide. 
Sono diffuse le strutture edilizie per i
operatrici, nonché di magazzini per il primo stoccaggio dei prodotti. 

LE PRINCIPALI ZONE DI ostituisce il principale ambito della bonifica (Art. 43b) di 
TUTELA AI SENSI DEL PIA-
NO PAESISTICO  

Il territorio della U.P. c
tutta la pianura ed è anche prevalentemente interessato da zone di tutela dei 
caratteri ambientali dei corsi d’acqua (Art. 9), da ambiti estesi di interesse 
paesaggistico-ambientale (Art. 39) localizzati nella zona settentrionale e meri-
dionale, e dalla maggiore concentrazione di materiali archeologici della pro-
vincia (Art. 41a) interessante il dosso di Gavello. 
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U.P. 2 - Dossi e zone più rilevate nella Bassa e Media Pianura 

oncordia sulla Secchia, Cavezzo, S. Prospero, S. Possidonio, S. Feli-
lla 

Comuni interessati: Bomporto, C
ce, Mirandola, Medo
LE CARATTERISTICHE 
GENERALI DEL TERRITORIO  

La U.P. è caratterizzata dalla trama degli antichi paleoalvei fluviali, morfologi-
camente emergenti sull'intorno delle aree vallive riscattate dalla bonifica. 

LA MORFOLOGIA 
i-

Sono presenti vari dossi con disegno complesso e con digitazioni 
dall’andamento vario; le caratteristiche morfologiche dei dossi hanno determ
nato storicamente la disposizione delle infrastrutture e degli insediamenti per 
evidenti ragioni di sicurezza nei confronti della divagazione delle acque, prima 
e durante le grandi opere di bonifica. 

I PRINCIPALI CARATTERI  
DEL PAESAGGIO CON PA
TICOLARE 

R-
RIFERIMENTO A 

VEGETAZIONE, FAUNA ED 
EMERGENZE  la vegetazione arborea, che attualmente 
GEOMORFOLOGICHE 

Nella parte settentrionale persistono delle zone umide derivate principalmente 
da interventi di recupero ambientale favorito dalla dominanza di colture esten-
sive. La vegetazione spontanea risulta limitata, a seguito dell’estensione delle 
coltivazioni agrarie su tutto il territorio, a quella erbacea tipica degli ambienti 
umidi e dei canali. E’ quasi assente
ha un carattere marginale ed è costituita da alberi isolati peraltro molto radi. 
La fauna è quella tipica delle campagne coltivate con una concentrazione di 
fauna ornitica di passo e stanziale, in corrispondenza delle zone umide. 

Tra le principali emergenze geomorfologiche si può citare all’interno del terri-
torio della Unità di paesaggio l’ambito interessato dalle “terre calde di Medol-
la”. 

IL SISTEMA INSEDIATIVO 
-
Il 

sistema insediativo principale,è quindi abbastanza complesso e si sviluppa sui 
iati storici. L’ambito territoriale è 

Il territorio della U.P. comprende i principali centri urbani della pianura com-
presi tra gli ambiti fluviali dei corsi d’acqua Secchia e Panaro: Mirandola, Me
dolla. Cavezzo, S.Prospero, S.Felice S/P, Concordia S/S, S.Possidonio. 

principali dossi con forte persistenza dei tracc
anche caratterizzato da una elevata densità degli insediamenti  sparsi, che 
tende a rarefarsi nella zona settentrionale sul confine provinciale e dalla pre-
senza oltre ai principali centri, di numerosi nuclei storici (Vallalta, Villafranca), 
e strutture di interesse storico testimoniale (Villa Alessandrini, Villa Vecchi, 
Villa Castelvetro, Villa Zanfrognini, Villa La Personala, Villa Delfini ecc.). 

LE CARATTERISTICHE 
DELLA RETE IDROGRAFICA 
PRINCIPALE E MINORE 

E’ costituita unicamente dai canali di bonifica, localizzati prevalentemente 
nella parte settentrionale, alcuni di dimensioni importanti (Diversivo di Burana, 
Canale  di Quarantoli, Diversivo Cavezzo, Gavello). 

L’ORIENTAMENTO PRO-
DUTTIVO PREVALENTE, LA 

AGLIA PODERALE E LE 
RINCIPALI TIPOLOGIE 

AZIENDALI 

fazione delle produzioni 
frutticole, mentre sui dossi le caratteristiche pedologiche, generalmente buo-
ne, favoriscono lo sviluppo di colture orticole e frutticole di maggior pregio e 
coltivazioni di tipo intensivo rispetto alle adiacenti zone vallive. 
L’orientamento agronomico prevalente delle aziende è a carattere viticolo e 
zootecnico. Sono presenti anche aziende di grandi dimensioni a carattere 
misto, in cui permane anche la produzione frutticola, ed aziende di tipo esten-
sivo a seminativi. 
La maglia poderale è a disegno regolare. 
Il paesaggio rurale determinato dalle tipologie aziendali, risulta ampiamente 
variegato, e definito dalla combinazione degli effetti dei diversi ordinamenti 
produttivi riconoscibili nella zona. 

M
P

Nell’ambito settentrionale si nota la dominanza di zone a seminativo estensivo 
con pressochè totale assenza della zootecnia e rare
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LE PRINCIPALI ZONE DI Il territorio della U.P. è prin
TUTELA AI SENSI DEL PIA- denso della viabilità storica (Art. 44
NO PAESISTICO 

cipalmente interessato dal reticolo estremamente 
A), dalla tutela delle principali strutture 

morfologiche dei dossi (Art. 23A) e dagli ambiti di tutela dei caratteri ambienta-
li della rete principale dei canali (Art. 9), mentre tutta la zona settentrionale 
della U.P. è oggetto di bonifica (Art. 43B). 
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U.P. 3 - Pianura della
Comuni interessati: Ca

 bo
rp
nifica recente nei territori di Novi di Modena e a nord di Carpi 
i, Novi di Modena, Soliera 

LE CARATTERISTICHE 
GENERALI DEL TERRITORIO 

 in quella 

perate per scopi venatori. 

La U.P. è caratterizzata soprattutto nella porzione più settentrionale e
centrale, da un reticolo di canali di bonifica con presenza di diverse zone umi-
de le quali complessivamente interessano una superficie abbastanza ampia, 
rappresentata da relitti di risaie, impianti recenti di itticoltura, e zone umide 
recu

LA MORFOLOGIA Si tratta di terreni vallivi e quindi di aree morfologicamente depresse interes-
sate da pochi dossi tra i quali il più esteso è il dosso su cui è localizzato 
l’abitato di Novi. 

I PRINCIPALI CARATTERI  
DEL PAESAGGIO CON PAR-
TICOLARE RIFERIMENTO A 
VEGETAZIONE, FAUNA ED 
EMERGENZE GEOMORFO- ento di ripristino ambientale per scopi venatori e naturalistici. La vege-

La zona a nord di Novi presenta un importante esempio di sistema di siepi, 
forse unico nella pianura modenese per estensione e dimensioni, con esem-
plari arborei di grandi dimensioni costituiti da specie tipiche dei boschi plani-
ziali. 
La fauna ornitica di passo e stanziale è presente in modo massiccio soprattut-
to in corrispondenza delle zone umide che hanno contribuito in modo determi-
nante all’arricchimento  faunistico del territorio in questi ultimi anni, anche per 
ciò che riguarda mammiferi ed anfibi. In particolare è da segnalare fra i primi 
esempi l’oasi Borsari a sud di Novi. 

LOGICHE 

La presenza di zone umide copre nel complesso una superficie abbastanza 
estesa e rappresenta unitamente al reticolo dei canali di bonifica un elemento 
di caratterizzazione del territorio. Le aree umide ed i prati umidi sono costituiti 
prevalentemente da risaie, allevamenti ittici ed in buona parte da zone oggetto 
di interv
tazione dominante è quella erbacea delle zone palustri e dei canali a cui si 
aggiungono salici e pioppi oltre alla presenza di alberi isolati posti prevalen-
temente lungo i margini dei campi. 

IL SISTEMA INSEDIATIVO  L’unico centro abitato di una certa importanza è quello di Novi, oltre alla fra-
zione di Fossoli di Carpi, mentre l’insediamento sparso risulta rado. 
Le tracce di viabilità storica sono rappresentate prevalentemente da poche 
linee direttrici che attraversano il territorio e si sviluppano maggiormente intor-
no all’abitato di Novi. 

LE CARATTERISTICHE 
DELLA RETE IDROGRAFICA 
PRINCIPALE E MINORE 

La rete idrografica è costituita da canali di bonifica di diversa importanza, tra i 
quali il Canale di Gruppo ed il Collettore Acque Basse Modenesi, che  costi-
tuiscono il principale elemento caratterizzante questo territorio. 

L’ORIENTAMENTO PRO-
DUTTIVO  PREVALENTE, LA 
MAGLIA PODERALE E LE 
PRINCIPALI TIPOLOGIE 
AZIENDALI 

Prevalgono le aziende agricole ad indirizzo produttivo di tipo estensivo con 
coltura a seminativi, ed un consistente numero di unità produttive ad indirizzo 
misto di tipo viticolo-zootecnico. 
La maglia poderale è regolare e tipica delle altre unità di paesaggio della pia-
nura settentrionale. 
Il paesaggio è caratterizzato dalla estensione delle superfici coltivate e dalla 
presenza di strutture ed impianti per le colture protette (serre, tunnel, ecc.), 
nonché dalla presenza di fabbricati di grandi dimensioni per il ricovero attrez-
zi/macchine e magazzini di primo stoccaggio del prodotto. 

LE PRINCIPALI ZONE DI 
TUTELA AI SENSI DEL PIA-
NO PAESISTICO 

Il Territorio della U.P., interamente tutelato come ambito interessato dalle 
bonifiche storiche di pianura (Art. 23b) presenta una vasta zona di interesse 
paesaggistico-ambientale (Art. 19) nell’ambito orientale oltre ad alcune zone 
localizzate a nord dell’abitato di Novi (area di Resega). Sono inoltre presenti 
zone di tutela dei corsi d’acqua (Art. 17) che interessano i canali e il cavo Tre-
sinaro sul confine provinciale, alcuni dossi (Art. 20a) e tracce di viabilità stori-
ca tutelate ai sensi dellArt. 24a. 
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U.P. 4 - Paesaggio perifluviale del Fiume Panaro nella fascia di Bassa e Media Pianura 

ilia, Modena, Bastiglia, Bomporto, Camposanto, Nonantola, Ravarino, Comune interessato: Finale Em
S.Felice 
LE CARATTERISTICHE 
GENERALI DEL TERRITORIO  tratto è abbastanza regolare e limitato da arginature. 

Il paesaggio risulta fortemente connotato dalla presenza del fiume Panaro, il 
cui corso in questo

LA MORFOLOGIA Il paesaggio risulta fortemente connotato dallo sviluppo del dosso principale 
generato dal fiume. 

I PRINCIPALI CARATTERI  
DEL PAESAGGIO CON PAR-
TICOLARE RIFERIMENTO A 
VEGETAZIONE, FAUNA ED 
EMERGENZE GEOMORFO
LOGICHE 

-
costituita 

 

 flusso 

I caratteri ambientali sono quelli legati all’ambito fluviale, la cui influenza si 
spinge anche in aree abbastanza lontane dall’attuale corso, a causa delle 
passate fluttuazioni del fiume. La vegetazione spontanea è prevalentemente 
i tipo ripariale negli ambiti arginati e sulle sponde dell’alveo ed è d

prevalentemente da salici e pioppi. La presenza di vegetazione arborea ed 
arbustiva in altri ambiti, come gli argini o lungo i corsi d’acqua secondari, non 
è costante a causa degli interventi  di manutenzione periodica che praticano il 
taglio della vegetazione, mentre in molti casi prevale l’insediamento di specie 
infestanti esotiche (ad esempio Robinia pseudoacacia e Amorfa fruticosa). Dal 
punto di vista faunistico, la presenza del fiume è fondamentale in quanto rap-
presenta un elemento di continuità  nel territorio che funge da linea preferen-
ziale di diffusione di numerose specie. La fauna è costituita sia da specie  
stanziali tipiche delle campagne coltivate, sia da numerose specie legate
all’ambito fluviale vero e proprio.  
La U.P. è anche interessata nell’ambito settentrionale da alcuni canali di note-
voli dimensioni caratterizzati da una vegetazione prevalentemente erbacea 
assimilabile a quella degli ambienti umidi a causa delle variazioni del
delle acque. La vegetazione spontanea è limitata all’ambito fluviale del Panaro 
e dei canali e presenta buone potenzialità proprio per i caratteri ambientali 
generali. 

IL SISTEMA INSEDIATIVO Il sistema insediativo principale della U.P., storicamente determinato 
dall’ambito fluviale, comprende i centri principali di Finale Emilia, Camposan-
to, Bomporto e Bastiglia, ed un insediamento storico di interesse testimoniale 
che in questa U.P. è caratterizzato da un sistema di ville storiche legate al 
corso del fiume, tra le quali si possono citare Villa Pluma, Casino Vecchi, Pa-
lazzo Rangoni, Casino Montanari, Palazzo di Donna Clarina Rangoni, La Le-
vizzana, La Torretta, Cabianca ecc. Gli insediamenti sparsi sono molto diffusi 
e distribuiti lungo una maglia viaria complessa. 
La viabilità storica è limitata a poche direttrici, tra le quali la principale è legata 
al corso del fiume. 

LE CARATTERISTICHE 
DELLA RETE IDROGRAFICA 
PRINCIPALE E MINORE 

L’idrografia dell’area è costituita dal corso d’acqua e dai fossati di bonifica di 
importanza secondaria. 
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L’ORIENTAMENTO PRO- L’indirizzo colturale prevalente è quel
DUTTIVO PREVALENTE, LA La maglia poderale, risp
MAGLIA PODERALE E L
PRINCIPALI TIPOLOGIE 

E 

AZIENDALI 

lo frutticolo e viticolo. 
etto alle aree più distanti dal fiume, presenta caratteri 

di maggiore complessità per orientamento e dimensioni medie dei  poderi. 
Negli ambiti agricoli connessi al fiume l’elevata specializzazione produttiva 
delle aziende determina un paesaggio caratterizzato dalla viticoltura in cui 
prevalgono le strutture di stoccaggio dei prodotti frutticoli, e in taluni casi, an-
che cantine aziendali di modesta dimensione volumetrica. 

LE PRINCIPALI ZONE DI 
EL PIA-

NO PAESISTICO 

sato dagli ambiti di tutela del 

. 

TUTELA AI SENSI D
Il territorio della U.P. è principalmente interes
corso d’acqua Artt. 9 e 10 e dal principale dosso su cui corre il fiume Panaro, 
oltre ad ambiti di interesse paesaggistico ambientale (Art. 39) sempre con-
nessi al corso d’acqua
La U.P. è anche interessata per la ricca presenza di elementi di interesse 
testimoniale dalle disposizioni dell’Art. 42. 
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U.P. 5 - Paesaggio p
Comuni interessati: Con

erifl

.Pro

uviale del Fiume Secchia nella fascia di Bassa e Media Pianura  
cordia sulla Secchia, S.Possidonio, Novi di Modena, Carpi, Soliera, Modena, 
spero, Cavezzo Bastiglia, Bomporto, S

LE CARATTERISTICHE 
RIO 

a U.P. è caratterizzata dalla presenza del corso del fiume Secchia che in-
 poderale 

ermina l’orientamento delle 

GENERALI DEL TERRITO
L
fluenza e determina la dimensione e l’orientamento della maglia
circostante rispetto alle aree più distanti dal fiume. Anche la struttura degli 
insediamenti sparsi e la maglia viaria complessa, sono influenzati dalla pre-
senza del corso d’acqua che in alcuni casi det
strutture edilizie, prevalentemente di interesse storico-architettonico, disposte 
lungo i margini delle antiche golene. 

LA MORFOLOGIA  dalla presenza di dossi che corrono parallelamente e Fortemente connotata
lateralmente al fiume. 

I PRINCIPALI CARATTERI  
DEL PAESAGGIO CON PAR-

ICOLARE RIFERIMENTO A 
D 

 quello fluviale, caratterizzato dalla presen-
za della vegetazione arborea ed arbustiva tipica dei corsi d’acqua con salici e 
pioppi lungo le sponde del fiume ed all’interno delle arginature, e da elementi 
residuali  rappresentati da alberi di grandi dimensioni isolati o in formazioni 

Il contesto ambientale prevalente è

T
VEGETAZIONE, FAUNA E
EMERGENZE GEOMORFO-
LOGICHE 

arboree lineari  sviluppate lungo i confini dei campi, dei fossati o nelle imme-
diate vicinanze delle case coloniche o ville. 
La fauna presente, oltre a quella delle campagne coltivate (fagiani, lepri), si 
arricchisce localmente di specie particolari che trovano nel fiume un elemento 
di continuità ideale per il loro sviluppo con diffusione di numerosi mammiferi, 
pesci e rettili. 

IL SISTEMA INSEDIATIVO  Il sistema insediativo degli ambienti connessi alla zona fluviale, è a carattere 
sparso. Sono presenti alcuni centri abitati di modeste dimensioni prevalente-
mente connessi alla struttura arginata del fiume Secchia, quali S.Antonio in 
Mercadello, Rovereto di Novi, Villanova. Tra gli elementi di interesse storico 
testimoniale, si possono citare alcuni interessanti esempi quali: Palazzo Pio, 
Corte Campori, Casa Motta, Corte Molza ecc.. 
Le tracce della viabilità storica si sviluppano secondo un disegno a maglie 
regolari e seguono i dossi principali 

LE CARATTERISTICHE 
DELLA RETE IDROGRAFICA 
PRINCIPALE E MINORE 

E’ caratterizzata dalla presenza del corso d’acqua arginato del fiume Secchia, 
che presenta un andamento sinuoso ed origina numerose anse e meandri. 

L’ORIENTAMENTO PRO-
DUTTIVO PREVALENTE, LA 
MAGLIA PODERALE E LE 
PRINCIPALI TIPOLOGIE 
AZIENDALI 

Negli ambiti agricoli sono presenti aziende agricole ad indirizzo viticolo-
zootecnico, aziende agricole di carattere misto di grandi dimensioni anche a 
produzione frutticola e aziende di tipo estensivo a seminativo. 
La maglia poderale è caratterizzata da una notevole complessità per orienta-
mento e dimensioni a causa dell’andamento del corso del fiume. 
Il paesaggio rurale determinato dalle tipologie aziendali prevalenti risulta parti-
colarmente variegato, e definito dalla diversa combinazione degli effetti degli 
ordinamenti produttivi riconoscibili nella zona. 

LE PRINCIPALI ZONE DI 
TUTELA AI SENSI DEL PIA-
NO PAESISTICO 

Il territorio della U.P. è prevalentemente interessato dalla tutela del corso del 
fiume Secchia in quanto ambito di interesse ambientale per i caratteri fluviali 
(Artt. 9 e 10) e dalla tutela del dosso principale (Art. 23A). 
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U.P. 6 - Media Pianura di Ravarino 
Comune interessato: Ravarino 
LE CARATTERISTICHE 
GENERALI DEL TERRITORIO 

Il paesaggio, caratterizzato da frutteti e vigneti, è legato all’influenza del fiume.

LA MORFOLOGIA 
enza di un dosso lungo il 

In generale i terreni sono morfologicamente più rilevati rispetto alle zone cir-
costanti; l’area è caratterizzata dalla significativa pres
limite meridionale con andamento Est-Ovest su cui corre la S.S. Canaletto. 

I PRINCIPALI CARATTERI  
DEL PAESAGGIO CON PAR-

ENTO A 
oni, che hanno 

gata ai TICOLARE RIFERIM
VEGETAZIONE, FAUNA ED 
EMERGENZE GEOMORFO-
LOGICHE 

I caratteri ambientali sono quelli delle campagne coltivate in cui permane 
l’influenza dell’ambiente fluviale a causa delle passate fluttuazi
lasciato un segno evidente sul territorio. La vegetazione spontanea è le
corsi d’acqua, ed é costituita prevalentemente da specie erbacee ripariali e in 
modo limitato, da alberi e arbusti; tuttavia la facilità di insediamento della ve-
getazione lungo i corsi d’acqua e la presenza di elementi relittuali (alberi isola-
ti o filari) costituisce elemento di pregio paesaggistico. La fauna è quella tipica 
stanziale delle campagne coltivate. 

IL SISTEMA INSEDIATIVO Oltre al principale centro urbano storico di Ravarino nel territorio della U.P. 
sono presenti alcuni centri storici minori (Stuffione) e vari elementi di interesse 
storico testimoniale quali Villa Bertolani, Villa del Cardinale Vaccari ecc.. Gli 
insediamenti sparsi sono diffusi in modo abbastanza omogeneo su tutto il 
territorio e sono distribuiti principalmente su una maglia viaria complessa e di 
medie dimensioni. 
La viabilità storica è limitata a poche direttrici principali la cui concentrazione e 
complessità aumentano in corrispondenza di Ravarino. 

LE CARATTERISTICHE 
DELLA RETE IDROGRAFICA 
PRINCIPALE E MINORE 

E’ costituita dai canali di bonifica, tra i quali il principale è il Fossa Rangone. 

L’ORIENTAMENTO PRO-
DUTTIVO PREVALENTE, LA 

E 
ggio 

MAGLIA PODERALE E L
PRINCIPALI TIPOLOGIE 

 AZIENDALI

La maglia poderale è scarsamente regolare. 
La elevata specializzazione produttiva delle aziende determina un paesa
influenzato dalla presenza di impianti di raccolta meccanica applicati alla viti-
coltura e da un lieve impatto determinato dalle strutture edilizie di servizio, 
quali ricovero attrezzi/macchine e magazzini di primo stoccaggio dei prodotti 
frutticoli. In alcuni casi è presente un piccolo impianto di trasformazione (can-
tina aziendale). 

LE PRINCIPALI ZONE DI 
TUTELA AI SENSI DEL PIA-
NO PAESISTICO 

L’ambito territoriale presenta principalmente tracce di viabilità storica (Art. 
44A), una zona di concentrazione di materiali archeologici (Art. 41A), ed alcu-
ni elementi di interesse storico testimoniale (Art. 42). 
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U.P. 7 - Pianura di Carpi Soliera e Campogalliano  
Comuni interessati: Carpi, Campogalliano, Soliera, e Modena 

Gli elementi caratterizzanti il territorio sono rappresentati dalle strade principa-
li, poderali ed interpoderali, dai canali di scolo disposti lungo gli assi principali 
della centuriazione, dai tabernacoli agli incroci degli assi, dalle case coloniche, 
dalle piantate e dai reli

LE CARATTERISTICHE 
GENERALI DEL TERRITORIO 

tti di filari di antico impianto orientati secondo la centu-
riazione e da altri elementi topografici presenti riconducibili alla divisione agra-
ria romana. Nella zona più a sud il territorio presenta caratteri in parte analo-
ghi alle zone perifluviali del Secchia. 

LA MORFOLOGIA 
  e su cui si di-

E’ caratterizzata dalla presenza di due dossi con andamento generale Sud-
Nord che attraversano quasi per intero il territorio della U.P.
spongono anche alcune importanti aree di concentrazione di materiali archeo-
logici.  

I PRINCIPALI CARATTERI 
DEL PAESAGGIO CON PAR-
TICOLARE RIF
VEGETAZIONE, FAUNA

ERIMENTO A 
 ED 

EMERGENZE GEOMORFO-
LOGICHE 

i (prevalente-

molto tipico al paesaggio visto lo sviluppo della rete di canali. In alcuni 

rri-

I caratteri ambientali sono quelli tipici della pianura coltivata. Sono presenti 
alcuni centri abitati di un certo rilievo (Carpi, Soliera, Campogalliano). I princi-
pali caratteri ambientali sono quelli di una campagna di pregio soprattutto 
nella porzione meridionale, con alberi isolati di grandi dimension
mente farnie) e numerosi esemplari di filari e piantate. La vegetazione presen-
te lungo i canali é quella tipica delle zone umide di pianura e conferisce un 
aspetto 
casi a questi è associata la presenza di  alberi ed arbusti lungo il margine 
esterno delle sponde. Numerosi elementi residuali quali alberi isolati di grandi 
dimensioni, siepi e talvolta formazioni arboree lineari, sono sviluppate in co
spondenza di confini di proprietà, dei fossati e nelle vicinanze degli insedia-
menti storici. 
La fauna è quella delle campagne coltivate. 

IL SISTEMA INSEDIATIVO  Il sistema insediativo rurale é a carattere sparso e in buono stato di conserva-
zione con diffusione di ville di interesse storico-architettonico. 
La viabilità storica si sviluppa secondo maglie regolari dando origine ad un 
reticolo denso ed articolato soprattutto in prossimità di Campogalliano. 
La U.P. comprende i principali centri urbani di Carpi, Soliera e Campogalliano, 

tri frazionali quali S. Marino, Limidi, Ganaceto, Santa oltre ad una serie di cen
Croce, Sozzigalli. 

LE CARATTERISTICHE 
DELLA RETE IDROGRAF
PRINCIPALE

ICA 
 E MINORE 

grafica é costituita prevalentemente da canali di bonifica di varia 

tere di note-

La rete idro
importanza, sia per uso irriguo, sia di scolo. Fra i maggiori: a Ovest il Tresina-
ro (che nonostante l’origine naturale in questo tratto assume carat
vole artificialità a causa di interventi idraulici), il cavo Lama a est; e il canale 
dei Mulini a sud. La rete dei fossati per uso irriguo e di scolo costituisce inoltre 
una maglia densa e regolare. 
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L’ORIENTAMENTO PRO- A prevalente indirizzo viticolo o frutticolo; sono presenti anche
DUTTIVO PREVALENTE, LA zootecnici di dimensioni m
MAGLIA PODERALE E L
PRINCIPALI TIPOLOGIE 

E 

AZIENDALI 

 allevamenti 
edio/grandi in strutture edilizie recenti. 

ente caratterizzato dalla 

ttivo connesse agli allevamenti 
bovini. 

La maglia poderale presenta caratteri di forte regolarità geometrica. 
Il paesaggio agrario, ai margini della zona in cui sono tuttora riconoscibili le 
tracce della centuriazione romana, risulta fortemente modificato dallo sviluppo 
di frange urbane e da un cospicuo intreccio di infrastrutture di recente impian-
to. 
Il paesaggio nella zona di Carpi si presenta fortem
presenza di vigneti di tipo tradizionale e di impianti per la raccolta meccanica, 
oltre alle colture frutticole, rappresentate dalle specie più importanti, con pre-
valenza del pero. Le strutture edilizie di servizio, connesse alle attività agrico-
le, quali ricoveri attrezzi/macchine e magazzini di primo stoccaggio, produco-
no un impatto ambientale consistente. Nell’ambito prossimo al centro di Solie-
ra prevalgono le strutture edilizie di tipo produ

LE PRINCIPALI ZONE DI 
TUTELA AI SENSI DEL PIA- ta forti tracce di viabilità storica (Art. 

ei principali canali di bonifica (Art. 9) e dei Dossi (Art. 23A). 

Il territorio della U.P. è interessato per quasi tutto l’ambito dall’impianto storico 
della centuriazione (Art. 41B) e presen

NO PAESISTICO 44A) ed alcune aree di interesse archeologico (Art. 41A). 
L’ambito è anche caratterizzato dall’interesse dei caratteri ambientali degli 
ambiti fluviali d
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U.P. 8 - Paesaggio periurbano di Modena e della fascia a Nord del capoluogo 
Comune interessato: Modena 

Il paesaggio è caratterizzato dalla presenza del centro urbano di Modena che 
influenza fortemente gli ambiti circostanti, rendendo marginale la presenza 

LE CARATTERISTICHE 
GENERALI DEL TERRITORIO 

della campagna. 
 E’ caratterizzata dalla presenza di un dosso in corrispondenza del Naviglio. LA MORFOLOGIA

I PRINCIPALI CARATTERI 
DEL PAESAGGIO CON PAR-
TICOLARE RIFERIMENTO A 
VEGETAZIONE
EMERGENZE 

, FAUNA ED 

orte ed ha comportato una notevole modifica al 
paesaggio. Tuttavia in alcuni ambiti i caratteri del paesaggio agrario sono 
rimasti inalterati (prevalentemente la zona settentrionale della U.P.). 
 

I caratteri ambientali sono quelli tipici delle aree urbane e periurbane in cui la 
pressione antropica è molto f

GEOMORFOLOGICHE Tra le principali emergenze geomorfologiche si può citare all’interno del terri-
torio urbanizzato della Unità di paesaggio l’ambito interessato dai Giardini 
pubblici e orto botanico. 

IL SISTEMA INSEDIATIVO  
 e nella zona settentrionale l’ambito compreso tra gli argini dei 

tto ad 
una forte tendenza alla trasformazione di tipo residenziale ed urbana. 

Il territorio comprende il capoluogo di Provincia che interessa quasi tutto 
l’ambito centrale 
fiumi Secchia e Panaro sino a Bastiglia. In questo contesto il sistema insedia-
tivo rurale (abbastanza denso), ha un carattere marginale ed è sogge

La viabilità storica ha prevalentemente un andamento radiale in corrisponden-
za del centro urbano di Modena. 

LE CARATTERISTICHE 
DELLA RETE IDROGRAF
PRINCIPALE

ICA 
 E MINORE 

li di varia importanza quali il Naviglio, il E’ rappresentata da un sistema di cana
Cerca, ecc. che si sviluppano anche all’interno della zona urbanizzata. 

L’ORIENTAMENTO PRO-
DUTTIVO PREVALENTE, LA
MAGLIA PODERALE E LE 

 

PRINCIPALI TIPOLOGIE 
AZIENDALI ittà e la campagna, con presenza di alcune strutture legate 

all’allevamento zootecnico e strutture di tipo produttivo. 

L’orientamento produttivo è di vario tipo con dominanza del viticolo-zootecnico 
e prevalenza di alcune strutture per l’allevamento bovino. 
L’appoderamento è a maglie particolarmente fitte. 
Il paesaggio rurale nelle fasce periurbane presenta caratteristiche di transizio-
ne fra la c

LE PRINCIPALI ZONE DI 
TUTELA AI SENSI DEL PIA-
NO PAESISTICO 

Il territorio presenta tratti di viabilità storica (art. 44A), alcuni modesti dossi 
(Art. 23A) e nell’ambito occidentale, ricchezza di falde idriche (Art. 12). 
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U.P. 9 - Media pianura di Nonantola e Nord di Castelfranco 
Comune interessato:Nonantola e Castelfranco 

Gli elementi particolari di caratterizzazione del paesaggio sono variamente 
determinati e si possono individuare nella persistenza delle tracce riconoscibili 
della struttura centuriata, la viabilità pr

LE CARATTERISTICHE 
GENERALI DEL TERRITORIO 

incipale poderale ed interpoderale, i 

 piantate ed i relitti di filari di anti-
canali di scolo disposti lungo gli assi principali della centuriazione, i tabernaco-
li agli incroci degli assi, le case coloniche, le
co impianto orientati secondo la centuriazione. 

LA MORFOLOGIA E’ caratterizzata dalla presenza del dosso principale parallelo al fiume Panaro, 
su cui si trova l’abitato di Nonantola e da vari dossi di ordine secondario con 
andamento parallelo. 

I PRINCIPALI CARATTERI
DEL PAESA

 
GGIO CON PAR-

TICOLARE RIFERIMENTO A 
VEGETAZIONE, FAUNA ED 
EMERGENZE 
GEOMORFOLOGICHE 

 dei limiti dei campi e lungo le stra-
e poderali. Alcuni interventi di ripristino ambientale sono stati effettuati con 

tica di passo e stanziale. 

ne storica costituita dalla Partecipanza. Essa si distingue per 

gnesi.  

no del 
 Sorra 

La vegetazione spontanea è limitata ad elementi isolati (alberi, siepi, ecc.) 
ubicati prevalentemente in corrispondenza
d
creazione di un rimboschimento e zona umida nella località Manzolino, che si 
presenta di notevole interesse dal punto di vista ambientale. La zona umida 
risulta particolarmente interessante per la fauna orni
 
All’interno della U.P. è presente una particolare tipologia di paesaggio agrario 
di impianto storico, costituita dalla partecipanza di Nonantola. Si tratta di un 
ambito del territorio provinciale che presenta i caratteri riconoscibili della sin-
golare formazio
la gestione dei terreni storicamente di tipo comunitario (appunto dei “parteci-
panti”), analogamente alle vicine aree bolo
L'area è ben riconoscibile per la maglia poderale nettamente distinta dal terri-
torio circostante. 
Negli ultimi anni sono stati effettuati interventi  di rimboschimento, utilizzando 
specie tipiche dei boschi planiziali e specie pioniere (come salici) ed interventi 
di recupero ambientale con realizzazione anche di una zona umida. Ciò ha 
contribuito ad aumentare l'interesse naturalistico dell'area. 
 
Tra le principali emergenze geomorfologiche si possono citare all’inter
territorio della Unità di Paesaggio gli ambiti interessati dal Parco di Villa
e dai Mulini del Dolo (fontanazzi), ubicati nel territorio del Comune di Castel-
franco. 

IL SISTEMA INSEDIATIVO  
 nco (in parte ricadenti nella adiacente U.P.15) e da alcuni centri fra-

Il sistema insediativo principale è costituito dai centri urbani di Nonantola e 
Castelfra
zionali minori quali le Casette, Redù, La Grande, Golfiera, gravitanti attorno a 
Nonantola e Panzano, Gaggio e Manzolino ubicati nell’ambito meridionale. 
L'insediamento rurale è di tipo sparso e consistente ed è caratterizzato dalla 
presenza diffusa di ville di interesse storico-architettonico (Villa Rossi, Villa 
Sorra, Villa Beccadella ecc.). 
La viabilità storica è a maglie regolari e interessa tutto il territorio. 

 

 

 

pag. 262 



PROVINCIA DI MODENA PTCP 2008 - RELAZIONE GENERALE 

 

PRINCIPALE E MINORE 

do, dall’andamento sinuoso e 
le di S.Giovanni e Canal Chiaro) e 

dai fossati di bonifica. 
 

LE CARATTERISTICHE E’ costituita dai canali principali (Canal Torbi
DELLA RETE IDROGRAFICA irregolare, e Canale Dolo), secondari (Cana

L’ORIENTAMENTO PRO
DUTTIVO PREVALENTE, LA 

-

 E LE 
PRINCIPALI TIPOLOGIE 
AZIENDALI 

rale prevalente é influenzato dalla presenza di strutture edilizie 

 sia di vigneti di tipo tradizionale, sia di impianti per la 

La maglia poderale presenta caratteri di forte regolarità geometrica. 
Il paesaggio ru
di servizio all’agricoltura quali ricovero/attrezzi e magazzini di primo stoccag-
gio, che presentano un certo impatto ambientale. 
L’orientamento produttivo ha un indirizzo prevalente di tipo frutti-viticolo carat-
terizzato dalla presenza

MAGLIA PODERALE

raccolta meccanica.  
Sono presenti inoltre colture frutticole, costituite dalle specie arboree più im-
portanti, con prevalenza del pero. 

 
LE PRINCIPALI ZONE DI 

NO PAESISTICO 

A), alcuni ambiti di rilevante consistenza 

TUTELA AI SENSI DEL PIA- Il territorio della U.P. è principalmente interessato da zone di tutela 
dell’impianto storico della centuriazione (Art. 41B). Sono inoltre presenti ambiti 
di tutela dei caratteri ambientali dei corsi d’acqua (Art. 9), dossi (Art. 23A), 
sistema della viabilità storica (Art. 44
archeologica (41A) ed il sistema dei terreni interessati dalla Partecipanza di 
Nonantola (Art. 43A). 
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U.P. 10 - Paesaggio perifluviale del Fiume Secchia nella prima fascia regimata 
Comuni interessati: Modena, Campogalliano 

Il territorio é dominato dall’ambiente fluviale del Secchia caratterizzato dalla 
presenza di meandri arginati e dalla Cassa di Espansione e risulta particolar-
mente ricco di elementi di naturalità i quali si sono progressivamente sovrap-
posti alle precedenti opere di regimazione idraulica. 
In alcune parti, il paes

LE CARATTERISTICHE 
GENERALI DEL TERRITORIO 

aggio è ancora compromesso da attività estrattive in 
corso, per le quali sono comunque già previsti interventi di risistemazione 
naturalistica al termine dei rispettivi programmi di coltivazione. 

LA MORFOLOGIA Sono presenti dossi e terrazzamenti evidenti legati al corso del fiume. 

I PRINCIPALI CARATTERI L’ambiente, di tipo fluviale, é connesso alla presenza delle casse di espansio-
ne ed è caratterizzato principalmente da un importante sviluppo della vegeta-
zione, sia di tipo arboreo, principalmente salici e pioppi, tipica degli a

DEL PAESAGGIO CON PAR-
TICOLARE RIFERIMENTO A 
VEGETAZIONE, FAUNA ED 
EMERGENZE 
GEOMORFOLOGICHE 

mbiti 
pariali, che erbacea delle zone umide, laddove é minore la profondità ri

dell’acqua. Sono stati eseguiti diversi interventi di riforestazione sono con 
l’intento di ricostituire lembi di bosco planiziale nell’ambito del Parco delle 
Casse d’Espansione (nel settore nord dell’area). Lo sviluppo di ambienti natu-
ralizzati, nonostante la presenza di ambiti interessati da aree estrattive tuttora 
in funzione, rende comunque la zona  interessante anche dal punto di vista 
faunistico. 
Per la relativa prossimità ai principali tessuti urbani l'ambito perifluviale si con-
figura come particolarmente idoneo allo sviluppo di parchi fluviali di ampia 
valenza territoriale. 

IL SISTEMA INSEDIATIVO  diativo della U.P. ha carattere marginale ed è costituito 
all’edificazione di tipo sparso. Il paesaggio nella zona perifluviale é caratte-

a pochissimi brevi tratti legati alla via Emilia. 

Il sistema inse
d
rizzato dalla presenza di alcuni edifici di tipo produttivo conseguenti alla pre-
senza di attività estrattive, alcuni attualmente in funzione altri in disuso. 
La viabilità storica é limitata 

LE CARATTERISTICHE 
DELLA RETE IDROGRAFICA  inoltre dei 

E' costituita dal corso del fiume Secchia e dalla presenza di fossati di scolo 
nelle zone agricole. Alcuni fontanili di modesta entità generano

PRINCIPALE E MINORE fossati con acqua corrente, attualmente attivi nella porzione a sud del Sec-
chia. 

L’ORIENTAMENTO PRO-
DUTTIVO PREVALENTE, 
MAGLIA PODERALE E LE 
PRINCIPALI TIPOLOGIE 
AZIENDALI 

LA 
to con colture erbacee, e frutteti. 

larità in prossimità 
uo andamento sinuoso, mentre é più regolare 

Nell'ambito della U.P., l'agricoltura riveste carattere marginale in quanto é  
prevalente l'ambiente fluviale, il quale comunque é soggetto a significativi 

Ad indirizzo mis
La maglia poderale si presenta con caratteristiche di irrego
del fiume Secchia, a causa del s
negli ambiti più distanti dal fiume. 

interventi di artificializzazione del corso d'acqua. 
LE PRINCIPALI ZONE DI 
TUTELA AI SENSI DEL PIA-
NO PAESISTICO 

 dal Dosso 
principale su cui corre il fiume (Art. 23A). 

Il territorio della U.P. è principalmente interessato dalla tutela della fascia flu-
viale del Secchia (Art. 9 e 10) che interessa l’ambito esteso della Cassa di 
Espansione e le zone limitrofe di interesse paesistico-ambientale (Art. 39). 
Tutto l’ambito della U.P. è vincolato quale zona di tutela dei corpi idrici super-
ficiali e sotterranei (Art. 12). Gran parte del territorio è interessato
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U.P. 11 - Paesaggio perifluviale del Fiume Panaro nella prima fascia regimata 
Comuni interessati: Castelfranco Emilia, Modena, S.Cesario 
LE CARATTERISTICHE Il territorio
GENERALI DEL TERRITORIO 

 è caratterizzato dalla presenza dell’ambiente fluviale che compren-

 

erventi di risistemazione 

de anche la cassa di espansione e risulta particolarmente ricco di elementi di 
naturalità che si sono progressivamente venuti sovrapponendo alle opere di
regimazione idraulica. 
In alcune aree il paesaggio è tuttora compromesso da attività estrattive in 
essere, per le quali sono comunque già previsti int
naturalistica al termine dei rispettivi programmi di coltivazione. 

LA MORFOLOGIA E’ caratterizzata dalla presenza dei dossi connessi al fiume, che appaiono 
molto ben riconoscibili in particolare nel settore sud dell’area.  

I PRINCIPALI CARATTERI 
-

GICHE 

lenti sono quelle dell’ambiente fluviale caratterizzato 

 con ampia valenza terri-

DEL PAESAGGIO CON PAR
TICOLARE RIFERIMENTO A 
VEGETAZIONE, FAUNA ED 
EMERGENZE 
GEOMORFOLO

Le caratteristiche preva
per la presenza della cassa di espansione, da una vegetazione rigogliosa, sia 
di tipo arboreo, tipica degli ambiti ripariali (salici e pioppi), sia erbacea delle 
zone umide in particolare laddove é minore la profondità dell’acqua. La vege-
tazione ripariale tipica è anche tuttora presente sui vecchi meandri. L’area è 
particolarmente interessante anche dal punto di vista faunistico. 
Per la prossimità ai principali tessuti urbani la zona si configura come partico-
larmente idonea anche allo sviluppo di parchi fluviali
toriale. 

IL SISTEMA INSEDIATIVO  Il sistema insediativo della U.P. è costituito esclusivamente da alcuni insedia-
menti sparsi legati all’attività agricola e da alcune strutture di tipo produttivo 
connesse alla presenza di attività estrattive sia in funzione sia dismesse. 
Ad eccezione della Via Emilia, l’unità di paesaggio non presenta tracce di 
viabilità storica. 

LE CARATTERISTICHE 
DELLA RETE IDROGRAFICA eandri arginati e non. Alcuni antichi meandri non più interessati 
PRINCIPALE E MINORE 

E’ costituita dal fiume Panaro con un andamento abbastanza regolare e con 
presenza di m
dal corso del fiume sono tuttora ben riconoscibili ed appaiono pensili rispetto 
all’alveo. Essi rappresentano, insieme ai fossati di scolo e irrigui un elemento 
testimoniale molto interessante nel settore nord dell’area, dalla confluenza del 
torrente Tiepido sino all’altezza della via Emilia e delle casse di espansione. 

L’ORIENTAMENTO PRO-
DUTTIVO PREVALENTE, LA 
MAGLIA PODERALE E LE 
PRINCIPALI TIPOLOGIE 

, risulta 

 un carattere marginale in corrispondenza delle casse di 
AZIENDALI 

A prevalenza frutticola. 
La maglia poderale legata alla presenza e all’andamento del fiume
irregolare. 
L'agricoltura, che ha
espansione, è ancora presente per alcuni tratti nella parte a nord. 

LE PRINCIPALI ZONE DI 
TUTELA AI SENSI DEL PIA-
NO PAESISTICO 

 alla fascia fluviale del Panaro ed interessato dalle 

tteriz-

Il territorio della U.P. è pressochè totalmente vincolato ai sensi del P.T.P.R. 
come ambito connesso
tutele degli Artt. 9, 10 e 39. Nella zona settentrionale permane il principale 
dosso (Art. 23A) su cui corre il fiume, mentre la zona meridionale è cara
zata da ricchezza di falde idriche (Art. 12). 
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U.P. 12 - Paesaggio 
Comuni interessati: Fo

peri
rm

fluviale del Fiume Secchia nella fascia di Alta Pianura  
igine, Modena, Sassuolo 

LE CARATTERISTICHE 
GENERALI DEL TERRITORIO 

 

E’ dominato dalla presenza del corso del fiume Secchia, in questo tratto non 
arginato, con andamento rettilineo e greto sassoso, particolarmente interessa-
to da attività estrattive e da impianti di lavorazione dei materiali litoidi, dei quali
è previsto, nel breve e medio periodo, il trasferimento ed il conseguente recu-
pero e  rinaturalizzazione delle aree di sedime. 

LA MORFOLOGIA Presenza del dosso principale legato al corso fiume. 

I PRINCIPALI CARATTERI 
DEL PAESAGGIO CON PAR-

ICOLARE RIFERIMENTO A 
ETAZIONE, FAUNA ED 

EMERGENZE 
GEOMORFOLOGICHE 

zione  bassa a prevalenza di salici. La presenza, anche in passato, di attività 
estrattive e di vaste aree per frantoi limita notevolmente lo sviluppo della ve-
getazione e la necessità di recupero ambientale di queste aree è ovviamente 
legata alla cessazione delle attività estrattive. 

I caratteri climatici ed ambientali delle aree ripariali favoriscono una vegeta-

T
VEG

IL SISTEMA INSEDIATIVO  L’ambito prevalentemente fluviale presenta un insediamento sparso molto 
rado e poche tracce di viabilità storica. 

LE CARATTERISTICHE 
DELLA RETE IDROGRAFICA 
PRINCIPALE E MINORE 

E’ rappresentata dal Fiume Secchia, con andamento rettilineo, greto ghiaioso 
di notevole ampiezza e con presenza di acqua discontinua. Il reticolo irriguo è 
assai limitato. 

L’ORIENTAMENTO PRO-
DUTTIVO PREVALENTE, LA 
MAGLIA PODERALE E LE 
PRINCIPALI TIPOLOGIE 
AZIENDALI 

L’orientamento produttivo prevalente è di tipo “misto”. 
La maglia poderale è regolare. 
L’ambiente è caratterizzato da una forte instabilità idraulica e l’agricoltura ha 
assunto caratteri di marginalità. 

LE PRINCIPALI ZONE DI 
TUTELA AI SENSI DEL PIA-
NO PAESISTICO 

Il territorio della U.P. comprende la fascia fluviale del Secchia per la parte 
ricadente in ambito provinciale ed è completamente interessato dalla tutela 
degli artt. 9, 10 e 39 del P.T.P.R. 
Inoltre tutto il territorio della U.P. è vincolato dall’Art. 12 in quanto area di ali-
mentazione dell’acquifero sotterraneo. 
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U.P. 13 - Paesaggio dell’Alta Pianura occidentale 
Comuni interessati: Formigine, Modena 
LE CARATTERISTICHE 

RIO 
Il territorio della U.P. si presenta privo di rilevanti connotazioni paesaggistiche.

GENERALI DEL TERRITO
LA MORFOLOGIA La morfologia è piatta e priva delle strutture morfologiche dei dossi. 

I PRINCIPALI CARA
DEL PAESAGGIO CO

TTERI 
N PAR-

 
 

TICOLARE RIFERIMENTO A
VEGETAZIONE, FAUNA ED 
EMERGENZE 
GEOMORFOLOGICHE 

La vegetazione spontanea è pressoché assente, tranne qualche raro esem-
plare arboreo prevalentemente isolato e la vegetazione connessa all’edilizia
sparsa ed ai centri aziendali. 

IL SISTEMA INSEDIATIVO Il territorio della U.P. comprende i centri frazionali di Cittanova, Cognento e 
Marzaglia ed una edificazione di tipo sparso abbastanza densa, ed in alcuni 
casi di rilevante interesse storico-architettonico. 
La zona presenta numerose tracce di viabilità storica, oltre alla diffusione di 
siti archeologici. 

LE CARATTERISTICHE 
DELLA RETE IDROGRAFICA 
PRINCIPALE E MINORE 

E’ costituita unicamente da fossati di scolo e irrigui di ordine secondario e di 
limitate dimensioni, tra cui di particolare importanza, è il Canale Muzza. 

L’ORIENTAMENTO PRO-
DUTTIVO PREVALENTE, LA 
MAGLIA PODERALE E LE 
PRINCIPALI TIPOLOGIE 
AZIENDALI 

Sono presenti aziende di tipo misto, viticolo-zootecniche. Prevale 
l’allevamento, principalmente bovino, con forte presenza del tipo intensivo. 
L’appoderamento è ampio e regolare. 

ture di servizio legate all’attività E’ dominato dalla presenza di fabbricati e strut
zootecnica, talvolta di notevoli dimensioni volumetriche. 

LE PRINCIPALI ZONE DI 
TUTELA AI SENSI DEL PIA-
NO PAESISTICO 

Il territorio della U.P. è interessato nell’ambito occidentale dalla tutela di cui 
all’Art. 12 aree di alimentazione degli acquiferi sotterranei ed in quello orienta-
le da ricchezza di falde idriche. Sono inoltre presenti tracce di viabilità storica 
(Art. 44A) ed alcune modeste zone di concentrazione di materiali archeologici 
(Art. 41A).  
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U.P. 14 - Paesaggio dell’Alta Pianura centro-orientale 
Comuni interessati: Castelnuovo R., Formigine, Modena, Spilamberto 
LA CARATTERISTICHE 
GENERALI DEL TERRITORIO 

La parte più orientale è fortemente connotata dall’attraversamento del Torren-
te Tiepido e dai suoi principali affluenti che determinano direttrici di significati-

istico. vo interesse ecologico e paesagg
LA MORFOLOGIA L’ambito è pianeggiante ed appartiene alla conoide del fiume Panaro, mentre i 

dossi non sono riconoscibili singolarmente. 
I PRINCIPALI CARATTERI 
DEL PAESAGGIO CON PAR-
TICOLARE RIFERIMENTO A 
VEGETAZIONE, FAUNA ED 
EMERGENZE GEOMORFO-
LOGICHE 

La presenza di numerosi corsi d’acqua favorisce lo sviluppo di una vegetazio-
ne tipicamente ripariale, benchè limitata dagli interventi di manutenzione degli 
alvei che spesso comportano il taglio periodico di tutta la vegetazione legno-
sa, e la  diffusione di specie infestanti e recidive. La presenza diffusa di alberi 
sparsi, anche di grandi dimensioni, contribuisce, unitamente agli altri elementi, 
a definire i caratteri ambientali della zona. 
 
Tra le principali emergenze geomorfologiche all’interno del territorio della Uni-
tà di Paesaggio, si possono citare per esempio i Fontanazzi di Montale ubicati 
nel territorio del Comune di Castelnuovo Rangone. 

IL SISTEMA INSEDIATIVO  Il sistema insediativo principale comprende alcuni centri frazionali (S Damaso, 
Portile, ecc.), vari elementi di interesse storico testimoniale (Villa Montagnani,  
San Martino di Mugnano). L’ambito è caratterizzato da una elevata densità 
dell’insediamento rurale sparso, talora di notevole interesse storico-
architettonico. 
La viabilità storica copre tutto il territorio, con maglie larghe ed irregolari so-
prattutto dove la morfologia è più mossa. 

LE CARATTERISTICHE 
DELLA RETE IDROGRAFI
PRINCIPALE E MINORE 

CA 

nferiscono una connotazione particolare a tutta la zona. 

Il reticolo idrografico è complesso e caratterizzato dalla presenza di 5 corsi 
d’acqua naturali che attraversano il territorio dell’U.P. con andamento genera-
le SO-NE (Torrente Cerca, Grizzarga, Gherbella, Tiepido, Nizzola e Canale 
S.Pietro); questi creano confluenze interessanti dal punto di vista ambientale 
e faunistico, unitamente ai canali di scolo ed irrigui, dall’andamento più o me-
no regolare, che co

L
D
’ORIENTAMENTO PRO-
UTTIVO PREVALENTE, LA 

MAGLIA PODERALE E LE 
PRINCIPALI TIPOLOGIE 
AZIENDALI 

Le aziende sono orientate prevalentemente verso la zootecnia suina e/o bovi-
na, ovvero verso la viticoltura e ad indirizzo misto (viticolo-zootecnico). 
L’appoderamento appare più frammentato rispetto alle aree circostanti. 
Gli elementi di paesaggio rurale sono caratterizzati dalla presenza di strutture 
edilizie di servizio per l’allevamento zootecnico (in particolare allevamenti 
suinicoli). Nella zona sud orientale persistono coltivazioni frutticole e viticole di 
pregio. 

LE PRINCIPALI ZONE DI 
TUTELA AI SENSI DEL PIA-
NO PAESISTICO 

Il territorio della U.P. è prevalentemente interessato per la forte presenza dei 
corsi d’acqua che lo attraversano in senso longitudinale, dalla tutela degli 
ambiti fluviali (Art.9) e da alcune modeste zone di interesse paesaggistico 
ambientale (Art. 39). Tutto l’ambito meridionale della U.P. risulta caratterizzato 
da ricchezza di falde idriche (Art. 12) ed interessato anche dal sistema della 
viabilità storica (Art. 44A). 
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U.P. 15 - Paesaggio dell’Alta Pianura di Castelfranco E. e S. Cesario 

anaro Comuni interessati: Castelfranco, S.Cesario, Savignano sul P

 
LE CARATTERISTICHE 
GENERALI DEL TERRITORIO amenti.  

Il paesaggio è dominato dalle colture di tipo frutticolo e presenta numerosi 
insedi

LA MORFOLOGIA La morfologia pianeggiante risulta più mossa nel settore meridionale in corri-
spondenza della conoide del fiume Panaro, caratteristica dell’alta pianura.  
Alcuni dossi sono riconoscibili unicamente nella porzione nord orientale 
dell’unità di paesaggio. 

I PRINCIPALI C
DEL PAESAGGIO CON P

ARATTERI 
AR-

TICOLARE RIFERIMENTO A 
VEGETAZIONE, FAUNA ED 

GEOMORFOLOGICHE 

della pianura. I fontanili offrono attualmente importanti occasioni per il 
EMERGENZE 

L’ambiente è caratterizzato dalla campagna coltivata e dalla presenza di ve-
getazione spontanea. La presenza di alcuni fontanili rappresenta una testimo-
nianza nel territorio di quella che fino a non molti anni fa era una delle caratte-
ristiche 
recupero ambientale e per l’arricchimento del paesaggio, anche grazie alla 
particolare vegetazione. 

IL SISTEMA INSEDIATIVO ncipale comprende i centri urbani di Castelfranco, S. 
o 

aglia regolare complessa nei  
iumazzo. 

Il sistema insediativo pri
Cesario (parte), Piumazzo; sono inoltre presenti strutture di interesse storic
testimoniale (Cà Solimei, Villa Graziosa, Villa Boschetti ecc.) La densità inse-
diativa rurale è mediamente intensa. 
Sono presenti tracce di viabilità storica a m
pressi degli abitati di Castelfranco e P

LE CARATTERISTICHE 
DELLA RETE IDROGRAFIC
PRINCIPALE E MINORE 

A  di scolo. Alcuni fontanili 
La rete idrografica comprende pochi canali principali (Canal Torbido, Torrente 
Samoggia) ed un reticolo di fossati ad uso irriguo e
attivi  alimentano il canale dei Mulini del Dolo.  

L’ORIENTAMENTO PRO-
LA 

OGIE 
AZIENDALI ro attrezzi 

e magazzini di primo stoccaggio dei prodotti frutticoli, oltrechè, in taluni casi, 
da un modesto impianto di trasformazione (cantina aziendale). In presenza di 
una più elevata densità insediativa che caratterizza questo paesaggio, in rela-
zione alla particolare specializzazione frutticola, si riscontrano anche più ridot-
te dimensioni medie delle strutture di servizio, fatta eccezione per gli impianti 
di stoccaggio e primo confezionamento dei prodotti non direttamente annessi 
al nucleo aziendale, ma tuttavia insediati in area rurale. 

DUTTIVO PREVALENTE, 
MAGLIA PODERALE E LE 
PRINCIPALI TIPOL

L’orientamento produttivo dominante è quello frutticolo-viticolo; tuttavia è rile-
vante la presenza di allevamenti zootecnici, in particolare suinicoli. 
La maglia poderale è prevalentemente regolare. 
L’elevata specializzazione produttiva delle aziende è caratterizzata dalla pre-
senza di strutture edilizie di servizio agricolo, quali magazzini, ricove

LE PRINCIPALI ZONE DI 
TUTELA AI SENSI DEL PIA-
NO PAESISTICO 

Il territorio della U.P. è interamente tutelato ai sensi dell’Art. 12 in quanto 
l’ambito settentrionale è particolarmente ricco di falde idriche, mentre l’ambito 
meridionale è caratterizzato da una zona di alimentazione degli acquiferi sot-
terranei. Permangono inoltre la tutela della viabilità storica (Art. 44A) delle 
fasce fluviali (Art. 9) ed un modesto ambito di tutela dell’impianto storico della 
centuriazione (Art. 41B). 
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U.P. 16 - Paesaggio perifluviale del Fiume Panaro in prossimità di Spilamberto e S. Cesario 
Comuni interessati: Spilamberto, S. Cesario 
LE CARATTERISTICHE 
GENERALI DEL TERRITORIO 

IL territorio é dominato dalla presenza del corso del fiume Panaro, in questo 
tratto non arginato, con andamento regolare e greto sassoso. L’ambito è par-
ticolarmente interessato da attività estrattive e relative strutture di particolare 
impatto ambientale e paesaggistico soprattutto nella zona contigua al centro 

 la presenza di importanti campi acquiferi per usi idropotabili. 

abitato di Spilamberto. 
Una particolare fragilità del territorio caratterizza l’area di S. Cesario, dove è 
rilevante

LA MORFOLOGIA Caratterizzata dalla presenza del Fiume. 

I PRINCIPALI CARATTERI 
DEL PAESAGGIO CON PAR-
TICOLARE RIFERIMENTO A 
VEGETAZIONE, FAUNA
EMERGENZE 

 ED 

GEOMORFOLOGICHE 

cenza al Fiume 

Le aree ripariali sono caratterizzate da una vegetazione bassa a prevalenza di 
salici, mentre la presenza di attività estrattive e di vaste aree per frantoi, limita 
lo  sviluppo della vegetazione ed il recupero ambientale di questi ambiti. 
 
L’ambito settentrionale della U.P. comprende un paesaggio caratterizzato da 
particolare impianto storico costituito dall’Azienda Agricola Rangoni. Si tratta 
di un ambito particolare del territorio provinciale che, pur con caratteristiche 
distinte e talora con specifici effetti di trasformazione intercorsi nell'impianto 
originario, presentano tuttavia i caratteri prevalenti ancora ampiamente evi-

enti della originaria formazione storica. L’area è posta in adiad
Panaro, a sud di Spilamberto, ed é caratterizzata prevalentemente da un o-
rientamento di tipo foraggero, che nel tempo ha determinato la persistenza di 
una particolare regolarità nell'appoderamento, con elementi di notevole pregio 
paesaggistico. 
 
Per la generalità di queste zone risultano prioritari i criteri di conservazione e 
di ricostituzione degli elementi della struttura insediativa originaria e delle ca-
ratteristiche del paesaggio. 

IL SISTEMA INSEDIATIVO 
STORICO  

La densità insediativa è mediamente intensa, ma abbastanza marginale per la 
prevalenza nel territorio della U.P. della fascia fluviale del Panaro. 

LE CARATTERISTICHE 
DELLA RETE IDROGRAFICA 
PRINCIPALE E MINORE 

Rappresentata dal Fiume Panaro, con andamento sub-rettilineo e greto 
ghiaioso di notevole ampiezza. Fossati di scolo e irrigui sono presenti nelle 
zone coltivate. 

L’ORIENTAMENTO PRO-
, LA 

isto”. 
DUTTIVO PREVALENTE
MAGLIA PODERALE E LE 
PRINCIPALI TIPOLOGIE 
AZIENDALI 

L’orientamento produttivo prevalente è ad indirizzo “m
La maglia poderale è regolare. 
La predominanza delle attività estrattive ha reso marginale l’agricoltura. 

LE PRINCIPALI ZONE DI 
TUTELA AI SENSI DEL PIA-
NO PAESISTICO 

Il territorio della U.P. è prevalentemente interessato dalla tutela della fascia 
fluviale del Panaro (Art. 9, 10 e 32) ed in alcuni modesti ambiti presenta inte-
resse paesaggistico-ambientale (Art. 39). L’ambito fluviale nella zona setten-
trionale, presenta un forte interesse archeologico (Art. 41A) e ricade intera-
mente negli ambiti tutelati ai sensi dell’Art. 12 per la caratteristica di alimenta-
zione degli acquiferi sotterranei e per la ricchezza di falde idriche. 
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U.P. 17 - Paesaggio 
Comuni interessati: Sp
ne, Savignano s

pede
il

ul Panano

collinare dei principali centri di Spilamberto, Vignola e Marano 
amberto, Castelvetro, Vignola, Marano S.P., Castelnuovo, Maranello, Formigi-
, Guiglia 

LE CARATTERISTICHE 
GENERALI DEL TERRITORIO 

i “alti” della conoide allu-
rilievi terrazzati e dal fondovalle fluvia-

Nell’ambito meridionale il territorio è dominato dall’agricoltura, che determina 
un paesaggio abbastanza ricco e meno banalizzato rispetto ad altri di pianura.
La zona centrale delle U.P. è caratterizzata dai terren
vionale del Panaro, compresi i rispettivi 
le con elevata specializzazione produttiva. 
Nella zona in prossimità di Savignano sono presenti limitate zone produttive. 

LA MORFOLOGIA senta zone rilevate dall’andamento dolce che segnano 
l’avvicendarsi delle prime colline con diffuse intercalazioni di carattere erosivo 
nella parte più interna. 

La morfologia pre

I PRINCIPALI CARATTERI 
DEL PAESAGGIO CON PAR-
TICOLARE RIFERIMENTO A 
VEGETAZIONE, FAUNA ED 
EMERGENZE 
GEOMORFOLOGICHE 

Il paesaggio nella parte settentrionale dell’area è caratterizzato dall’alternanza 
di campi coltivati e siepi arborate, boschi di piccole dimensioni e formazioni 
lineari di alberi che rappresentano un elemento di pregio sia del paesaggio 
agrario che dell’ambiente in generale, poiché creano una importante diversifi-
cazione ambientale. Nella parte centrale e meridionale della collina alle zone 
agricole si affiancano, soprattutto sulle pendici più scoscese, boschi cedui di 
piccole dimensioni a prevalenza di querce mesofile. 
La zona a sud è quasi del tutto interessata da ambiti boschivi di limitata e-
stensione, alternati a colture di scarsa entità agraria che sfruttano le pendenze 
minori. I boschi sono costituiti prevalentemente da querce (roverella) e sono 
ceduati. Nonostante la caratterizzazione principale sia costituita allo stato 
attuale dalla agricoltura, permane comunque il progressivo abbandono delle 
attività agricole, a cui consegue nella generalità dei casi l'aumento dell’indice 
di boscosità, dovuto per buona parte allo sviluppo di arbusteti che colonizzano 
gli ex-coltivi. 

IL SISTEMA INSEDIATIVO  Il sistema insediativo principale comprende i centri urbani di Castelnuovo, 
Spilamberto, Vignola, Marano, Montale e numerosi nuclei frazionali (Setteca-
ni, Cà di Sola ecc.), oltre a varie strutture di interesse storico testimoniale 
(Villa Chiarli, Casa Toschi ecc.). La U.P. è caratterizzata da una elevata den-
sità dell’insediamento rurale sparso, spesso anche di rilevante interesse stori-
co-architettonico, che assume carattere diffuso nella zona più interna. 
La viabilità storica è limitata a poche direttrici che attraversano l’area con an-
damento irregolare. 

LE CARATTERISTICHE 
DELLA RETE IDROGRAFICA 
PRINCIPALE E MINORE 

E’ caratterizzata dalla presenza di corsi d’acqua naturali a carattere torrentizio 
(Tiepido, Canale S. Pietro, Rio Secco, Torrente Guerro) che attraversano il 
territorio pianeggiante. 
Nella zona centrale l’idrografia è complessa ed oltre ai corsi d’acqua naturali 
presenta fossi e rii secondari che scendono da vallecole dei primi rilievi. 

L’ORIENTAMENTO PRO-
DUTTIVO PREVALENTE, LA 
MAGLIA PODERALE E LE 
PRINCIPALI TIPOLOGIE 
AZIENDALI 

Sono prevalenti aziende ad ordinamento combinato (frutticolo-viticolo-
zootecnico). 
La maglia poderale ha carattere di regolarità nelle zone pianeggianti e diviene 
più irregolare negli ambiti a morfologia più mossa. 
Il paesaggio agrario è influenzato dalla presenza di colture di tipo viticolo o 
misto e da strutture per gli allevamenti zootecnici. 
Nella zona più interna la elevata specializzazione produttiva delle aziende 
determina una diffusa presenza di impianti di raccolta meccanica applicata 
alla viticoltura e di strutture edilizie di servizio, quali ricovero attrezzi/macchine 
e magazzini di primo stoccaggio dei prodotti frutticoli. 
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LE PRINCIPALI ZONE DI Il territorio della U.P. è interessato interame
TUTELA AI SENSI DEL PIA- ridionale) dalla tutela dell’Art. 12 in quanto caratt
NO PAESISTICO 

nte (a parte l’estremo ambito me-
erizzato da estesi ambiti di 

ressa quasi 

lanchive (Art. 

alimentazione dell’acquifero sotterraneo e nella parte settentrionale da ambiti 
particolarmente ricchi di falde idriche. Sono inoltre presenti le seguenti tutele: 
Art. 9 che riguarda le fasce fluviali dei principali corsi d’acqua, art. 39 che inte-
ressa una vasta zona di pregio paesaggistico-ambientale che inte
tutto l’ambito collinare (Art. 20), nella quale sono inoltre presenti il sistema dei 
crinali (Art. 20), ed un ambito vincolato ai sensi della L.1497/39, viabilità pano-
ramica (Art. 44B) e nella parte più interna, alcune strutture ca
23B). 
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U.P. 18 - Paesaggio della conurbazione pedemontana centro-occidentale 
Comuni interessati: Modena, Formigine, Sassuolo, Fiorano Modenese, Maranello, Castelvetro di Mo-
dena 
LE CARATTERISTICHE 
GENERALI DEL TERRITORIO 

L’area presenta una elevata densità insediativa per la presenza dei principali 
centri di Sassuolo, Fiorano, Formigine e Maranello; in tale contesto 
l’agricoltura riveste un ruolo marginale con caratteri interstiziali. 

LA MORFOLOGIA E’ pianeggiante, caratteristica della conoide del fiume Secchia, in cui non so-
no riconoscibili i singoli dossi. 

I PRINCIPALI CARATTERI 
DEL PAESAGGIO CON PAR-
TICOLARE RIFERIMENTO A 
VEGETAZIONE, FAUNA ED 
EMERGENZE 
GEOMORFOLOGICHE 

I caratteri ambientali, in un contesto dominato dalla forte urbanizzazione sia 
produttiva che residenziale, sono scarsamente rappresentati dalla vegetazio-
ne spontanea, relegata agli ambiti dei corsi d’acqua e in molti casi da specie 
arboree infestanti (robinia, ecc.). 
 
Tra le principali emergenze geomorfologiche e naturalistiche all’interno del 
territorio della Unità di paesaggio, si possono citare: 
il Parco della Resistenza, ubicato nel territorio del Comune di Formigine e i 
Fossili di Pozza (Torre Maina) nel Comune di Maranello. 

IL SISTEMA INSEDIATIVO ivo 
entro occidentale e comprende i principali centri urbanizzati di Sassuolo Fio-

azionali (Casi-

acino delle ceramiche), in ulteriore 

Il territorio della U.P. è prevalentemente interessato dal sistema insediat
c
rano Maranello e Formigine, oltre ad alcuni importanti centri fr
nalbo, Baggiovara ecc. ). Il territorio è caratterizzato dalla elevata densità in-
sediativa sia residenziale che produttiva (b
fase di sviluppo. In tale contesto l’insediamento rurale ha carattere marginale. 
La viabilità storica è limitata a poche direttrici. 

LE CARATTERISTICHE 
DELLA RETE IDROGRAFICA 
PRINCIPALE E MINORE 

L’idrografia è rappresentata dal corso del Fossa di Spezzano, che in passato 
ha subito interventi consistenti e presenta attualmente un alto grado di artifi-
cializzazione e per tratti limitati, dai Torrenti Cerca, Grizzaga e Tiepido.  

L’ORIENTAMENTO PRO-
, LA 

rattere prevalentemente interstiziale, sono scarsamente 

riata di conservazione e di go-

llo sviluppo del 

elle superfici coltivate ed edifici 

DUTTIVO PREVALENTE
MAGLIA PODERALE E LE 
PRINCIPALI TIPOLOGIE 
AZIENDALI 

Le zone agricole, di ca
strutturate ed oggetto di processi di trasformazione. L’attività agricola non è 
riconducibile a singole produzioni specifiche, ma è presente in vari ordinamen-
ti colturali. 
E’ molto forte l’esigenza di una forma approp
verno degli spazi rurali ancora esistenti indispensabili per mantenere varchi e 
discontinuità (importanti anche sotto il profilo ecologico) ne
sistema insediativo e produttivo il quale tende a saturare in forma continua 
tutto lo spazio disponibile. 
Il paesaggio è caratterizzato da un certo disordine urbanistico nel quale coesi-
stono strutture edilizie agricole a servizio d
industriali, commerciali e legati ad altre attività terziarie (ad es. aziende tra-
sportistiche).Ciò determina lo scarso sviluppo di forme agricole specializzate e 
la scomparsa delle aziende basate su un ciclo produttivo agricolo (aziende 
professionali). In un tale contesto il peso che hanno sul paesaggio le forme 
colturali risulta pertanto marginale, vista la dominanza delle attività industriali 
e della urbanizzazione diffusa. 

LE PRINCIPALI ZONE DI 
TUTELA AI SENSI DEL PIA-
NO PAESISTICO sti ambiti fluviali (Art. 9) ed il sistema della 

viabilità storica (Art. 44A) 

Tutto il territorio della U.P. è tutelato ai sensi dell’Art. 12 in quanto ambito di 
alimentazione degli acquiferi sotterranei. 
Sono inoltre presenti alcuni mode
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U.P. 19 - Paesaggio delle “Basse” di Vignola, Savignano e Marano 
Comuni interessati: Marano sul Panaro, Vignola, Savignano sul Panaro 
LE CARATTERISTICHE E’ caratterizzato dal corso del fiume Panaro e dal paesaggio agrario circostan
GENERALI DEL TERRITORIO

-
 te dominato dalla coltura del ciliegio. 

LA MORFOLOGIA Sub pianeggiante di fondovalle. 

I PRINCIPALI CARATTERI 
DEL PAESAGGIO CON PAR-

ENTO A 

EMERGENZE 

TICOLARE RIFERIM
VEGETAZIONE, FAUNA ED 

GEOMORFOLOGICHE 

Il carattere dominante è rappresentato dal corso naturale del fiume Panaro 
sulle cui sponde si sviluppa una vegetazione dominata da salici, che interes-
sano in parte anche l’alveo ghiaioso. 

IL SISTEMA INSEDIATIVO Il sistema insediativo della U.P. è a carattere sparso, molto denso anche se 
limitato per la presenza della fascia fluviale. 
Sono presenti alcune tracce di viabilità storica in particolare nelle aree limitro-
fe al centro abitato di Vignola. 

LE CARATTERISTICHE 
DELLA RETE IDROGRAFICA
PRINCIPALE E MINORE 

 agricole. 
E’ rappresentata dal corso del fiume Panaro e dai fossati secondari delle aree 

L’ORIENTAMENTO PRO-
DUTTIVO PREVALENTE, LA 
MAGLIA PODERALE E LE 
PRINCIPALI TIPOLOGIE 
AZIENDALI tto paesaggisti-

Si riscontra una forte presenza della frutticoltura cerasicola di pregio e della 
frutticoltura specializzata ed intensiva in generale. 
La maglia poderale è particolarmente minuta. Il territorio agricolo è interessato 
dalla presenza di magazzini di conservazione e lavorazione dei prodotti agri-
coli, per lo più costituiti da rilevanti volumetrie e con forte impa
co. 

LE PRINCIPALI ZONE DI 
TUTELA AI SENSI DEL PIA-
NO PAESISTICO 

e 
Il territorio della U.P. che ricade all’interno delle aree di alimentazione degli 
acquiferi sotterranei, è interamente interessato dalla tutela della fascia fluvial
del Panaro (Art. 9, 10) quest’ultima in particolare estesa sino a ricomprendere 
i terrazzi fluviali, e dalla presenza di una vasta zona vincolata ai sensi della L. 
1497/39. 
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U.P. 20 - Paesaggio 
Comuni interessati: S

de
a
lla Collina: prima quinta collinare orientale 
vignano sul Panaro, Guiglia e Zocca 

LE CARATTERISTICHE 
GENERALI DEL TERRITORIO 

Il territorio è ancora dominato dalle attività agricole, e sono presenti limitati 
centri industriali nelle vicinanze di Savignano. 

LA MORFOLOGIA Caratterizzata da morfologia dolce, con diffuse intercalazioni di carattere ero-
sivo. 

I PRINCIPALI CARATTERI 
DEL PAESAGGIO CON PAR-
TICOLARE RIFERIMENTO A 
VEGETAZIONE, FAUNA ED 
EMERGENZE 
GEOMORFOLOGICHE 

Nella parte nord più pianeggiante prevalgono le coltivazioni mentre quella sud 
è quasi per intero interessata da ambiti boschivi di limitata estensione spesso 
alternati a colture che sfruttano le pendenze minori. I boschi sono costituiti 
prevalentemente da querce (roverella) e sono ceduati. Nonostante la caratte-
ristica prevalente sia l’agricoltura tuttavia prevale la tendenza all’abbandono 
delle attività agricole, che ha determinato un significativo aumento dell’indice 
di boscosità, imputabile per buona parte agli arbusteti che colonizzano gli ex-
coltivi. 

IL SISTEMA INSEDIATIVO Il sistema insediativo  principale è costituito dal centro urbano di Savignano, 
mentre quello rurale è a carattere diffuso e soggetto ad una crescente pres-
sione di origine urbana. 
La viabilità storica è presente soprattutto nei dintorni di Savignano e Guiglia. 

LE CARATTERISTICHE 
DELLA RETE IDROGRAFICA
PRINCIPALE E MINORE 

 
Idrografia complessa tipica delle zone rilevate, rappresentata da un breve 
tratto del Panaro e del Torrente Ghiaie, e da numerosi corsi d’acqua seconda-
ri derivanti dalle vallecole secondarie presenti. 

L’ORIENTAMENTO PRO-
DUTTIVO PREVALENTE, LA 
MAGLIA PODERALE E LE 
PRINCIPALI TIPOLOGIE 
AZIENDALI 

Prevale l’indirizzo frutticolo e viticolo. 
La maglia poderale è di estensione e forma varia in funzione dell’andamento 
della morfologia ed in generale di dimensioni ridotte. 
Elementi di particolare impatto paesaggistico ed ambientale sono costituiti 
dalla presenza, non massiccia ma abbastanza diffusa, di allevamenti suinicoli.

LE PRINCIPALI ZONE DI 
TUTELA AI SENSI DEL PIA-

PAESISTICO 
trutture dei crinali (Art. 23C) e presenta estesi ambiti di pregio paesag-

gistico ambientale (Art. 39) interessati da alcune strutture calanchive (Art. 
23B) e vari tratti di viabilità storica e panoramica (Artt. 44A e 44bB). 

Il territorio della U.P. è ricompreso nell’ambito collinare (Art. 20) interessato 
dalle s

NO 
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U.P. 21 - Paesaggio della collina: prima quinta collinare occidentale 

erramazzoni, Maranello, Fiorano Modenese, Sassuolo Comuni interessati: Prignano sulla Secchia, S
LA CARATTERISTICHE 
GENERALI DEL TERRITORIO

scagliose), evidenze geologiche e boschi, in maggioranza 
 

Il territorio si presenta in diretta contiguità funzionale e percettiva con la co-
nurbazione pedemontana e particolarmente ricco di strutture calanchive di 
vario tipo (argille 
cedui, oltre ad essere caratterizzato da instabilità dei suoli. 

LA MORFOLOGIA entini L'ambiente collinare è caratterizzato da una morfologia aspra con rep
cambi di pendenza e sistemi calanchivi estesi, classificati come “calanchi pe-
culiari”. 

I PRINCIPALI CARATTERI 
DEL PAESAGGIO CON P
TICOLARE RIFERIMENT
VEGETAZIONE, FAUNA ED 
EMERGENZE 
GEOMORFOLOGICHE 

AR-
O A 

 
ritorio della Uni-

osco di Montegibbio, la Salsa di Sas-

La caratteristica principale è rappresentata dalla presenza dei sistemi calan-
chivi,  che raggiungono il massimo sviluppo nella prima fascia collinare nei 
territori di Sassuolo e Fiorano. Il paesaggio è caratterizzato dall’alternanza di 
coltivi e zone boscate di piccole dimensioni in cui prevalgono boschi cedui di 
roverella e cerro. Inoltre sono presenti numerose aree ex-agricole, abbando-
nate in tempi abbastanza recenti, ed ora in fase di colonizzazione da parte 
delle specie arboree che costituiscono le cenosi boschive tipiche di queste 
aree. Il fenomeno dell’abbandono delle attività agricole con conseguente co-
lonizzazione e diffusione del bosco rappresenta un elemento determinante di 
caratterizzazione del paesaggio. La fauna è particolarmente ricca per la varia-
bilità di ambienti presenti e per la limitata pressione antropica. 

Tra le principali emergenze geomorfologiche all’interno del ter
tà di Paesaggio, si possono citare: 
la Grotta della Lontra o del Pescale, il B
suolo, il Rio Chianca (rio del petrolio), i Calanchi a sud di Fiorano, il Passo 
stretto di Monte Ave, le Salse di Nirano, la Sorgente della Govana, i Calanchi 
a Nord di Castelvetro. 

IL SISTEMA INSEDIATIVO 

gibbio, Fogliano, Nirano, Monte-
ma insediativo rurale è sog-

cursionismo). 
La viabilità storica è limitata a poche tracce. 

Il sistema insediativo della U.P. è costituito da alcuni centri urbani secondari 
quali S.Michele dei Mucchietti, S.Venanzio, e da numerosi insediamenti storici 
quali ad esempio Rocca Santa Maria, Monte
baranzone, Pigneto, Castelvecchio, ecc.. Il siste
getto ad una pressione di tipo residenziale derivante dai principali centri pede-
collinari (U.P. 18) oltrechè dalla richiesta di funzioni di tipo ambientale  (agritu-
rismo, attività ricreative e culturali, es

LE CARATTERISTICHE 
DELLA RETE IDROGRAFI
PRINCIPALE E MINORE 

CA ano e Tiepido) e da numerosi corsi d’acqua  
L'idrografia è complessa e tipica delle zone rilevate; è caratterizzata da due 
torrenti principali (fossa Spezz
secondari derivanti dalle vallecole secondarie presenti. 

L’ORIENTAMENTO PRO-
DUTTIVO PREVALENTE, LA 
MAGLIA PODERALE E LE  
PRINCIPALI TIPOLOGIE 
AZIENDALI 

Gli ordinamenti colturali sono di vario tipo. 
La maglia poderale è determinata nella dimensione e forma dalla particolare 
morfologia accidentata.
L’attività agricola risulta strutturalmente molto debole, con persistente  diminu-
zione del numero delle aziende e conseguente abbandono del patrimonio 
edilizio rurale. Essa presenta quindi un carattere “relittuale”, con marcata pre-
senza di aziende agricole non professionali. 
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LE PRINCIPALI ZONE DI Il territorio della U.P. è delimitato sul limite settentrionale da
TUTELA AI SENSI DEL PIA-
NO PAESISTICO 

sistema collinare (Art. 20) e comprende una zona molto estesa di interesse 
paesagg

l perimetro del 

istico ambientale (Art. 39) intercalata da ambiti più modesti di interes-

enti vincoli: 

rt 44B) e 

se naturalistico (Art. 24). Questi ultimi sono ricompresi in zone interessate da 
parchi regionali in programma (Art. 31). Il territorio è interessato anche da un 
sistema complesso di strutture calanchive (Art. 23B). 
Sono inoltre presenti i segu
Art. 9 per le fasce fluviali, sistema dei crinali (Art. 20), strutture di interesse 
storico testimoniale (Art. 44D), alcuni tratti di viabilità panoramica (A
storica (Art. 44A). 
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U.P. 22 - Paesaggio de
Comuni interessati: Ma

lla Collina: prima quinta collinare centrale 
ranello, Castelvetro di Modena, Marano sul Panaro 

LE CARATTERISTICHE 
RIO  forte presenza di manifestazioni calan-

chive e diffusa instabilità dei suoli (argille scagliose). Numerose evidenze geo-
logiche e boschi, in maggioranza cedui, caratterizzano il territorio. 

GENERALI DEL TERRITO  
Il territorio in diretta contiguità funzionale e percettiva con la conurbazione 
pedemontana, è caratterizzato dalla

LA MORFOLOGIA La morfologia è dolce, senza repentini cambiamenti di pendenza, benché 
localmente interessata da fenomeni erosivi di limitata estensione (in particola-
re sui versanti prospicienti il fiume Panaro e il torrente Guerro). 

I PRINCIPALI CARATTERI 
DEL PAESAGGIO CON PAR-
TICOLARE RIFERIMENTO A 
VEGETAZIONE, FAUNA ED 
EMERGENZE 
GEOMORFOLOGICHE 

esaggio prevalentemente varia sia per la morfologia dolce sia per Il pa
l’alternanza di campi coltivati a formazioni arboree marginali, quali piccoli bo-
schetti che sfruttano le pendenze maggiori, esemplari arborei di grandi dimen-
sioni, siepi arborate. La fauna è abbastanza varia con predominanza di quella 
delle campagne coltivate.  
 
Tra le principali emergenze geomorfologiche, si può citare il calanco ubicato a 
Nord-Ovest di Marano. 

IL SISTEMA INSEDIATIVO 

o dalla diffusione di strutture di particolare interesse architettonico-

Il territorio comprende il centro urbano di Castelvetro, ed i centri minori di So-
lignano, Levizzano, oltre alla presenza di un sistema insediativo storico carat-
terizzat
ambientale, quali castelli, ville, pievi, ecc (Villa Rangoni, Villa Cuoghi, ecc.). 
La viabilità storica è limitata a poche direttrici discontinue. 

LE CARATTERISTICHE 
DELLA RETE IDROGRAFICA
PRINCIPALE E MINORE 

i torrenti princi-
 pali  (Tiepido, Nizzola e Guerro) e numerosi corsi d’acqua secondari derivanti 

dalle vallecole secondarie presenti. 

L'idrografia è complessa e tipica delle zone rilevate, con alcun

L’ORIENTAMENTO PRO-
DUTTIVO PREVALENTE, LA 
MAGLIA PODERALE E LE 
PRINCIPALI TIPOLOGIE 
AZIENDALI  dimensioni ridotte. 

La struttura delle aziende agricole é abbastanza solida e con carattere inten-
sivo. Il paesaggio agrario in generale è di grande pregio. Tuttavia sono pre-
senti alcune strutture zootecniche, che determinano un certo impatto ambien-
tale. 

E' diffusa la presenza di colture viticole e frutticole di pregio (ciliegia). Preval-
gono aziende di tipo viticolo-zootecnico mentre nella fascia orientale si rileva-
no anche altri tipi di colture da frutto. 
La maglia poderale ha estensione e forme varie in funzione dell’andamento 
della morfologia del paesaggio e in generale presenta

LE 
T

PRINCIPALI ZONE DI 
UTELA AI SENSI DEL PIA-

NO PAESISTICO 

Il territorio della U.P. è ricompreso in ambito collinare (Art. 20), è interessato 
dal sistema dei crinali (Art. 20) ed è pressochè interamente tutelato dall’Art. 39 
in quanto di interesse paesaggistico-ambientale. L’ambito settentrionale pre-
senta una vasta zona di alimentazione degli acquiferi sotterranei (Art. 12), 
ambiti di tutela dei caratteri ambientali dei corsi d’acqua (Art. 9) e nella zona 
meridionale, alcune struttura calanchive. 
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U.P. 23 - Paesaggi della Collina: collina interna 
Comuni interessati: Prignano sulla Secchia, Serramazzoni, Marano sul Panaro, Castelvetro di Modena, 
Maranello 
LE CARATTERISTICHE 
GENERALI DEL TERRITORIO  

Il territorio della U.P. rappresenta per molti aspetti una fascia di transizione 
verso la montagna. 

LA MORFOLOGIA La geo-morfologia è caratterizzata da fenomeni erosivi e calanchivi distribuiti 
uniformemente su tutto il territorio; le pendenze possono cambiare in modo 
repentino ed essere considerevoli. 

I PRINCIPALI CARATTERI 
DEL PAESAGGIO CON PAR-
TICOLARE RIFERIMENTO A 
VEGETAZIONE, FAUNA ED 
EMERGENZE 
GEOMORFOLOGICHE 

Il paesaggio è caratterizzato dalla presenza di zone boschive, la cui estensio-
ne cresce progressivamente verso sud, alternate a coltivazioni agrarie di limi-
tata estensione che sfruttano le pendenze minori. I boschi sono costituiti pre-
valentemente da cedui di querce (roverella e cerro). Nonostante la caratteriz-
zazione agricola, permane un progressivo abbandono delle attività agricole, 
che ha contribuito al significativo aumento dell’indice di boscosità per buona 
parte connesso agli arbusteti che colonizzano gli ex-coltivi. L’ambiente in ge-
nerale è abbastanza vario, con aree di interesse paesaggistico ambientale 
(come ad esempio la zona di Pazzano) e valli secondarie, dove prevalgono la 
vegetazione boschiva e la fauna, che in queste aree risulta piuttosto ricca. 
 
Tra le principali emergenze geomorfologiche si possono citare: 
la Sorgente solfurea di Varana, i Sassi di Varana, la Salsa della Centora, le 
Salse di Ospitaletto, le Salse di Puianello. 

IL SISTEMA INSEDIATIVO Il territorio della U.P. comprende il principale centro di Prignano s/S. e nume-
rosi nuclei storici quali ad esempio Varana, Panzano di Sopra, Panzano di 
Sotto, Valle, Pescarola di Sopra, Ospitaletto, Rivara, Denzano, Festà, Salata, 
ecc.. In questo ambito è particolarmente accentuato lo stato di abbandono del 
patrimonio edilizio esistente, compreso il territorio rurale, con ancora scarsa 
propensione al riuso. 

LE CARATTERISTICHE 
DELLA RETE IDROGRAFICA 
PRINCIPALE E MINORE 

L'idrografia è complessa e tipica delle zone rilevate, interessate dai torrenti 
principali (Tiepido, Spezzano e Guerro) e da numerosi corsi d’acqua seconda-
ri derivanti dalle vallecole secondarie presenti. 

L’ORIENTAMENTO PRO-
DUTTIVO PREVALENTE, LA 
MAGLIA PODERALE E LE 
PRINCIPALI TIPOLOGIE 
AZIENDALI 

Gli ordinamenti colturali sono di varia natura. 
L'estensione e la forma della maglia poderale (in generale di dimensioni ridot-
te) sono variabili in funzione dell’andamento della morfologia. 
L’attività agricola risulta strutturalmente molto debole, con persistente diminu-
zione del numero delle aziende e conseguente abbandono del patrimonio 
edilizio rurale. Essa presenta quindi un carattere “relittuale” con marcata pre-
senza di aziende agricole non professionali. 

LE PRINCIPALI ZONE DI 
TUTELA AI SENSI DEL PIA-
NO PAESISTICO 

Il territorio della U.P. ricade in ambito collinare (Art. 20) ed è interessato da un 
vasto e complesso sistema di struttura calanchive (Art. 23B) e di crinali (Art. 
23C). Nella zona centrale della U.P. vi sono due ambiti di interesse paesaggi-
stico ambientale (Art. 39) intercalati da alcune modeste zone di interesse na-
turalistico (Art. 24) e da ambiti tutelati ai sensi della L. 1497/39. Il territorio è 
caratterizzato inoltre dalla presenza di alcuni tratti di viabilità storica (44A) e 
panoramica (Art. 44B), da ambiti di tutela dei caratteri ambientali dei corsi 
d’acqua (Art. 9), da sorgenti (Art. 12) e da numerosi strutture di interesse sto-
rico testimoniale (Artt. 42 e 44D). 
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U.P. 24 - Paesaggio dell’alta collina e prima fascia montana 
Comuni interessati: Prignano sulla Secchia, Serramazzoni, Marano sul Panaro, Pavullo nel Frignano, 
Montese, Fanano, Sestola, Montecreto, Lama Mocogno, Palagano, Montefiorino, Polinago, Frassinoro 
LE CARATTERISTICHE 
GENERALI DEL TERRITO-
RIO 

Il territorio è caratterizzato dalle zone collinari alte e montuose con forte pre-
senza del bosco nei suoli più acclivi (querceti e castagneti), mentre le coltiva-
zioni occupano le pendici più dolci. 
L'area montuosa posta a ovest di Montese è caratteristica per la coltura della 
patata da seme oltreché del ciliegio. 

LA MORFOLOGIA La morfologia collinare è caratterizzata da una progressiva diminuzione dei 
fenomeni erosivi importanti in particolare procedendo verso sud e dalla presen-
za di pochi calanchi. 

I PRINCIPALI CARATTERI 
DEL PAESAGGIO CON 
PARTICOLARE RIFERI-
MENTO A VEGETAZIONE, 
FAUNA ED EMERGENZE 
GEOMORFOLOGICHE 

Il paesaggio è caratterizzato dall’aumento degli ambiti boscati, (cerro, roverella, 
carpino nero e castagno) che occupano i suoli più acclivi. Si tratta di boschi in 
prevalenza cedui. La fauna è ricca, anche in virtù della presenza di aree di par-
ticolare interesse ambientale, come il bacino del torrente Lerna che, grazie alla 
diversità di ambienti, favorisce la diffusione di numerose specie sia di uccelli, fra 
cui rapaci notturni e diurni, che di mammiferi.  
Nell’area posta ad ovest di Montese l’ambiente è caratterizzato dalla compre-
senza di colture agrarie e di zone boscate, che si alternano. Pur rivestendo 
l’agricoltura un ruolo importante, la superficie delle cenosi boschive aumenta 
considerevolmente e tende a coprire tutti i suoli più acclivi. I boschi sono rap-
presentati principalmente da querceti misti e da castagneti nelle quote superiori.
 
Tra le principali emergenze geomorfologiche si possono citare: 
la Stretta di Puianello, il Parco di Monte Santa Giulia, la Salse della Canalina, 
Sassomorello, il Bosco di Faeto, le Cascate del Bucamante, Pompeano, le La-
stre di Gombola, il ponte del Diavolo o d’Ercole, i Minerali metalliferi, Cà di Mar-
silio, Cà Gabrieli, la palude della Chioggiola, il Parco Ducale di Pavullo, Sasso 
Puzzino, la Val di Sasso, Cinghio dei Diamanti, Granito di Casa Castiglioni, il 
Rio del Tufo, i Laghi o torbiere di Pavullo, le Doline di Sasso Massiccio, il Lago 
di Verica, la Sorgente Gea, i Fossili di Montese. 

IL SISTEMA INSEDIATIVO Il sistema insediativo principale è costituito dai centri urbani di Pavullo, Monte-
fiorino, Polinago, Serramazzoni, Lama Mocogno, Sestola, Fanano, Montese e 
da numerosi insediamenti storici, quali: Pompeano, Monchio, Gombola, Ma-
donna dei Baldaccini, Montecuccolo, Selva, Niviano, Gaiato, Montecenere, 
Farneta, Castellaro, Vesale, Acquaria, Verica, Monterastello, Montespecchio, 
Maserno, Castelluccio, ecc.). 

LE CARATTERISTICHE 
DELLA RETE IDROGRAFI-
CA 
PRINCIPALE E MINORE 

L'idrografia è complessa e tipica delle zone rilevate, con torrenti principali (Dolo, 
Dragone, Rossenna, Lerna, Benedello, Cogorno) e numerosi rii derivanti dalle 
vallecole secondarie  presenti. 
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L’ORIENTAMENTO PRO-
DUTTIVO PREVALENTE, 
LA MAGLIA PODERALE E 
LE PRINCIPALI TIPOLOGIE 
AZIENDALI 

Da Est verso Ovest, e fino a Pavullo, prevalgono aziende di dimensione media 
(40/50 ha mediamente) fortemente specializzate nella produzione di latte la cui 
presenza diminuisce procedendo verso Sud fino a congiungersi con l’ambito in 
cui l’agricoltura assume carattere relittuale (U.P.26). E' presente la coltura se-
minativa con evoluzione verso caratteri di specializzazione: dal medicaio al 
prato, dalle colture cerealicole alimentari ai cereali da foraggio. In termini di 
orientamento produttivo delle aziende agricole, l’Unità di Paesaggio è caratte-
rizzata quasi esclusivamente dall’allevamento bovino da latte per la produzione 
del parmigiano reggiano, che ha determinato nel corso degli ultimi due decenni 
una forte trasformazione delle strutture edilizie del settore verso tipologie pre-
fabbricate (stalla e fienile) che producono rilevanti effetti di impatto ambientale 
negativo sul paesaggio. Tale dinamica di trasformazione sembra avere ormai 
raggiunto un suo punto di limite e comincia a porsi il problema dell’eventuale 
riuso di alcune di queste strutture. 
La riduzione della dimensione delle maglie poderali è determinata dalla specia-
lizzazione delle colture agrarie (patata). 

LE PRINCIPALI ZONE DI 
TUTELA AI SENSI DEL 
PIANO PAESISTICO 

Il territorio della U.P. ricade in ambito collinare e montano (Art. 9) ed è interes-
sato da un complesso sistema di crinali (Art. 20c).  
Il territorio comprende due vaste zone di interesse paesaggistico-ambientale 
(Art. 19) intercalate da ambiti di interesse naturalistico (Art. 25) zone di riserva 
naturale (Art. 30a), zone interessate da parchi regionali in programma (Art. 30) 
ed ambiti tutelati ai sensi della L. 1497/39.  
Sono inoltre presenti: (Art. 17) tutela dei caratteri ambientali dei corsi d’acqua, 
(Art. 24a e b) viabilità panoramica e storica, alcune strutture calanchive (Art. 
20).  
Tutto il territorio della U.P. è particolarmente interessante per la ricca presenza 
dell’insediamento storico e di strutture di interesse storico testimoniale (Artt. 22 
e 24c). 
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U.P. 25 - Paesaggio della collina del ciliegio 
Comuni interessati: Guiglia, Zocca, Montese 
LE CARATTERISTICHE 
GENERALI DEL TERRITO-
RIO 

Si tratta della zona di transizione fra la collina e la fascia montana sulla destra 
orografica del fiume Panaro, ed in sostanziale continuità con la prima quinta 
collinare orientale. 
Il territorio è caratterizzato dalla presenza di colture di tipo specialistico (ciliegio) 
e dalla diffusione delle strutture edilizie per la stagionatura del prosciutto. 

LA MORFOLOGIA La morfologia collinare presenta un diffuso sviluppo di formazioni calanchive ed 
una estesa presenza di fenomeni franosi. 

I PRINCIPALI CARATTERI 
DEL PAESAGGIO CON 
PARTICOLARE RIFERI-
MENTO A VEGETAZIONE, 
FAUNA ED EMERGENZE 
GEOMORFOLOGICHE 

L’ambiente è caratterizzato dalla compresenza di colture agrarie e di boschi, la 
cui estensione aumenta procedendo verso sud. Nella parte nord del territorio 
domina il paesaggio agrario caratterizzato dall’alternanza di coltivi e boschi di 
limitata estensione, mentre nella parte meridionale, pur rivestendo l’agricoltura 
un ruolo importante, prevalgono le cenosi boschive che aumentano considere-
volmente e tendono a coprire tutti i suoli più acclivi. I boschi sono rappresentati 
principalmente da querceti misti, cui si aggiungono i castagneti alle quote supe-
riori. La presenza del Parco dei Sassi di Roccamalatina, di particolare interesse 
naturalistico anche per la conformazione morfologica dei Sassi, fornisce un 
habitat ideale per la fauna specializzata (rapaci) e numerosi mammiferi. Un'altra 
area di importante interesse naturalistico è rappresentata dai Monti della Riva. 
 
Tra le principali emergenze geomorfologiche si possono citare: 
i Sassi di Rocca Malatina, il Sasso o dito di Samone, Sassi di S. Andrea, le 
doline di Montalto, la sorgente di Rosola. 

IL SISTEMA INSEDIATIVO Il territorio della U.P. comprende i principali centri di Zocca e Guiglia, e numero-
si centri storici quali Monteorsello, Ciano, Rocca Malatina, Montecorone, Mon-
teombraro, Zocchetta, Montalbano, Missano, Castellino, Samone, alcuni dei 
quali ricadenti nell’ambito interessato dal Parco dei Sassi di Roccamalatina. 
Particolarmente interessante è anche la presenza di numerose strutture di inte-
resse storico-testimoniale diffuse nel territorio. 
Della viabilità storica sono presenti poche tracce. 

LE CARATTERISTICHE 
DELLA RETE IDROGRAFI-
CA 
PRINCIPALE E MINORE 

L'idrografia è complessa e tipica delle zone rilevate; in particolare l’area è solca-
ta dai torrenti che affluiscono sulla destra orografica  al fiume Panaro il quale 
segna il confine occidentale dell’area. 

L’ORIENTAMENTO PRO-
DUTTIVO PREVALENTE, 
LA MAGLIA PODERALE E 
LE PRINCIPALI TIPOLOGIE 
AZIENDALI 

Sono prevalenti colture di tipo specialistico (ciliegio) e la diffusione delle struttu-
re di stagionatura del prosciutto. 
Le colture specialistiche determinano una più minuta dimensione degli appode-
ramenti, mentre le strutture di stagionatura del prosciutto, in assenza di precise 
regole compositive e di inserimento ambientale, introducono ulteriori fattori di 
degrado del paesaggio. 

LE PRINCIPALI ZONE DI 
TUTELA AI SENSI DEL 
PIANO PAESISTICO 

Il territorio della U.P. ricade in ambito collinare (Art. 9) ed è interessato da un 
fitto sistema di crinali (Art. 20c) e da numerosi ambiti di interesse paesaggistico 
ambientale (Art. 19) intercalati da modeste zone di interesse naturalistico (Art. 25). Il 
territorio comprende il Parco Regionale dei Sassi di Rocca Malatina (Art. 30) ed 
è anche interessato da un vincolo di tutela ai sensi della L. 1497/39.  
Sono inoltre presenti varie sorgenti (Art. 28), un sistema di strutture calanchive 
(Art. 20), alcuni ambiti di tutela dei caratteri ambientali dei corsi d’acqua (Art. 
17), viabilità storica e panoramica (Artt. 24a e 24b). 
Tutto il territorio è interessato da un massiccio sistema di strutture storiche e di 
interesse storico testimoniale (Artt. 22 e 24c). 
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U.P. 26 - Paesaggio della montagna centrale e della dorsale di crinale appenninico 
Comuni interessati: Frassinoro, Montefiorino, Palagano, Lama Mocogno, Montecreto, Sestola, Fanano, 
Fiumalbo, Pievepelago, Riolunato 
LE CARATTERISTICHE 
GENERALI DEL TERRITO-
RIO 

Il paesaggio è caratterizzato da una morfologia montuosa e dall’estensione 
delle aree boscate che divengono dominanti, con alternanza di prati e pascoli. I 
caratteri dell’agricoltura collinare tendono qui a rarefarsi e la struttura aziendale 
ad indebolirsi ulteriormente. 

LA MORFOLOGIA La morfologia è varia, con ambienti di fondovalle e cime rocciose tipiche delle 
zone di crinale con presenza di fenomeni erosivi e franosi localizzati. 

I PRINCIPALI CARATTERI 
DEL PAESAGGIO CON 
PARTICOLARE RIFERI-
MENTO A VEGETAZIONE, 
FAUNA ED EMERGENZE 
GEOMORFOLOGICHE 

L’area è caratterizzata da una notevole varietà ambientale, che comprende i 
boschi di castagno e latifoglie miste (acero montano e frassino) alle quote infe-
riori, mentre gli ambienti di forra e i boschi di faggio caratterizzano le quote su-
periori, unitamente alle praterie, ai boschi di conifere di origine artificiale, laghi 
di quota, torbiere, prati,  pascoli e colture erbacee. 
Nella fascia di crinale (posta generalmente al di sopra della quota altimetrica in 
cui la vegetazione arborea comincia a rarefarsi o a scomparire definitivamente 
ed é sostituita per lo più dalla presenza di pascoli d’altura, prateria e brughiera 
cacuminale) l’agricoltura perde  qualsiasi funzione, se non per il marginale uti-
lizzo estivo dei pascoli. L’insediamento è perciò pressoché assente, fatta ecce-
zione per l’insediamento militare del M.Cimone e per i pochi casi di stazione 
turistica in quota, ed è limitato altrimenti a rifugi e strutture per l’alpeggio. Que-
sta fascia territoriale rappresenta quindi soprattutto una grande risorsa naturali-
stica e paesaggistica, già in massima parte sottoposta a criteri specifici di tutela 
nell’ambito del Parco Regionale. 
La diversificazione ambientale e la debole pressione antropica, rende questi 
ambienti particolarmente idonei allo sviluppo della fauna, che interessa tutti gli 
ambiti con numerose specie sia di uccelli, e anfibi, che di mammiferi. In partico-
lare va segnalata la presenza di predatori (oltre a rapaci più comuni è presente 
l’aquila reale), di ungulati fra cui cervi, caprioli e daini e di una densa colonia di 
marmotte che interessa le praterie di altura del Cimone. 
 
Tra le principali emergenze geomorfologiche all’interno del territorio della Unità 
di Paesaggio, si possono citare: 
la forra di Gazzano, il Lago artificiale di Fontanaluccia, Rame nativo di Cà de 
Vanni, Monte Calvario, i Cinghi di Boccasuolo, Fontana ardente (fuochi di bari-
gazzo) Sasso Tignoso, il Lago artificiale, la Pentola del Diavolo, il Lago piatto, il 
Parco del Crinale, il Lago Santo, il Lago Baccio, la Cascata del Doccione, il 
Lago Pratignano, il Lago Scaffaiolo, il Giardino Esperia a passo del Lupo. 

IL SISTEMA INSEDIATIVO Il sistema insediativo principale è costituito dai centri urbani di Frassinoro, Pala-
gano, Riolunato, Pievepelago, Fiumalbo e Montecreto e da numerosi centri e 
nuclei storici quali: Fontanaluccia, S. Andrea Pelago, Tagliole, S.Anna Pelago, 
Fellicarolo, Ospitale, Dogana, Magrignana, Osteria, Rotari, Borra, Modino, ecc. 
La distribuzione degli insediamenti è particolarmente legata alle condizioni di 
acclività e di esposizione dei terreni, nonché allo sviluppo delle direttrici storiche 
di comunicazione. L’insediamento rurale sparso, in conseguenza del grande 
esodo degli scorsi decenni, è generalmente in stato di abbandono anche se 
spesso presenta elementi di particolare interesse sotto il profilo storico-
architettonico e testimoniale. 
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LE CARATTERISTICHE 
DELLA RETE IDROGRAFI-
CA 
PRINCIPALE E MINORE 

E' estremamente complessa vista anche la vastità del territorio. Essa compren-
de numerosi corsi d’acqua di diversa importanza fra cui i torrenti Dolo, Dragone, 
Scoltenna e Leo. Numerosissimi sono i torrenti e rii secondari che caratterizza-
no il territorio fino alle quote superiori. 

L’ORIENTAMENTO PRO-
DUTTIVO PREVALENTE, 
LA MAGLIA PODERALE E 
LE PRINCIPALI TIPOLOGIE 
AZIENDALI 

La organizzazione produttiva dell’agricoltura è fortemente legata alla produzio-
ne del parmigiano reggiano. Nel versante Ovest permangono alcune realtà 
zootecniche significative sotto l’aspetto economico, che raggiungono una di-
mensione media che si aggira sui 40/50 ha. 
La maglia poderale è varia, vista la prevalenza di colture erbacee (prati) e pa-
scoli. 
Le strutture edilizie sono connesse alla produzione casearia, con una distribu-
zione insediativa rada e tendenza alla dismissione, in particolare a seguito della 
razionalizzazione della rete casearia. Le modalità con cui l’agricoltura influisce 
sul paesaggio sono quindi prevalentemente determinate dall’attività di alleva-
mento bovino e pascolo. L’esiguità numerica delle realtà aziendali implica tutta-
via un impatto molto contenuto dell’attività agricola sul paesaggio. La presenza 
di una funzione turistica di tipo bistagionale (ancorché non sufficientemente 
strutturata per la doppia stagionalità e l’offerta nei periodi intermedi dell’anno), 
appare determinante per fornire integrazione del reddito e opportunità occupa-
zionale. 

LE PRINCIPALI ZONE DI 
TUTELA AI SENSI DEL 
PIANO PAESISTICO 

Il territorio della U.P. ricade in zona di crinale e montana (Art. 9) ed è interessa-
to da un complesso sistema di crinali (Art. 20c). Tutto l’ambito meridionale è 
ricompreso nel Parco Regionale dell’Alto Appennino (Art. 30a). 
Il territorio è notevolmente interessato da ambiti di interesse paesaggistico am-
bientale (Art. 19), da alcune modeste zone di interesse naturalistico (Art. 25) e 
da alcuni estesi ambiti vincolati ai sensi della L. 1497/39. Sono presenti ambiti 
di tutela delle fasce fluviali dei corsi d’acqua (Art. 17), una complessa viabilità 
storica e panoramica (Art. 24a e24b), e numerosissime sorgenti (Art. 9). Il terri-
torio è anche interessato da un ricco sistema di insediamenti storici e di struttu-
re di interesse storico-testimoniale (Art.22 e Art. 24c). 
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